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CAPO DECIMO. 

INTORNO AL CONTRARRE OBRLIGHI VERSO GLI ALTRI. 

§ I. Della natura delle promesse, 

JuA comunicazione ed il passaggio delle 
cose e delle opere dall'uno alT altro sono 
del tutto necessarj fra gli uomini onde pro- 
cacciarsi la perfezione e quindi la felicità, 
che è suprema legge di natura, ed onde 
quei doveri che sono imperfetti, divengano 
perfetti. 

Se la traslazione delle cose o delle opere 
nostre materialmente si eseguisce, dato com* 
pimento alfatto fisico^ più non rimane ob- 
bligazione alcuna, la quale è un vincolo che 
dura almeno per qualche tempo. Se però 
piace ai coolraenti per un tempo avvenire 
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o alienare o trasferire una proprietà, lian- 
novi molte maniere onde altrui indicare il 
proprio talento. Se adunque apertamente 
iiiuliiaro yoler io in altri o una cosa o un'o- 
pera traslocare e nello stesso mezzo gli do 
il diritto di ripeterla da me, tale dichiara* 
zione, se T altra parte vi annuisca, dicesi 
promessa perfetta^ siccome quella che fa iiio> 
atra di perseveranza di animo, ed è per- 
fetta obbligazione ; perciocché essendo n 
ognuno dato usare e consumare, almeno 
esternamente, le proprie cose, può ancora 
ad altri cedere i suoi diritti. La semplice 
offerta differisce dalla perfetta promessa, 
quella è una promessa del bolo offerente (i) 



(0 Concord. l. 3,ff. de PollioUat. (*). 

(*) PoUioitatio esi holiui offerentii prommum* 
Con la polliciusione «dunqae ti significa tolatnente 
il pensiero eh* si ha di dare o di fare qualche cosa, 
senza però che •' imponga alcuna necessità di per- 
sittore in esso : con questa non si induce una ob- 
l)ttgaEÌone né si trasferisce alcun diritto in un'altra 
persona , e perchè luoUe circostanza possono con» 
correre a far sì che io mi cangi di opinione e per- 
chè non vi è il consenso dell' altra parte , che ab- 
biam visto essere uno dei principali elementi, onde 
un contralto sia perfetto, dosi Grozio pure dice che 
talora uoluntna »e ipium prò Juturo tempore de- 
terminai cum §igno auffioiente ad indioandam 
perseverattdi necessUatem. Et haec poUioitalio 
dici polestf quacyseposita lege oìt^ili^ obligat qui* 
dem aut absolute aut sub eonditlone, sed fus prO' 
prium alteri non dat* MuLtia enim ocuibut etmani t 
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e ana nuda asserzione per la quale dai sen- 
tore di ciò che hai animo di fare, non istaì 
però fermo te voler ad ogni patio far altra 
cosa. L^una in sé etessa racchiude una fer- 
ina volontà, ma però non dà il diritto di 
esigere; T altra ne concede questo diritto, 
né va congiunta necessariamente con l'a- 
nimo di perseverare. 

E vaolsi qui por mente che sebhene*dalla 
semplice offerta in altri non ne nasca UQ 
diritto perfetto, tuttavia se alcuno si de- 
termina per un tempo avvenire con segni 
coi quali abbia costume di mostrare la vo- 
lontà di persistere, e dal cangiamento della 
volontà qualche danno ne ritornasse a co- 
lui cui aveasi fatta offerta, io sondi parere, 
secondo il diritto interno e i principj del- 
r onesto e del decoro, doversi indennizzare. 
Imperciocché colui che temerariamente e 
senza consiglio fece qualche offerta fu ca- 
gione almeno indirettamente d'un altrui er- 



ut obligatio sii in rioòis $ et nullum jus in alio : 
sicut in debito miseri cord iae et eratiae reponen* 
dae apparet, quiòus simile est noo debitnm co» 
stantiae sive fidelitatis» Il Puffendorfio^ che chiama 
la pollicitazioue una promessa iaiperfc'^* » inlro- 
dasse poi varie dìsiiuzioni^ che »oa giova il ricor- 
dare ; basti peiò l'ossf^rvare che nei nostri codici 
moderni non si dnuno pollicitazioni obbligatorie , 
essendo in essi determinati i modi di trasferirò in 
altri i beni a titolo gratuito od oneroso. Trad. 
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rore, cai poteva ed era sao debito riparare 
quindi a diritto il danno uscitone vicngl 
imputalo. Sembra da dubitare se dalia le<^g< 
naturale si abbia anche il diritto esterno i 
ripetere il rifacimento dei danni^ onde noj 
accada che la naturale libertà si abbia a< 
annodare più di quello che la felicità de 
genere umano richie<;ga e perchè alcun 
senza sua yoglia non incontri degli obblì 
ghi; sebb«ine non manchi chi asserì polers 
ripetere per naturale diritto il danno se 
stouuto in simile occasione. (i). 



(l) Ved. Hutcbeson llb. I, i^ol» 9, J 3, (*y 
O Questo filosufo inglese parlando dei casi i 
cni si pub yiolare la legge generale , dice a quest 
proposito che si danno moUissimi casi nei quaii^ ( 
non si bada che all' cffello imoiediato , parrebL 
assai meglio allontanarsi dalla regola generale eli 
aeguirla ; ma che se tuttavia si concedesse la lìberi 
di fare lo stesso in tutti i casi simili, ella sarebb 
cagione d' infiniti mali pia pei tuoi lontani e 
fetti » il che non sarebbe accaduto se si fosse se 
guita scrupolosamente la legge cenerale. Ponete , 
cagione d'esempio: un uomo na fatto una pr< 
messa imprudente che gli apporta molto danno 
xiiun profitto ; e tuttavia ella è bastantemenle git 
sta perchè sia tale da mantenere il contratto legam 
Se ti badasse aU'efielto immediato , parrebbe ess( 
più conv«tievole il romperla: ma simili casi succedor 
troppo di spesso ) un'infinità di gente abuserebb 
di questo prelesto $ gli uocaìui sarebbero sì poc 
attenti e si temerari nelle loro promesse 1 conf 
dando nella speranza d'infrangerle» che non 
avrebbe più niuna fede e si aprirebbe il campo a 
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§ a. Doveri del promittente e del promissario. 

I naturali doveri verso di so e verso al- 
trui da noi fin qui esposti richiedono che 
chianqae, giusta gli obblighi naturali , forma 
un contratto, guardi accuratiiinente che non 
ne torni né a se né ad altri svantaggio: se 
diversamente agisce, avvegnaché T obbli- 
gazione per diritto esterno sia valevole (i)> 



iaoamereToll litigi. I nostri timili amano nataral* 
mente di sapere la Teritk ; essi odiano del pari la 
menzogna e la mala fede « qtianto desiderano che 
aieno soddisfatte le promesse che loro abbiamo fatte: 
^ senza badare ai dispiaceri, alle inimicizie che sor* 
gerebbero fra gli nomini per questa incostanza e 
leggerezza di venir meno nella propria fede per un 
triviale interesse y la costituzione istessa della so- 
cietà ne mostra l' obbligo che ne corre d' essere 
fermi in ciò che abbiamo promesso e la turpita» 
dine morale che vi k nel mancare alla data fede. 
Quindi qaantunqae la /. i, ffi dica non semper 
autem* obVgarl eum qui polticitua est, aciendumeaU 
pare che l'equità , la giustizia , la bnona fede ri- 
chieggaoo che dobbiamo avere per regola generale^ 
dietro i princlpj dell* inglese filosofo > di mantenere 
la nostre promesse in ogni sorta di ca»i allorchd 
l'altra parte lo esìge « a cagione dei mali che ne 
verrebbero, se si violassero i contratti tutte le volte 
«he- ne giovasse di farlo perchè ne sono dannosi. 
Trad. 

(i) Torna a conto alla pubblica utilità degli uo- 
mini , la quale è unica misura della gioslizia , che 
molte volte nelle promesse si abbia per ferma la 
volontà del promettente* Se, data la fede, con qne- 
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tuttavia promettendo io ciò che a sé e 
danno apporta o molestia, ylola la legge na 
turale, che ne impone di tener lontana ogni 
molestia da noi. DevH pure quegli che ac- 
cetta, o aia il promissario, aTer a ciò cura 
il quale se più ama lo leggi naturali ch< 
Futilità propina 8eg<uire, sdegnerà di accet- 
tare ciò che temerariamente e senza consi 
f;lia gli viene promesso, o almeno non ma 
o richiederà, se per avventura, conosciuti 
dopo r accettazione la temerità della prò 
messa, non vengano in collisione i dover 
Terso aè stesso con quelli verso il promet 
lente. 

L^obbligodi mantenere le promesse o i pati 
• di non venir meno nella data fede di 

fiende dalla stessa natura della promessa 
mpercioccbè essendo vietato ledere gli al 
trui diritti, è anche proibito di contrariar 
fin diritto perfetto in altri trasferito. Dun 
que o è forca negare potersi in altri trasfe 
rire un diritto perfetto, il che abbìamdett 
potersi e doversi eseguire, o dobbiamo aden^ 
piare ciò che abbiamo asserito di fare (i 



tta ecceziooQ fosfe lecito liberarsene , nulla si avreLl 
di fermo e ceito fra gli uomini , e la società e 
vile anderebbe ben tosto a perdizione. 

(i) I Eomani non concessero ninna forza di ol 
bligare o sia ninna esterna azione ai semplici pati 
dioeaiiii poi semplici o nadi patti quelli che ne 
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La perfidia perlanlo o sia jl mancare alla 
fede data eoo inatora deliberazione, onde 
apportare altrui vantaggio, è nn vizio ese- 
crando, se trattisi in ispecie delle promesse 
nelle quali non è lecito chiamare in soo soc- 
corso la forza o la pubblica autorità onde 
assicurare il proprio diritto. 

La slessa legge naturale che impone a 



aveano niana espressa cagione, o nalla oooteoessero 
di sinalagmatico o di permuta di diritto ( Ted. /. 7, 
J jy /• cod. de pactis» L» V)^ eod. de locato et 
eondueL*) o non si fossero aggio oli per foodameoto 
ai contratti di buona fede o confermati per solenoi 
parole o scritti , eccettuati alcuni patti che dicevauM 
legittiii^i f a cai diedero azione , sebbene non aves* 
fero nessuna causa^ /• 6, ff. de paci* h* 35» 5 ^» 
eod» de donai. L» 6, eod. de jur» dot. tot, tii, 
ff, de consti t. pecua. Non concedevano poi azione 
esterna ai semplici patti ; giacché pensavano coloì 
che senza causa si era obbttj;ato ciò aver £afto uon 
con animo deliberato , ma con precipitato consiglio; 
e diceano essere spediente alla repubblica che nessuno 
faccia mal oso del proprio , 5 fi"" t"*tit. de hi» 
qui aui etc» La qual cosa , sebbene sia -vera in ge- 
nerale tuttavia non è né utile né giusto ristringere 
la libertà degli nomini oltre il bisogno de'la repub- 
blica f lasciare impunita V infedeltà e chiudere la 
via alla beneficenza fra gli nomini. Cos) pare la 
pensassero , lasciali gli inganni di parole e le sotti* 
gliezse del diritto romano , quasi tutti i popoli, ai 
quali finalmente piacque richiamare la buona fede 
« la pura semplicità del diritto di natura e ai 
semplici patti con savia e deliberata volontà roti' 
venuti concedere azione cooie ai contraiti. V<4. 
Groz liò, Itf cap, 9, ed ivi i eommcoC* 
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nìuno doversi apportare offesa, vuole ben 
anco che e il promettente e il promessario 
siano veraci. Imperciocché essendo i patti 
fra gli uomini dal diritto naturale cosi for- 
mati che quelli ch^ erano imperfetti diven- 
gano perfetti e non abbiano mai a venir 
meno; se al promettente fosse lecito dire il 
falso, nullo sarebbe il diritto del promes- 
sario: il che è irragionevole. Pertanto ciò 
che abbastanza è indicato^ come vero si ri- 
pete dal promettente, il quale non può 
torsi dal contratto obbligo, benché poscia 
asserisca se aver detto il falso e non aver 
promesso da senno (i). 

3. 'Se tutti possano validamente promettere. 

Siccome ognuno prima che faccia qual- 
che promessa ed impegni la sua fede con 
matura deliberazione deve osservare che a 
sé o ad altrui non apporti danno, ne viene 
die non può validamente promettere co- 
lui che non sia capace di consiglio e di de- 
liberazione, o che abbia T animo incep- 
pato di qualche vizio costante (2) o che agi- 



(l") P«r la qtial cosa noa si ammette Dapput la 
rÌ8«nra dell' intenzione. Vad. Groz. Lo. IÌj eap. 1^9 
I ao3» Uh, li/, eap. 17. 

(a) Siccome onde una promessa sia Talida si ri- 
chiede il conieoso , egli è aperto che coloro i quali 
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tato da qualche perturbazione dello spi- 



non SODO abili a riflettere per difetto o di età o di 
mente 9 noa possono Talidamente promettere. Tali 
sono i pa pilli ; se però non hanno alcuna ammi- 
nistrazione e se con dolo non diedero a credere al' 
l'altro contraente che erano maggiori : i furiosi ; /• 
^j i ^9 Jt^riosus nullum negotium cerere potest » 
quìa non intelligit quod agiti quelli che affatto 
sono scemi di mente ed i pazzi. Alcuni credono che 
i pazzi ed i furiosi possano nei lucidi intervalli oh- 
hligarsi « perchè in questi sovente hanno l'oso della 
ragione. Ciò però non si raol concedere che con 
molta cautela; giacché è troppo facile cslere ingan- 
nati > e mal talora si distingue il confine che è pò* 
sto fra la ragione e la paizia. Sarà perciò savia 
cosa , come avvisa il Wolfio , il badare attenta- 
mente alla disposizione del promettente i perchè se 
neh' obbligarsi toccasse appunto l'oggetto della saa 
pazzia , aliora devesi aver per nailo il suo volere 9 
come te a cagione d' esempio un forioeo net mo* 
menti di smania odiasi gli credi e nel lucido in- 
tervallo poi li diseredasse : mentre questa disposi- 
zione non potrebbe esser -valida. In questo numero 
furono posti anche i muti : 5 7' fnutum neque 
itipulari neque promittere posse palam est 9 Quod 
et in sardo receptum est: quia et is qui stipuiatur 
feròa promittentis , et is qui promittit uerba sti' 
pulantis audire deòet» Alcuni però potrebbero fare 
eccezione» come è accaduto già nelle cose criminali 
di quei sordi e muti che merci 1' attuale coltura 
e 1 opera di uomini grandissimi sono talmente ani* 
maestrati che giungono ad avere una perfetta edu- 
cazione e ad esprimere col mezzo dei la scrittura 
ogni proprio sentimento ; e forse applichereb>>ero 
al proposito il testo della socc^nnaU legge : nos /le 
eo non loqui qui tardus txaudit , sed de eo qui 
omn'ino non audit; mentre nella nostra ipotesi il 
•ordo-muto comprende e risponde a ciò sa eui h 
richiesto. Trad. 
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rito (i). Il promessario però deve aver per 
valido ciò che deliberò il promettenlc, qua- 
lora da certi ìndizj non sì possa presumere 
il contrario; imperciocché se a niuoa pre- 
sanzione si desse campo, non vi avrebbe 
'giammai valida obbligazione. 

§ 4* Incile condizioni che sì possono apporre 

ai contratti. 

Dalle cose accennate manifestamente ap- 
pare tntia la forza dell* obbligazione che 
alcuno col promettere contrae originare 
dalla volontà di lai. Quindi a sua voglia vi 
può apporre qualche condizione, purché 
non sia contro alle leggi della natura. Le 
condizioni perciò così fisicamente (a) che 
moralmente impossibili vengono dalla legge 
naturale rifiutate, le altre son tutte effi- 
caci ^3). Se aggiungi una condizione ini- 



(i) Concord, $ ^ ^t g, Instit» tiu de inut'dih, 
stipulai, L, a5, 5 >* Quando dies legai, vel fidei 
oommist, ced» L. l{0 et \ ii, ff» de regul. jur, 

(2) Concorda L. 7 et 85^ J^* 1^^ vero, obllaat. 
^' ^»Jf' ^^ condita et demostrat, L. 3i| ffi de 
ohlieat. et action, 

(5) Le condizioni fisicamente e moralmente im- 
possibili si distinguono dai giureconsulti in quelle 
che consistono in J adendo e quelle in non Ja» 
ciendo» Le prime rendono l'atto assolutamente nullo, 
e da etie non ne deriva alcuna obbligaxionet L. òi. 
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possibile fisicamente, operi da temerario e 
da stolto, perchè è contro la legge natu- 



ff, de Ohlig, Non solum stlpulationeM imposaihili 
conditione adplicataf nullius momenti sunt : sed 
etiam celeri quoque contractus . • • impossibili 
condictlone inierposita , aeque nullius momenti 
sunti quia in ea re quae ex duorum pluriamue 
oonsensu agitur , omnium t^otuntas speotatur, quo^ 
rum procul dnbio in hujusmodi aetu talii eogi' 
tatio est , ut nihil agi exìstiment apposita ea 
conditione, quam sciunt esse impossibilem. £ il 
codice frances*» all'articolo 1173 : *' qualanqae con* 
** dizione di una cosa impossibile o contraria ai 
** buoni costumi o proibita dalla legge è nulla o 
*' rende nulla la convenzione da essa dipendente. », 
Concord, cod, austriao. $ i37t. Gos) sarebbe se io 
avessi promesso cento a Tizio purché camminasse 
a cavallo sulle acque^ come sulla terra o, per espri- 
mermi col giureconsulto^ dummodo nudus saltet in 
platea. Non puh dirsi Io stesso però dei testamenti; 
le leggi per favorire le ultime volontà hanno fatto 
fi\ che si tenessero validi quei legati cui va unita 
una condizione impossibile > e la condizione si te* 
nesse come non iscritta L- ò, ffl de cont. et dem. 
l» 104. /f*« de legai. Le seconde condizioni poi» 
quelle cioè che consistono in non faeiendo , come 
se io avessi promesso cento a Tizio , purché non 
asciugasse il mare 9 non rendono nulla l'obbliga- 
zione; ma rimanendo essa pura e semplice, la con- 
dizione non ha alcun e0'etto. L. *), ff. de verb» 
obligm cod» frane* art 1 173. Il Puffendorfio ha sa- 
viamente definiti varj casi in cui la promessa im- 
possibile può diversamente essere interpretata; e 
siccome pare sieno di non lieve momento 9 credo 
dover riportare le sue stesse parole. Non tamen 
semper ab omni necessitate praestandi liber est 
qui impossibiiia promissis nut poeto in se recipit » 
^tsi ipsam rem conventapt praesiare nequeat* 
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rale, la qunl impone la perfetta rettitudine 
delle azioni; se moralmente, violi la stessa 
legge che vuole che tu promova T altrui 
perfezione al pari della tua; e tu In vece 
prometti ciò che è d^una condizione impos- 
sìbile. La promessa dunque che adduce 
seco condizione moralmente impossibile 
incentivo al- delitto per diritto di na- 
tura è da sé illecita; e la mal data fede 
né si può né si deve serbare (i), ma devesi 
per pronto pentimento ritrattare e badare 



Equidem si quid alteri promiserim quod in vir^ 
hns meis fore probahiliter credebam , «ed idem 
jam saprà uirea meas es-te aut intra praestandi 
tempui fore invinoiòiliter ignorem , ncque \ad 
rem promissam neque ad id quod iitterest alteri 
teneri uideor. Praesert'im uhi idem expresse dic' 
tum fuit I aut ea conditio tacite utrinque prae* 
supposita fuit. Quod si uterque • tum promistor 
quam cui promittitur , rem noy^erit impossibilem, 
ae se id nosse inuicem norint , lusisse tantum et 
nihil egisse censentur. jet vero si promìssor dum- 
taxat soiverit. rem esse imposslbilem, alter idem 
ignoratferit , iste huic utique tenebitur ad id quod 
interest , ne ita sibi illuderetur. Ubi autem pro^ 
missor fuerit negligentior in excutiendis sui» vi- 
ribus et rem sibi jam impossibilem promisit, quam 
talem soire poter a t si debita circumipectione fui" 
set usus] ipsa quidem obligatio erit nulla ; quia 
promissor tanquam oonditionem supponebat poe* 
sibilitatem* Tiad. 

Ci) Concord. L a6, ay, 36, J i, et 61 de verb, 
obligat, U 6, cod, de paetis. l. 4> cod, et S 4» 
Ittit. tit. de inutU. stipulai. 
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di non adempiere la turpe condizione. Se 
casa però fu già condotta a termine, e il 
delitto Tenne consumato, deye forse l'altra 
parte mantener quanto promise, quasi pre- 
mio e compenso della acelleraggine? Gu in- 
terpreti del nostro diritto ardoa e compli- 
cata controTersia questa ripotarono; e, aio- 
come accade in dubbie ed oscuro materie, 
ai diyisero in differentì pareri. 

A noi più aggrada il parere di Grosio^il 
quale porta opinione che, mandato ad ef- 
fetto il delitto, r obbligasione debba arere 
la sua forca e il promettitore prestare ciò 
che promise (i). Quelli che abbracciarono 
la contraria sentenza in ciò s*insannano die 
reputano gli atti illeciti per elEetlo di di^ 
ritto doversi sempre riputare nulli; il cbe é 
falso. Quando la promessa mercede è ap* 
prezzabile assai, chi un altro iodnce al delitto 
e lui froda della mercede di esso, aggiooge 
colpa a colpa, lesione a lesione; e la nattura 
comanda che ninno ai dehbe uè oOeiidere 
né ingannare (2). 



(1) Gtox. lii, Ilf cap. iiy 5 S* 

^a) A lungo e eoo calore u éujfmth dbfft §€rìu 
tori di etica intomo alla raSiàilk ók tal froOMMo^ 
molti dei quali Cnrooo io eontraria ofimom ^t^Mi* K^ 
con animo tranquillo biJaaecrcMo g^ iry rii UffQp 
ne li crediamo di gran pCM>; e U fcnUsta cW p^ 
noi fu propoau oodiaiao pia dTogM allra u M €9 H ì 
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Ma io credo dovere affatto asserire il 
oontrario se di colui si parla che reggendo 



alla verità» Cicerone dice ( de Off* liB» a ^: Quid 
€nim nos impediat ea quae nobit probahil'm vi" 
dentar segui , quae cantra improbare atque aj» 
firmandi arrogantiam vitantes fugere temerità" 
tem quae a sapientia dissidet pìurimum ? Del re» 
fto il nostro parere ha molti seguaci e per altis- 
Simo ingegno e per iiocerità di dottriaa chiarissimi ; 
imperciocché, oltre il lummentovato Grozio e quei 
che il seguono» Io stesso Insegnarono altri di non 
oscuro nome: S. Tomaso C. IÌ, Quaest»6i, art, S, 
ad aeeundum , Caj etano Quaest, Ò2 , Lessio De 
just, et jur. lib, fif oop. 18, n. i8« Soto lib» /f% 
4tuaest' 7f a n» t ad a. Layman theotog» mor. 
lib, ili, traci. 4» cap» 4» >*• 4' ^ '^^^^ moki che 
Tedrai dagli or ora accennali scrittori allegare. (*) 

(*) Oltre S, Tomaso, Soto , Grozio ed altri an- 
tichi I sostennero 1* opinione contraria molti mo* 
'derni filosofi ; e in Tero egli lembra che non sieno 
affatto privi di ragione. Grozio disse che dopo 1* e- 
secuzione del delitto il Tizio della promessa che 
riguardava cose illecite e serviva di stimolo al de- 
litto è cancellato , non essendo la promessa istessa 
Sia di slimolo a un delitto già consumato « e che 
opo di ciò la promessa che prima era sospesa , 
spiega tutta la sua energ\a. 

Nullo difiatti sarebbe il diritto di natura, se do- 
vesse mantenere turpi promesse e, in vece di con- 
dannare i delitti, vi facesse plauso con l'imporre 
che si debba scontare la convenuta mercede* Ag- 
giungasi inoltre che talora, e il prova ciascheduno, 
nell'alto che si h in procinto di compiere un de- 
litto pub sopragginngere il pentimento , consigliato 
e dai sentimenti di umanità e dalla ragione , che 
potrebbe persuadere non venirne percià niun van* 
taggio i il che sarebbe invano , se il delinquente 
avesse certezza di acquistare il diritto a coosegaire 
la pattuita mercede, 'frad. 
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un nitro disposto a commettere an delitto 
o apportare altrai qaalcbre daono, mediante 
una promessa ne lo distorna .'questo, io credo 
non essere per conto alcuno obbligato a ser- 
bare la fede. Imperciocché colui che si attenta 
di fare o a me o ad altri ingiusta yioleaza non 
aè dissimile dalPinginsto aggressore, contro il 
quale fu insegnato essermi tutto ciò lecito 
senza di cui non mi Tiene di allontanare 
r ingiuria. Manifestamente dunque appare 
per diritto naturale essere^ contesso ingan- 
nare con questa innocua e pietosa frode e de- 
ludere con vana speranza colui al quale nello 
stato naturale e la forza e la morte istessa 
era permesso apportare, e per tal modo schi- 
yare l'ingiuria, impedire a lui il delitto, e 
salvargli anche la vita: giacché io allontanai 
l'ingiuria che su me o su altri cadeva, coq 
minor danno dell'aggressore, giusta il det- 
tato della legge naturale (i). 



^t) Alcuni però credono che quanta nqae y per 
provedere alla propria salvesca 9 ognuno debba far 
oso di quei mezzi che liano atti ad allontanare una 
ingiuria presente 9 non si debba però ciò fare senza 
i debili avvedimeniit Quindi soggiungono che non 
essendo lecito commettere un male perchè ne oa- 
#ca un bene e dovendosi i mali allontanare con 
mezzi onesti , ne viene che non è permesso in que- 
sto caso il salvarsi con un mezzo illecito 9 cioè con 
la frode. Ala ciò che più pare sia ragionevole si 
è che , se fosse permesso il mancare alla data fede^ 

Lampredi^ voi. IL 3 
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' Or queste cose per nìun patto potendoci' 
adattare al promettente nella prima ipotesi, 
ne consegue che intero rimanga il generale 
precetto di serbare inviolabilmente la fede. 
Pare si accostassero a questa opinione 
i romani giureconsulti, i quali sembra ab- 
biano avuto sentore di questa nostra distin- ' 
z'ione intorno alle diverse cause del pro- 
mettere. Essi insegnano il premio dato per 
una turpe cagione potersi ripetere, se la tur- 
pitudine è sola di chi riceve (i): come se 



con basterebbe il promettere mercede a un ingiù- 
sic aggressore onde si astenesse dall' oA'enderue ; 
luentre esso al certo non potrebbe essere allettato 
da un premio cbe saprebbe non aver diritto di con- 
seguire. Pare poi che questa dottrina senta alquanto 
degli errori dell'Hobbes , il quale, Iroiipo aUdime- 
flicato al sistema dalla violenza , soslieue cbe ogni 
conTenKÌon« è generalmente obbligatoria , qualora 
■i esiga da noi ciò cbe ne è concesso di dare e si fi* 
ceva qu«lohe bene da colui al quale si fa la pro- 
messa. IMa riceverò io un beneticio da un assas« 
fiino perchè non mi toglie la vitsi ? Dovrò io es- 
sergli grato e premiarlo perchè nou commette ve rso 
di me una ingiustizia ? Pare , cuusiderandu la cosa 
per questo verso^ ehe l'assassino non abbia il diritto 
di esigere la promessa. Ma noi di troppa corta sqp. 
pellettile forniti né ci sentiamo da lauto ne osìaiuo 
entrare a decidere una controversia dubbia tut- 
tora fra uomini grandissimi ; e bastandone V aver 
esposto gli argomenti che si possono addurre in fa- 
vore di questa opinione , lasciamo al leggitore rap- 
pigliarsi al parere che pia gli sembrerà conveniente 
: air equità ed alla giustizia. Trad, 

(O JD. a et 4- Quotiens. ^,ff* de cpndUu oh 
iwrpem caus* L» 6| § i,y7I de calumnìat. 
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alcuno promise donare a un altro, onde uè 
a sé né ad un terzo moTa lite, apporti in*- 
giuria o involi qualche cosa. Se però la tur- 
pitudine sta solo per chi dà, dicono cessare 
il diritto di ridomanda; se riguarda e chi dà 
e chi ricerO) la ridomanda non ha luogo, e il' 
possessore ritiene il premio (i). QueMi proye- 
dimenìi favoriscono sommamente nelU pri* 
ma ipotesi il promessario (2), ma nelFaltra (3) 
gli negano il diritto di esigere il premio e di 
ritenere il già ricevuto. Noi però solamente ri- 
cerchiamo ciò che è conveniente allo stretto 
diritto di natura, né vogliam .contraddire 
che in società si neghi validità ai patti e 
alle promesse fatte per una turpe causa, o 
si conceda la ridomanda al promettente; 
mentre importa assai nella repubblica a qua- 
lunque patto prevenire i delitti. 

L^efletto principale della condizione và- 
lida consiste nel sospendere l'obbligazione 
cf nel non esser valida la promessa se al 
patto non si soddisfa, cioè se non è vero 
ciò che dal promettitore supponsi per tale, 
o è o accaderà come si crede essere od over 



(0 ^' 4> 5 ^* '• 3/ €t peuult,, ff, de condiet, 
ob turp. eauM* oit. /• 5, § i,j^, de calumniau 

(a) Cioè qaando alcuno con la prom^ta di uo 
premio alletta nn altro a delinquere* 

(3j Qoando cioè con una promesaa aleano àw'ih 
un'iogiuria a tè o ad un altro istciiUla« 
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accadere. Pertanto appo noi i patti aggiunti 
relalÌTamente al tempo presente, passato o 
faturo comodamente alle condizioni ai ri- 
feriscono. Imperciocché sebbene le cose 
presenti e passate per se stesse siano certe, 
tuttavia possono sentir di dubbio al pro« 
mettitore: al che non bene posero mente 
i romani giureconsulti, i quali dicono es- 
tere r obbligazione di yalore allora sola- 
mente che la condizione aggiunta si riferi- 
sce a un tempo presente o futuro (i). 

§ 5. Principio generale intorno alla validità 
e a tutte le altre modificazioni della pro^ 
messa condizionata, 

Graye affare sarebbe per me ed a^ leg- 
gitori molestissimo se ad una ad una volessi 
annoverare le condizioni che chiamansi ca^ 
sualif potestative, miste^ sospensive e risola* 
tivcy relative e negative^ indicarne gli effetti 
e le modificazioni, avuto riguardo ad ambo le 
parti dei contraenti. Può aversi per assioma 
che la quantità, il modo e il tempo dell'obbli- 
gazione dipendono dalla volontà, dall'animo 
e dair intenzione del promettente, e quindi 
che debbesi ogni cosa interpretare giusta il 



(i) Ved* U 3^y 389 ^,ff» de reh* ered»t L» loOf 
ff* de però, ohtigaU 5 6, Imt» Ut. eod»-L* 10 in 
fin,, ff* de oondu, Intt» eia cai è UaUa la dot- 



trina di Triboniano* 
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natarale senso delle parole delle quali colai 
che promette suole usare, onde altrui in- 
di care la sua volontà, tolta ogni frode e do< 
loso cavillo. 

Ciò è tanto vero che se, lasciato a parte 
il naturai senso delle parole, diversamente 
consti intorno al pensiero ed al consiglio del 
promettente, la condizione il più delle volte 
8Ì ha por compiuta, sebbene non specifica- 
mente, ma per equivalente siasi fatto ciò 
che ella richiedeva. 

§ 6. Della promessa modale. 

La promessa modale dalla condizionata 
in ciò differisce che V una sospende V ob- 
bligo finche sia la condizione eseguita, del- 
Taltra cosi non cammina. La promessa mo* 
dale è quella per cui alcuno dà parola col- 
r animo che qualche cosa o si faccia o gli 
8Ì dia dal promessario. Perciò appare dal- 
r altra parte doversi la promessa adempiere 
prima che il modo sia mandato ad effetto; 
mentre il modo in nulla differisce dal fine 
del promettente, e si dà promessa onde ot- 
tenerlo. Che se il promessario non adem- 
pie ciò di cui si è preso Tincarico, ò forza re- 
stituisca checché avea ricevuto, mentre que- 
sto esser non può fatto suo se non se annuen- 
dolo il trasferente; e questi poi amava che 
divenisse suo, adempiuto che fosse il modo. 



99 PABTE PniHAy 

§ 7. Delle promesse estorte col timore cotta 
forza e delle erronee e senza espressa 



causa. 



Fu acidìmandato se vaglia la promesva 
privata con la forca o col timore strappata; 
e molti opinarono affermativamente fi) in 
quanto al promettitore, il quale è tenuto a 
prestare ciò ohe promise, sebbene asseri- 
scano nello stesso tempo il promessarìo oon 
avere il diritto di richiederlo ed essere ob- 
bligato a sciogliere il promettitore (a). Gi& 



(i) I primi cfie soii'tnnero la promessa con forza 
O COR timore estorta essere valevole furono i ro» 
mani gtur«con8u1ii , i quali 'stabilirono essere va* 
lido , e questo per sommo diritto , ciò che si fece a 
ca(]rione ai timore ; bencbè questa rigidezza Teniste 
dalla equità del pretore moderala. Vedi /• 31 , 5 ^f 
jy» Quod metus eausa gest», l, 33| ff» de r'it» nupt.f 
5 I9 Inst. de exoeption* La loro autorità fu cagione 
che quegli i quali poscia intorno alta stessa cosa 
scrissero abbracciassero l'eguale sentenza | senza far 
eonsiderazione , appoggiati all'argomento di Paolo 1 
cioè quia quamt^ii, si liberum esset, noluissenif ta» 
men eoaetua voluit /• 3i| J 5i quasi e lo sfor»are 
e il potere potessero in un medesimo tempo tre* 
Tarsi in uu uomo libero. Ma molti sonovi cne con- 
tenti solo di parole s' acquietano , sebbene non poff- 
•ann per nian patto comprenderne la forza • il 
potere* 

Ca) Ved* Grozio tiò. II, cap» i\ , $ 7> Hobbes 

de ciye p cap» a, J 16» ai anali tengon dietro quasi 

^ttttU gli ioterprfii dal diritto cifila e canoaice» 
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i^ contro la ragione; imperciocché per di* 
^itlo naturale non si può avere niuna ob- 
Migazione a cui dalPalira parte non cor- 
risponda un diritto. Se adunque, per confes- 
sione degli stessi autori, colui che incute spa- 
vento, non acquista niun diritto, dovranno 
in uno confessare non avere alcuna obbli* 
gazione quello cui fu fatta forza. Per la 
qual cosa il romano pretore il quale non 
ebbe per fermo ciò che fu fatto per timore^ 
interpretò bensì il diritto di natura e non 
temperò il rigore della legge, usando equità. 
E in vero è a maravigliarsi perchè i nostri 
giuristi non addimandassero se colai che si 
jrapiva il mio, acquistasse il diritto di te- 
nerselo; giacché non iscorgo qual differenza 
vi abbia fra chi per forza o per timore 
.Strappò una promessa, e chi le cose mie si 
tolse. Collo stesso diritto con cui il rapitore 
possiede la cosa involata^ il promessario ha 
il mio consenso (i). 



Sostiene il contrario pensare Puffeadorfìo, Uh» IIÌ$ 
eap- 69 § 9. Barbeyr* iVt« Lodovic* Menkea* pe» 
cullar, dissertai» de restituì* in integrum ob me- 
tum» Questa fu pure ropinione degli aotichi; meo* 
tre Fiatone sostenne essere inTaliiie le promesse 
straopate a forza, de legiò, lib. Il, Cicerone 9 de 
Ojfìc. lib* li cap» IO disse non doversi slare a 
quelle premesse che alcuno fece o per forza o per 
inganno. 
\\) Qui cade opportuno ciò che disse Marziale 
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Ma forse non sarebbe cadala ninna ood- 
troversìa intorno a siffatto argomento, se i 
sostenitori della contraria opinione avessero 
pienamente compresa la natura e V indole 
delle azioni forzale. Colui che mal suo grado 

I)rometle sebbene in qualche modo presti 
ibero consenso, tuttavia da esterna cagione 
a promettere o ad eleggere è costretto e non 
da queir interno principio di attività chd 
volontà abbiamo appellato (i); la quale, per- 
chè sia perfellamenle libera, debbo e libe- 
ramente promettere e liberamente deter- 
minarsi alla promessa medesima. Dunque 
la quistione tutta riducesi a vedere se sia 
necessaria la volontà nel promettente a con- 
Irarre valide obbligazioni: ed è manifesto 
esserlo, perchè ò debito naturale di chi pro- 
mette, prima di dar la sua fede, con ma- 
turo pensamento delP animo librare se la 
futura sua azione a sé o ad altri possa ar- 
recare detrimento; il che non si può ese- 
guire per certo quando ne viene fatta forza, 
sebbene fra due proposizioni Funa si scelga 



liò» //• epigr. 59, parlando di un barbiere che 
armato dal ranoio obbliga alcuno a promettergli 

?;ualche cosa: ne e enim rogai ilio tempore tensori 
atro rogat. Osserva /• 6^ § 7> e /• 85| //^ da 
adguir. i*el omlt.t haered. l, 116, ff. de regni* 
jur.f L \f cod» de retcind* vendit, 

(1) Vedt il nostro diritto naturale, p* i| e* 2, 5 7* 
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a piacére. Dunque bisogna dire o che iren* 
gono fra loro a contrasto le leggi Dat arali, 
il che è assurdo; ovvero elie niun Talora è 
nella promessa privata con la forca o eoi 
tìmcre estorta: il che più s* accosta al vero. 

Dalle fin qui dette cose facile è sciogliere 
il quesito più addietro proposto (i), ae il 
giuramento promessorio fatto per forza e 
per timore debbasi mantenere; giacche se 
la promessa per diritto di natura non è Ta« 
lida, certo, come fu detto, dal gìoramento 
non yien confermato. 

Del resto quelli che dicono che se eoi 
giuramento si ratifica una promessa inra- 
lida, deyesi mantenere, suppongono che 
colui che giura s^ obblighi con Dio ad adem* 
piere ciò che pel suo nome promise: la quale 
è assurda e quasi empia sentenza; perchè se 
alcuno sostenesse che quanto un assassine 
o un ladro estorse per violenti modi e ia- 
giusti e che perciò a Dio fonte di giustizia 
e santità odioso debb' essere, abbia in certo 
qual modo a divenir giusto e a prestarti 
dal promettente, perchè il nome di Dio 
venne interposto; io avviserei sentire sif- 
fatta dottrina di bestemmia e d*empietà. Pe* 



(i) Gap. S, S g,noi. 3. Ved. Cìc de Off. Uh. 
Ili, cap. 18» ove elegaotemcote iotoroo a tal prò* 
potilo ragiona* ( Vedi ivi la aoftra nota* Trad. ) 
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rocoliè si verrebbe così a far Dio sostenitor 
deir ingiii9lÌ3sia in accettando in certo modo 
nna promessa che turpissima sarebbe an* 
che a un privalo sia T estorcerla sia Tac* 
(Dettarla. 

In che poi differisca la forasa pubblica 
dalla privata e perchè Jebb^ino esser fermi 
i patti fra le genti belligeranti lo diremo 
a suo luogo. 

La forza però fatta o il timore incasso 
debbono venire o direttamente o indiret- 
tamente dal promessario. Imperciocché se 
lin terzo costrìnga un altro a promettermi 
qualche cosa, la promessa vale per diritto 
esterno, se a me è ignoto essergli slata fatta 
forza; perchè la legge non comanda che 
io faccia indagine della cagione per cai 
un altro è spinto o a promettere o a pat- 
tegÉ^iare (i). 

Le promesso di chi è in errore sono 
fuor d*ogni dubbio invalide (2), quando in 
ispecie Terrore è, come dicono, sostan- 
liale e fu cagione della promessa; qui 

(1) Veci* sopra 5 ^ *ul ^n. Ad eccelUnza S«nec« 
Controversa /«A» ÌK, eap. 37 = Nlhil mea rejert 
an tu eogarisf ti non a me cogeris Meam cui» 
pam esse opftortet, ut mea poena sit. = 

(a) Concord, l. ^'j,ff» de obligal. et action , 
l. 116, $ a, /y. de reguL' jur., L 137, 5 »» fP de 
vero* ohLigat*, L Oy cod. de Juris ei Jaat* ignor»^ 
L S, eod; L \^,ff* de juris die t* 
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msnca la yolontà efficace e il consenso 
del promettente, i 'quali abbiamo asserito 
essere il fondamento della obbligazione. Sa 
però Terrore è casuale e non diede spìnta 
al promettere, non apporta difetto, sebbene 
debbasi indagare Fanimo e V intenzione del 
promettente: imperciocché può qualche volta 
accadere Terrore, che sembra accidentale, 
essere unica causa di contrarre un obbligo. 
Se r errore è invincibile e per esso ne 
Tenne danno al promessario, la promessa 
non Yale e deesl rifare il danno. 

Che non si conceda ninna azione al prò* 
messario onde esigere il promessogli, s» 
non fu espressa la cagione per cui ciò fa 
fatto, appartiene del tutto al civile; peroc- 
ché ognuno è lìbero e a proprio talento 
può il suo in altri trasportare, e su un sem- 
plice patto, come sopra ayyisammo (i), 
e sul mutuo consenso si appoggia T obbli- 
gazione. 

§ 8. Se si possano promettere le cose altrui. 

Appartiene pure al civile il non esser 
lecito tirare in un contratto le cose al- 



(i) Ved sopra not. 9, al 5 % cap. Q e /. i, 
3 e 4>yr- <^^ condici, $in9 oausa. 
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trui (i). Nel diritto naturale non è ìnntila 
il contratto sul fatto d^ altrui. Imperciocché 
se ciò con maturo consiglio prometti, ò lo 
stesso che promettere di voler porre ogni 
cura perchè quel terzo voglia fare o dare ciò 
che tu hai promesso; il che se trascuri, dal di- 
ritto naturale sei obbligato a mantenere la 
promessa, e se vi sia apposta una pena, 
devi pagarla. 

Ciò che si disse intorno a un* altrui opera 
deesi pure intendere di una cosa altrui; 
mentre colui che la promise promise an- 
cora di nulla tralasciare onde venga in sua 
podestà. Se però la promessa è gratuita, il 
promessore non ò obbligato a prestare Te- 
quivaleote (a), fuorché ciò abbia indicato 



(i) Ved /. 3» Inittit., tit» de inutilib, $tip. /. 38 €i 
f. ^ifjf' de verhor» ohligat', l, 3^ cod. Ne uxor 
prò marii, Per^ nella già accennata legge 83 si ria* 
Tiene la forinola di promettere una cosa altrui» coma 
se sponcaneamente si promeiie habere lioeret o per 
haeredem non fieri auominuijiat. Nel primo caso 
il prometsore proponti di fare ogni diligenza onde 
ttii terso venga ad avere una cosa ; nell'altro di 
procurare che l'erede non incontri impedimento : i 
quali patti diconsi utili* 

(9) VVolfio sottenne il contrario jur. nat, p. 3^ 
( 658j che però venne confutato solidamente da 
Wattel Quett» de droit natur, pag^ \on (*)• 

(*) Sostengono i seguaci della contraria opinioDO 
che se prometti ciò che non è tuo ^ e perchè tieni 
possa divenirlo , e quindi ti obblighi a far %\ che 
egli divcoj^a tale e per conseguenza a spendere eie 
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o eoo dolo e colpa abbia fatto sì cbe non 
potesse la cosa cadere in saa mano. 



cli« è necetsario onde conseguire il tao intento* 
Per la quel cose se vi è a dubitare che non ti possa 
saccedere di acquistare la cosa cbe hai promessa ad 
nn altro 9 li obblighi tacitamente a dare l'equira* 
lente che avresti speso $ onde procurartela. Ad* 
ducono quindi per esempio che se Tìzio mi tuoI 
Tendere un libro solamente per una lira, ed io pro- 
metto di darlo a le^ perchè quegli me Io tuo] ^en» 
dece f ne Tiene che io mi obblighi a spendere 
una lira per procurarti il libro; e quindi è lo 
stesso y che se io mi obbligassi di darti nna fira. 
Che se accadesse ch« Tizio cangiasse voglia e pi& 
non mi volesse vendere il libro , di modo che io 
con questo prezzo non potessi piò comperarlo 9 essi 
dicono che non è a dabitarsi essere io obbligato 
a dare a te l'equivaleote. Ma essi non distinsero 
bene le cose né badarono che simil sentenza noa 
è del pari sempre giusta ; ed io posso prometterti 
nn libro senza che mi obblighi di dartene reqni* 
valenle prezzo ; poiché aarebbe eosa ingiosta che 
per an favore che io £asu vago di usarti me oe 
dovesse venire obbligo o anche an danno , doven- 
doti dare il prezzo del dono che ti promisi : e solo 
io credo che si debba tenere la loib sentenza o al- 
lorché f come dice nostro autore , il promessore 
sto^diosameote indicasse di dame Peqaivalente o eoa 
dolo facesse in modo che la eosa noa avesse a ve- 
nire in sua proprietà , od anche allorché si poò 
legittimamente presumere od é nunifesto che era 
mente del promettente di £irti aa beneficio eoi dono 
o dartelo a titolo di mercede o di grazia ; mentre 
in questo caso H presso é lo scopo principale della 
promessa. Jrad^ 
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5 9. Conseguenze procedenti dalla natura 

della promessa. 

Benché V alienazione di una cosa prò* 
messa sia illecita, è però valida; masi deve 
risarcire i danni che il promessalo sostenne 
per 1* alienazione. Conciossiachè il promes- 
sore trasferì io altri il diritto alla cosa pro- 
messa, non il dominio di quella; e quindi co- 
lui che si propose di dare ad un altro la 
cosa sua, ritiene sempre il dominio e, se gli 
piace, lo trasferisce, né il promissario ha il 
diritto di rivendicarla (i). 

Se la cosa promessa perisce senza dolo 
o colpa del promessore, il debito di rispon- 
derne svanisce, né il promissario può richie- 
derne r equivalente, non avendo altro di- 
ritto fuor di quello che Io stesso promes- 
sore volle in lui trasferire; né si presume 
colui che si obbligò per una cosa, averlo 
fatto anche del di lei valore, se ciò mani- 
festamente iion fu accennato. 



(i) Il promissario ha però il diritto air id quod 
interest 9 cioè al risarciaieoto d' ogni danoo , inte* 
resse e spesa che dovette sostenere dal non essere 
stata alienala La cosa. Concord» tU, J/lf et coA* 
de litigiosis, Ved. Tit. ff, Qaae in Jraudttn ere' 
ditorum alien. In quello si può rivendicare la cosa 
anche dai compratore $ se non fu ignota la frode 
ad entrambi. 
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' Tutte le esposte regole per gli indÌTÌdui^ 
Talgono pure se sì tratta di una persona 
collettizia^ cioè formata ili più individui fra 
i quali si contragga obbligazione, chei giù* 
reconsulti chiamano correi nel promettere^ 
neìY accreditare y nello stipulare. Se più si 
fanno mallevadori di ciò che ciascuno dei 
promettenti debbe per sua parte, 1' obbli- 
gazione di ciascuQ di essi dicesi solidale. > 
Fu detto esser necessaria l'accettazione 
perchè T obbligo contratto abbia valore; il 
che sempre si presume nelle promesse gra- 
tuite, non però nelle uuerose, nelle quali 
il promessario deve qualche cosa contri- 
buire al promettente^ ellora non ha luogo 
la presunzione, ma si deve dar segno di 
volere accettare. Pertaoto si può mover 
dubbio se valga la promessa avanti che venga 
in mezzo T accettazione del promessore. E 
-reputo esser valida, se sia aperto il pro- 
mettente così avere ^deliberato. Nulla può 
impedire che alcuno prometta qualche cosa 
col patto che sia valida la promessa se viene 
accolta prima ancora che l'accettazione gli 
sìa nota; nello stesso modo che alcuno può 
promettere a un altro con la condiziooe che 
non sorta effetto la promessa se prima non 
Tenga al promessore notìzia ch'ella sia ac« 
iettata. 

Se dunque il promettente chiaramente 
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fé' nota la sna yolootà, la promeaia tale «e- 
oondo la prima ipotesii aebband yeoga ac- 
cettata dopo la di lui morte; perchè tale fu 
il yolere di chi promise: nella aeconda ooal 
non accade. 

Ma soyenli fiate ayyiene ohe quegli ohe 
promette non eaprime chiaramente il auo 
yolere e, fatta una promessa io generale, 
non fa cenno alcuno di futura morte: 
• quindi haono luogo di molte presunaioni, 
le quali yoglionsi giudicare a norma delle 
particolari circostanze né yanno soggette a 
regole generali. 

£i però sembra certo che supponendosi 
nelle promesse grataite, come nelle dona* 
sioni, raccetta2Ìone,dee8Ì credere che il be- 
neficante yolesse la sua promessa fosse yalida 
appena accettata , prima ancora che a lai 
fosse significata Taccettasione. 

Nò osta quello che oppongono alcuni (ij, 
il consenso del promettente esser neoesaa* 
rio non solo quando la promessa ha prin- 
cipio, ma quando è consumata; il che auo- 
Ofde con la aocettaaione. Poiché, dato an- 
che ciò, a buon diritto si presume ayerc, 
nel compier V atto, prestalo il proprio con* 
senso chi promise un benefiaio a paratomi 



(i) Ved. Cocc. ad Grot, Hh. li, gap, a» S ^ 
BuUyt. Mt Puffend. liò, HI, e. 6, 5 i5. 
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assente, ch^ egli sapea di certo dover es- 
sere accettato, né in caso di morte riyocò 
pnnto o la promessa, o il dono; essendo que- 
sto in lai indizio sufficiente di perseve- 
rante e ferma volontà. 

Avendo poi ciascuno l'arbitrio di usare 
a suo piacere delle proprie cose, non so 
come non si possa in altri trasferire un di- 
ritto col patto che cosi sia tosto che quegli 
che vi ha interesse Tacoetti; se previde che ei 
non sarebbe per rifiutarlo, T alto di promessa 
inchiude in certo modo pure il consenso del- 
r accettazione e può dirsi essere stato il con- 
senso di chi promette in certo modo con- 
temporaneo alTaccettazlone del promessa- 
rio. Però confessiamo potersi appena dimo- 
strare essere necessario alla validità d'una 
obbligazione il sincrono consenso dei con- 
traenti; perocché la validità d'una promessa 
non debb' essere misurata dalla sottigliezza 
del diritto romano, ma soltanto dalla espressa 
o legittimamente presunta volontà del pro- 
mettitore (i). 

Per la qual cosa poco importa la taavo- 



(t) Pare che i Homani non siano d'accordo nelle i. 
96, 271 58, ff. Aiandati J 10. Inst» tit. 0od,, nelle 
qaali ò sciolto il mandato f se intéro è anoc^a 
•quando accade la morte di colui che lo impone # 
«ebbene il procaratore 5 se ignorando quesla .morte 9 
«seguì U suo officio , abbia l' azloM ad ja^fl|j|yW 
Lampredi, voi. IL 
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loDtà con espresse parole o manifesti segni 
rendere aperta ad un presente che accettai 
oTTero ad un assente per meazo di lettere o 
di procuratore. Se il procuratore promette 
giusta i limiti del mandato, prometti e ti 
obblighi tu stesso; perchè il mandatario in 
certo modo fa le veci di una lettera ani* 
matO| né v* ha differenaa alcuna fra il suo 
ed il tuo consenso. Ciò che si disse della 
promessa, vuoisi pure intendere dell'accet- 
tazione. 

E dubbio poi intorno airaccettaaione se, 
oye aia fatta per altri, obblighi il promea- 
aore; vietando specialmente le leggi romane 
lo atipulare per altri (i). Noi secondo il di- 
ritto di natura diciamo valere la promessa 
e l'accettante poter trasferire il suo diritto 
in altrui, se quegli pure accetti, cosicché 
nel tempo postovi di meaao non sia più 
dato al promessore rivocare la sua pro- 
messa. Qui è bene richiamarsi alla memoria 



oòiftro gli eredi. Vedi il testo elegantiffhno nella I. 
Ck § 1»^ dt iure dot; ove Tllpiano pare aentitaé 
1 eouità naturale, la qaale però non potè STolger^ 
dalle ambagi del diritto romano. 

(0 S 4 ^< '9 ^'^'^* ^''* ^^ inulti, ttipulat.g l. 
taè, S a, ff. eod»t /. 3» Cod. de confr. et oom» 
min» ttipulat. Se però giova per private ragioni 
•II' accettante , la ttipulaKione è utile e il profnea* 
icrre è obbligato. S ^ <'"<• <<<• ^^ Vcd. Enrico 
Cooc. diuerL de jure tertU i i6 a ai* 
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il principio generale: che la yalidità della 
promessa deTosi misurare dalla volontà di 
chi promette. Perciocché chi mi dà fede 
di voler dare qualche cosa ad un terzo, se 
fia che io accetti la promessa ^ intende di 
obbligarsi daddovero e mi concede il diritto 
di astringervelo, se l'altro pure vi annuisca. 
E perchè dunque non dovrà esso serbare la 
data fede? Nondimeno potrà chi accetta per 
un altro rinunciare al diritto, senza inginrìa 
di colui a cui fu fatta la promessa, prima 
ch'egli ancora vi acconsenta (i). 

Le promesse di questa fatta non differi- 
scono dalle condizionate; la condizione poi 
vale, se quegli cui importa accetta la pro- 
messa. 

§ IO. Intorno ai patti ed alle convenzioni* 

La promessa è adunque I9 base delFob- 
Sligo contratto; e se tu stesso non ti sei 
imposto qualche peso con espresso o almeno 

(i) Non 8i deve però dir lo stesso se colai che 
accetta per un altro sia scelto daflo «tesso promes> 
sore soltanto come ministro dell'accettazione; imper- 
ciocché non può nel tempo di meuo rinnncìare alla 
promessa ; mentre il promettente non pose in Ini 
nessun diritto , ma ToUe soltanto 1* accettazione del 
ministro si abbia come 1' accettazione della pereona 
assente a cui fu promesso ^ sino a che non appari- 
•ca il contrario* Ved. Gbroa. Uà» H$Qap» 2^ J i8# »• a* 
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con tacito consenso, nulf altro devi adem- 

Eiere che i naturali offìoi: perocché gli ob* 
lighì che i romani giureconsulti (i) dicono 
ccmirarsi, sia per fatto sia per maleficio o 
quasi maleficio sia per quasi contralto, o 
•eono del tutto naturali e scaturiscono dai 
doveri yerso noi e yerso gli altri o ema- 
nano da nna tacita promessa (a), come per 
le cose che si diranno si potrà conoscere. 

La promessa da una parte^T accettazione 
Jair altra o sia le reciproche promesse ed 
accettazioni diconsi patti: i quali assai dif- 
feriscono dalle semplici convenzioni; per- 
chè i patti racchiudono promesse, non cosi 
le convenzioni (3). GonTeagono gli uomini tra 
loro quando determinano la volontà a fare 
o non fare una cosa e in ciò perfettamente 
a^accordano. Però da questa mutua deter- 
minazione della volontà e da questo mutuo 
consenso non nasce nessuna perfetta obbli- 
gazione; poiché se io determinai di fare o 



(0 Ved. Instit; tlt, de ohligat. qulb. mod.f tU 
ohligat. quae quasi ex contr, e{ quasi €x d^ 
iict. et e. 

<a) Veti. /. s 3 et 4 P^*i fT' ^^ pactU. 
0) Concorda la detìnizione della convenzione 
nella l. 1, ff* de pactis =: Coiwentionis nomen 
generale etc. Nani siout corn^enire dicuntur qui ea 
dwersii locit in unum locunt colli gunttw et v^ 
nmnt, ita et qui ex diversis animi motihus in 
'9tuum cQnsentiunt, in unum senteniicMn deourrut/ 
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non fare una cosa che tu vaoi o no fare, non 
hai per questo il diritto di, sforzarmi ad adeni'f 
pierla o no. Se il tenditore yiene dispa* 
tando con chi vuol comperare intorno al 
prezzo di una cosa^ e se dopo molte parole 
questi 8Ì determina di ayerla al prezzo che 
il padrone desiderava^ convennero fra loro 
intorno al valore; ma però da ciò non nasce 
niun obbligo né al venditore di dargli la 
cosa posta in vendita nò al compratore di 
farne acquisto, se non vi concorre il con- 
senso implicito o esplicito Tuna delle parti. 
In una parola, se vogliamo analizzare le 
azioni umane riducendole ai loro semplici 
dementi , facilmente ne verrà fatto di com« 
prendere che le condizioni allora soltanto 
seco apportano obbligazione quando conten- 
gono promessa e, giusta la nostra defini- 
zione, diventano patti. 

§11. Conseguenze. 

I patti adunque altro non sono che un 
mutuo consentimento nella stessa promessa 
e perciò in sé contenendo una promessa de- 
vono religiosamente essere osservati (i); e 
il loro valore con la stessa lance si mi&ara 
che quello delle promesse. 



(iV Concord, l, iijf.de pactis, l. i\, 5 >> ff» 
de ad. empt* et §fend. L 1. pr. de pecun, ccnsiit^ 
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Consentaneo adanqae al diritto naturale * 
non è il negar ohe faoeya il diritto romano 
la fona d'obbligare ai aemplioi patti , oome 
il negar ohe faceraai dal pretore ae non U 
forcai almeno Fasione (i). 

Né è naturale che i patti debbano dist in- 
goerai dai oontratti (i). 

Eaaendo i patti, oome le promesse, grataitt 
od onerosi, le mutue prestasioni ohe ai atabi- 
liaoono per patti riguardar si possono sio- 
oome condizioni di mutue promesse; ma 
dalle condisionate differiscono, perchè ob* 
bligano coloro che ammisero i patti ad 
adempiere le condisioni, perchè oosl pro« 
misero» Non cosi i promettenti; imperoioo- 
ohe le condisioni potestative si laaoiano 
all'arbitrio dell* una o delfaltra delle parti. 

Siccome la promeasa obbliga dal pnnto 
ohe fu accettata , così i patti con mutuo oon^ 
senso fermati obbligano anche senza aorit* 
tura (3). 



dèi pattl^ 



(i) Ved. lopra not« 2, $ a. 

19) Disoord, l* 'Jf % i, ff» d0 paotit. 

(5) I giureconiat ti fecero molte diviiioni --- ^ , 

oome ìq^ eipretii 1 taciti , perionali» reali| miitl 1 ob« 
bligatorj , liberatorji unilaterali f bilaterali, privati^ 
pubblici ecc* Questi tutti appena looo di qualche 
utile ael noitro diritto | ove la natura « la quantità' 
e la durata dell' obblisaaione cbe naice dai patti 
tono dedotte da ciò che il è a (abilito e dalla ▼(>• 
ìomà dei contraenti, avuto niun riguardo al di» 
ritto poiitÌTo# 
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CAPO XI. 

DBLLB AZIOM BENEFICHB B DELLB PBRHIUTATO- 
RIB: ove del YÀLOBB delle cose B DBIi 
DÀNABO. 

§ I. Doveri deir uomo intorno allaheneficeraa. 

ABBIAMO disopra insegnato dorersi a yi« 
cenda fra gli uomini comunicare le cose e 
le opere, anche gratuitamente, se gli ob- 
blighi verso noi stessi il permettono. Questo 
di sua natura scaturisce dagli offici Terso 
gli altri, la cui felicità ne è dovere di pro- 
curare. 

Quindi ne viene Pobbligo a tutti gli uo- 
mini di prestare beneficio; al che tutte le 
regole possonsi ridurre con le quali più 
sopra abbiamo gli offici della umanità pon- 
derati (i). 

Allorché per noi si dice beneficenza, To* 
gliamo intendere uik abitudine delV animo 
o sia una perpetua e costante volontà di 
promovere la felicità dell'uman genere, giu- 
sta il comandamento della legge di natura (a). 

% 

(i) Ved« cap. 7» $ 3| e leg. 

(9) Se a ciaicaa uomo folle dato provédere dft 
per lè itesio a tatti i looi bisogni , sarebbe inatili 
che la natara avesse poito nel luo caore il sestar 
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Gli alti che quindi ne derivano e cbe cliia- 
inansi heneficj sono gratuiti né debbono aver 
altro princìpio che il sentimento d'officiosità, 
Don avuto riguardo alT utilità propria. So 
tisi altrui cortesia o per ostentazione o per 
tenere quasi schiavo colui cbe hai be« 



mento di beneficenza. Ma questa essere, specfalcnente 
in società , trovasi circondato da un infinito nu- 
mero di bisogni ) ai quali soventi volte non paò 
dar soddisfacimento senza implorare i' allrai bene- 
ficenza. E quale .è mai nell'uomo )a cagione di 
questa beneficenza? Essa è la stessa che ne co» 
■love al vedere infelice un essere sensibile al par 
dì noi 9 ne trasporta verso di lui e con etso quasi 
ne identifica : è quel sentimento che porta il pia 
rustico ìBelvaggio a trarre dal periglio un suo simile, 
cioè la pietà ; che il sommo ginevrino diceva esserci 
il primo sentimento che tocchi il cuore dell' uomo 
secondo l'ordine della natura ; quello che in so» 
dieta ne porta a garantire e difendere l'infelice ,' 
otade renderlo capace di prendere ad imprestito da 
un altro , ricevere e restituire un deposito ; quello 
die ne conduce a soccorrere quei miseri che o per 
l'età o per fatale sciagura, della mente sono inca* 
paci di amministrare le proprie faccende^ assumen* 
done in loro vece la cura. Gli effetti della benefi- 
cenza adunque hanno origine da quell' istinto istesso 
che ne conduce a seguire il bene» a fuggire il malo 
e che la mano della providenza ha impresso in tatti 
i cuori 9 nello stesso modo che vi ha collocato il 
gtlsto del bello e la ripugnanza al brutto; istinto 
che nell'uomo isolato non è che un sentimento 
rozzo e grossolano, ma che nell'uomo incivilito si 
Btiluppa f si perfeziona e diviene il fondamento di 
quasi tutti gli umani contratti e il fonte ddle pia. 
beUfl virtù sociali. Trad. 



t 
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neficato, sei con te stesso e non con altri 
liberale e appena meriti che ti siano riferite 
grazie. Soventi in vero fannosi querele in- 
torno al vizio deir ingratitudine; ma il più 
delle volte io reputo doversi ascrivere que- 
sto vizio alla vanità piuttosto, alla jattanza 
•d air animo perverso del donatore, che a 
colpa di quello a cui favore venne il bene- 
ficio. Non può accadere che non si ami colui 
dal quale si è amato: se sei benefico perchè 
ami altri e non te stesso, a vicenda sarai amato 
e Tanimo di chi colmasti di benefìz] avrai 
sempre a te per gratitudine congiunto. E 
questo è naturale dovere del beneficato; a 
oui quello si aggiunge di anteporre agli al- 
tri il benefattore nel prestare gli offici di 
umanità: imperciocché con lui si è con- 
giunto e pel comune vincolo di natura e 
e per lino speciale formato dal beneficio; e 
ognora da un naturai impulso viensi spinto 
a sapergli buon grado, se non si è spoglio 
d^ogni affettuoso sentimento. Giacche, come 
abbiam detto, non havvi alcuno che non 
ponga amore a colui dal quale è amato (i). 



(i) Quindi fu appresso tutte le genti l'ingrati" 
tudine per yizio csecrabilissioio tenuta ; perciocché 
quegli cui U cortesia non polè rendere umano » 
e aperto per niun modo potersi emendare e sul 
retto sentiero ridurre. Acconciamente Cicerone d-e 
Qfìfè. Uh, 11, oap% i8.t Omnes . • • immemor^m 
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Il diritto però che trae orìgine da questa 
obbligaxioae è imperfetto (i). 

( 2. Della donazione 

Fra le asioni benefiche è di uso frequen- 
tissimo la donazione la quale è il trasferi- 
mento gratuito dì una cosa nostra nel domi* 
DIO altrui e, compiendosi per la volontà 
presente, abbisogna deiraocetta2Ìone(3). La 
Tolontà adunque del donante e Taccetta- 
sione compiono la donazione (3), senza che 



«<*. 



Bentfioii oderunt $ eamque injuriam d^trrenda 
iiòer alitate sibi etiam fieri , eumquB qui Jùeiat 
eommanem hostem tenuiorum putant» Ved. Seneo. 
de Benef. liò. III, eap, 7« Marc* Aurei* Ad* 
too. liò IX t § 4a. 

(i) Ved. Groz. Uh, //, oap, 90 ed ivi! oommcnt. 
Boaelero dis$ert. III, ad eomment- Grot. appenda 
ice» nella quale si richiede ae fu dalle leggi con* 
^easa azione a un ingrato , o se ti debba conce* 
dere. Nel discutere siffatta' quistiooe quell'uomo era* 
ditisfimo fa piuttosto uso di retoriche declamazioni 
ohe di filosofici argomenti. 

(a) Coneord. L» \o et 19, % ^^ff- àe dona' 
tion. L. 69 et \^6,ff, de ree, iur. t. 55, ff^ d% 
oòligat.et aetion. L, 18, ff! de reo. cred, L, 8« 
%^» ff» de òon, liòert» 

C3) Presso i Romani s\ nell'antico che nel nnovo 
diritto la donazione vien compita con nudi patti* 
Ved. 5 9 Instit. tit, de donai, L. 35^ 5 ^* ^^\ 
eod* E generalmente nel diritto antico si argo^ 
menta essersi permessa la donazione senza la tra« 
dizione^ perchè nella semplice donazione poteTtao 
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vi Decorra la tradisiooe; imperciocché dopo 

3ae8t*alto il dominio è passato ia altri e il 
oDatario quindi può richiamare la cosa 
propria (i). 

$ 3. Conseguente dedotte dalla natura 
della donazione. 

Essendo la donasione an atto paramento 
gratuito, ò assordo che il donatore esiga 
qaalohe ricompensa da quello a cai osò cor- 
tesia, perchè non sarebbe allora an dono, 
ma nn contratto oneroso (a); e noi soste- 





ripeterli le cote donate e non ancora trasferite ; 
mentre qaalche volta si concedeva il beneficio al 
doaatore^o sia l'ecceziooe della competenza, laqnate 
dopo la tradizione della cosa donata sarebbe stata 
affatto inalile. Ved. 5 38» Instit, tU. de action. L. 
12, ff. de donai, L. 19» t» ff' de re judieat,^ ^ 

(0 Non si dà civilmente ài donatario il diritto 
di rivendicare , ma a a' arJoae secondo i patti e le 
eondiaioni , giasu la L, 35« eod* de donai, si- 
mile a qaeìla che si ha sa ana cosa comperata f 
essendo del pari al donatore che al venditore im- 
posto Fobbligo della tradisiooe. 

(,a) Siccome le donazioni sono liberalità naturali 
che si esercitano in società» cos\ Tesigere ricom- 
pensa da chi ricevette un nostro dono» toglie il ca* 
r Attere della donasione. Gò dicasi ancha di quelle 
donazioni che si chiamano rimnneratorie, nelle quali 
non v' ha donazione riguardo alla totalità, come 
anche avvisa il nostro codice art* gfa, ma soltanto 
riguardo al valore eccedente* fu questi argomenti, 
che molto si accostano alla pratica civile e che 
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niamo, che sebbene debbasi amare il beneFat* 
tore ed essergli gratOj tuttavia il diritto 
elle a lui viene dal beneficio è imperfetto. 
Pertanto la donazione non può rivocarsi, 
benché quegli cui fu fatta sia ingrato; ed 
è fulso per questa cagione venirne al do- 
natore ingiuria e danno (i). 



vennero dal nostro amore trallati molto alla sfag- 
gita ^ aggiangerò alcuna nota di più^ all'uopo arre* 
omtdo con le leggi romane le disposizioni delia no- 
stra legislazione. 

(i) jDiseord. L. 9 et ult cod» de revoo donai. 
5 a^ Instìt, liLdedonat.OveseW donatario usasse 
irigratiludine 9 è rivocala Ja donazione, affinchè co- 
loro che le proprie cose in altri riposero non sof- 
£fan da alcuno ingiuria e danno. Ved. sopra cap, 

(^ Certamente non v'ha tìzìo più odioso e» 
per fatalità , più comune della ingratitudine^ Essa 
attira V odio di tutta la società, scoraggia 1* animo 
benfatto di coloro che prodigano la beneficenza e 
affievolisce il commercio dei fnutui doveri che per 
legge di natura gli uomini vicendevolmente deh- 
bonsi prestare. Checchi ne dicano parecchi giure- 
collimiti , la voce dell' umanità altamente ridama 
cocftro gli ingrati. Perchè dovranno andarne impa- 
lati ? Non pare egli che si voglia con cib alimen- 
taxe in società questo vizio ? Il diritto romano 
tanto riputato ( forse anco oltre il dovere ) e pres- 
■ocbè tutti i migliori codici delle moderne nazioni 
cocic>ssero azione contro gli ingrati* Certo non 
vuoisi intendere per ingratitudine un lieve errore 
coAimesso dal donatario verso il suo benefattore 
*' ma per grave ingratitudine intendesi y siccome 
** dice i 1 nostro codice J 948^ u u' offesa tale nel 
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È però revocabile la donazione fatta per 
cagione di morte, perchè in nalla differijBoe 
dalla promessa condizionata; purché però 
il presentimento di morte sia la vera causa 
della donasi^ne: imperciocché ricordata pu- 
ramente dal donatore la morte, non ne se- 
guirebbe essere il dono revocabile (i)« 

Fu addimandato se una donazione rimu- 
neratoria fatta a cagione di morte si possa 
rivocare;e si stette per Taffermativa. Giacché 
<|uantunque imponga la natura doversi ai 
benefìzj con benehzj corrispondere, è tut- 
tavia imperfetto il diritto di esigerli. E di- 
pendendo della volontà del moribondo se ami 
esser grato e in qual tempo e per qual oa- 
gioue voglia altrui usare cortesia, noniscor^ 
perché non possa appor condizione che si 
revochi il dono se gli ritorna la pristina 
salute (2). 



^ corpo , Deli' onore , nella libertà o nelle soecanee, 
** per la quale sì possa ex officio o sopra istante 
" della parte offesa procedere contro il donatario. 1 
^ secondo le leggi penali ,f Può essere pure revo* 
cabile la donazione > allorché il donatario non sod- 
disfa a tatti i pesi che gli furono imposti; e si può 
rivocare anche allorquando il donante fosse li- 
dotto air indigenza ed in altre parecchie circostanasi 
che si possono consultare e nel diritto romano e al 
capitolo 18 del oodiCd universale autrlano. Trad. 

(1) Coneord. £. ^2, J 1 in fin,^ Jf. de mori, 
«cauta donai» L' V), ff. eod» 

(a) DitGord* L. $4; JT* ^^ donai. Al .parere dà 
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EMendo la donasione fatta par oigion« di 
Borte, aoapeaa finché rimane vivo il dona- 
tore oè potendo aortire effetto te dòo dopo 
eh* egli aia uscito di vita, esaa ayaniaee ao 
il donatario prima del donatore ai muoia (i); 
mentre non preaumeai che colui il qoele un 
beneficio yoUe conferire a ona certe per- 
aona, rolesae ancora che a* auoi eredi paa- 
aaaae, fuorché eapreaaamente non Tabbie ei- 
gnifioato. 

S 4- Incile virtù che provengono 
dalla beneficenza. 

Colai che é corteae del suo Terso altri, 
é liberale^ chi lo é delP opera, icrn^/Zco; que- 
gli che dair altrui miseria e sventare Tiene 



giareconstilti, appoggiati alla sentfDsa di Paolo* Del 
reato se la ricompensa si deve ad nn altro dietro 
UD diritto perfetto, ooo è allora donasioDe f ma 
mercede e non si può rivocare* Ved* £• 8 eC 971 
ffl eod» L' insinuazione delle donazioni o l' iaeri* 
ilooe che si fa di esse sui pubblici registri | §• ee* 
cedono le cinquecento monete d'oro, il beoefieiodi 
ccfmpetenza e la revoca di ess^ per la sopra^enieaaa 
di figli sono cose che apfarten^'ono al diritto ek» 
yììe, non da disapprovarsi» ma che pere non faenito 
niun fondamento nel diritto di natura. Ved« £m i% 
T eod» L. 98^ 173, /^ de reguL jur* L* 8«. ooA 
!# revoe» donata 

(1) Concord. L» 93, ag et ulu ff* d€ 
eama donai* 
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>^ommo88o e per quanto è in sao potere 
presta soccorso, dlcesi misericordioso. Gli 
nomini pertanto sono dalla natura obbligati 
ad operare liberalmente^ ad esser bene- 
fici , e misericordiosi, purché la cortesia 
loro non pongano in chi ne è ìndegn0| 
^oè mettano in non cale ì doveri yerto 
sé o verso gli altri, sien essi naturali ower 
contratti. 

La commiserazione differisce dalla rnhC' 
ricordia in ciò che Tuna- per lo più è mera 
sensasione, o sia ha la sorgente neirappe- 
tito sensitivo, V altra in vece nella ragionOj 
e Sempre quindi va col sentimento del do- 
vere congiunta. Quindi è proprio pressoché 
di tutti gli uomini commiserare un percosso 
/Iella disgrazia, ma appena accade che v'ab- 
bia un solo misericordioso e lo soccorra. 

S 5. Intorno al prezzo delle coS9 
e delle opere ed alla moneta* 

Non tutti però possono né debbono alie- 
nare gratuitamente le loro cose ed opere, 
i^ssendo poi necessaria la comunicasioìie 
delle opere e delle cose, se non puoi o non 
devi dare il tuo in dono, farai permuta di 
esso con la cosa di chi te lo richiede o ^elh 
tfaltri. 

Commutare altro non è che rioe^sa V e- 
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qaiYalente di ciò ohe porgi altnii; niMilr» 
te più gli daidiqael che ricevi, gli dai qual> 
che cosa gratuitamente; il ohe è contro Ti* 
potesi. Pertanto non v*ha commatasione 
aensa il paragone dì ana cosa con ua^ altra; 
il quale non può farsi se prima non si sta- 
tnisce una eerta reiasione fra una oota ed 
tin* altra o d*una cosa ed un'opera e ad 
esse non si attrihuisca una quantità morale, 
cosicché si possa l' una all' altra porre in 
confronto e stabilire un* uguaglianaa di Ta- 
lora fra di esse. 

Siffatta quantità, checché alcuni ne di- 
cano^ non è dalla legge naturale prescritta (i), 
ma dairarbitrio e dal consenso dipende dei 
eontraenti e dicesi prezzo (3). Forse ai sa- 



(i) HannoTi di moki che iuiegnano définfni dalb 
natura^ almeno virtualmente, com'eisi dicono 9 il 
prezzo delle cose. Ved« Groz. liò, II, cap» t9« { 
13. Puffend. lib. y, cap. 1, 5 !<>> l'ilio ad Gr^i. 
l. I. Tomas. diuert* de pretto rer, negai. Grand- 
ling. Ju9 nat. et g^nt* cap 33> J 1 e stg.« i qnali 
non a torto rigettano la sentenza di Grozio « di 
Paffendorfio. Imperciocché confondono i primi il 
Talor naturale delle cose col prezzo o asiratto 
comparativo : giacché chi permuta può natural- 
mente attribaire alla cosa sua il prezzo che più gli 
aggrada | parlisi dell'astratto o del comparativo ; 
dovendosi lasciare al suo giudizio» giuata la naturale 
lihertàf il fissare quanta utilità trar voglia dalla 
«osa che con permuta viene ad acquistare* 

(3) All'uopo Seneca. De benef. Uh, VI^ cap* 16 
r= Qìné interea quanti tunt, eum de preti» inUr 
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rebbe posto modo allo controversie intorno 
a qaesta cosa, se i nostri giuristi avessero 
disgiunta la stima naturale delle cose, di 
cai più addietro abbiam parlato (i), dalla 
stima comparativa; la quale certo alla na- 
turale libertà devesi per giudizio di cia« 
scbeduno concedere. Da questa stima com- 
parativa si ha il prezzo^ di cui qui impren- 
diamo a parlare. 

Ma sebbene facilmente gli uomini potes* 
aero fra loro convenire intorno al prezzo 
delle cose permutabili, era tuttavia diffìcile 
che quando tu tenevi ciò che io desiderava, 
al contrario io avessi quello che a te pia- 
cesse di accettare. Era pertanto a scegliersi 
an^altra sostanza che misura comune dive- 
nisse e prezzo di tutte le cose e in certo 
modo potesse rappresentare ogni valore e 
avesse tale credito presso il pubblico e sì 
costante che con T eguaglianza della quan- 
tità potesse vincere le difficoltà delle per- 
mutazioni (a). 

Questa materia fu detta danaro; dal cui 



emsntem et vendentem eonuenerìt ì Pretium cu» 
jusque rei prò tempore est. Cum bene ista lauda^ 
veriiy tanti tunt , guanto plurU venire non poa- 
mnu = V«t Uh. 63, ff. ad L Jalcid, L. Il, Jf. 
ad £r. Aquil» 

Ci) Cap, 7, § 6, 

(») Concord. £,, irjf. de contr, empt* 
Lampredif voi lì, 4 
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officio e natura ò facile argomentare dover 
estiere tale che difficilmente si coueumi, 
con ageyolesza ai trasporti ore più piaccia, 
ai possa custodire e dividere in varie parti, 
a che per la sua rarità facile troppo non 
sìa il procacciarla. Imperciocché se fosse 
più TÌle, le di lui parti, quantunque molte, 
giammai non sarebbero stale bastanti a rap* 
preéentare il prezzo delle cose rarissime. 
Esso però è onninameote arbitrario; e nulla 
impedisce clie, in vece di oro e di argento, 
per consenso di quelli che Tadoprano, si 
componga di un^ altra materia. 

Dipendendo il prezzo comparativo delle 
cose dair arbitrio de^ permutanti, appena 
viene regolato dalla legge naturale. Che se 
la natura impone qualche cosja, il fa in ciò 
ohe coloro cui è sovrabbondanza di cose 
necessarie al sostenimento della vita que- 
ste coi fatti o con le opere di color ohe 
han bisogno permutino,per modo che ognuno 
con la continua fatica ed industria possa 
procurarsi le cose che gli sono di necessità. 
Se ciò non accadesse, dire si dovrebbe es- 
sere stati introdotti i domìnj non senza in- 
giuria di molti. La legge naturale non ata- 
bilì altro principio intorno al prezzo delle 
cose, in fuori di questo; e lutto ciò ohe i 
nostri scrittori di diritto a questo propoai 
Abbondantemente rac colg onori ferir si. u 



oaitogl 
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o allo Stalo civile, cioè alla politica, ovvero 
aJla consuetudine (i). 

Tutto si può permutare, e le cose e le 
opere e i diritti; quincji Io stesso uso del 
danaro, il quale può ri feripsi ai diritti; peroc- 
ché non è egli forse Tuso del danaro qualche 
cosa di stimabile? Ciò amai accennare, onde 
pongasi fine alle dissensioni di coloro presso 
cui più Tautorità che la ragione ha valore*, 
perocché se Fuso di un fondo fruttifero ha 
qualche prezzo e può permutarsi « e perchè 
non Tuso altresì del danaro^ mercè il quale 
l'uso del fondo si procaccia? Ma di ciò più 
a lungo altrove. 

5 6. Dovere degli uomini nel ricercare 
e nello spendere il danaro, 

Introdotii i dominj, viene per necessità 
distrutta Ineguaglianza di fortuna; la quale 



(]) Presso noi la qtiistione è inlorno al prezso 
solaraeute comparativo* Del rimauenle il prezzo 
astratto , il cui fun-iaiuenlo è di trarre qualche uti- 
lità o vera o apparente o fittizia dhlla cosa dì cui 
si tratta , viene giustamente divisato secondo il nu- 
mero di coloro i quali sono vaghi di avere 1» stetMk 
cosa e dalla difHcoltii di procacciarla. Alcuni distin-^ 
gaono il prezzo comparativo in volgare ed eminente: 
M fatai relazione di una cosa ad un' altra> o ad nn' 
ouetp - ""««Lo U dicono prezzo volgare ; ke di una 

Tiile distinzione è di 
'oace M annovera 
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in una maniera miglior lastro acquista dopo 
il ritrovamento del danaro; giacche esso si 
può serbare rimanendone intatta la sostanza: 
in vece i frutti naturali e industriali se 
si voglian serbare vengono a corrompersi. 
Quindi furono le dovizie, la povertà^ Vinài- 
genza^ la mendicità nomi sconosciuti nella 
primitiva comunanza de* beni (i). 

Sostenendo pertanto il danaro la fun- 
zione di tutte le cose (2], e dovendo cia- 
scuno, non posti in trascuranza i naturali 
officj, procacciarsi quanto può i beni di 
fortuna, è mestieri di fare inchiesta an- 
che del danaro, che è il rappresentante di 
tutti i beni: per quanto però è in nostro 
potere, avvertimmo; giacché nessuno è a ciò 
obbligato oltre la facoltà fisica e morale. 
La involontaria mancanza pertanto del da- 
naro noù ne deve apportare molestia Mi- 
cuna; il ohe pure abbiamo insegnato (3), 



(1) Dìcesi dot^izloso colai che ha più del biso- 
gno 9 cioè che soddisfatto alla necessità , al piacere 
ed al decoro della vita, tuttavia qualche cosa ancora 
gli rimane : povero quegli che dall'avere ed ope- 
rare tao solo 8t procaccia il bisognevole al sosten- 
tainent* della vita ; indigente quegli cai manca 
qualche cosa delle necessarie J i' estremo grado dì 
povertà è la mendicità , per cui alcuno non ha 
come procacciarsi le cose puramente necessarie per 
condurre la vita. 

(a) Conoord. L. 3, 5 'i$ ff* de reo» ered* 

(3j Cap. yi, S «'<• 
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ognuno deve esser pago d«lla sua forluua, 
e in ciò apecialmente è riposta la conti- 
nenzti e U moderazione, cai è contrario vi- 
EÌo {"avidità di possedere, per la qnale al- 
cuno desidera avere più che gli venga 
fatto. 

Nello «pendere il dsoaro la naiara im- 
poDfl di DOD farlo se non per procurare. )a 
tua o l'ahrui ^licita. E dicendo noi felicità, 
intendiamo la vera e ecbiella, non già l'ap- 
parente o finta. 

Se alcuno così il suo spendere governi 
che gli riesca riporre onde riparare anche 
a una futura ìndigenEa, dìcesì parco-, chi 
opera al contrario, piodìgo; chi pone in 
non cale i doveri verso eè e gli altri onde 
risparmiar iJ peculio, è avaro. 

La profusione delle riccheiEe per sola 
oslenlaEione costituisce il lusso. Colui il 
segue che per inutili comodi dilapida il da- 
naro, soltanto per esser creduto dovitioso. 
Perciò il lusso dalla naturale legge è vie- 
tato (i). 



(i) ConcHU qnema dafioiiione dal luna , apjHiia 
>i pui> diniandara le qualchs volu ùb mila io lO- 
;ieU i ^cchi tib che secando la natura aDoluio- 

|>ri^ [lernicioio arila r'-pni.LIIca. Fu tii(LavÌA (•■■ra e 

■*sr nto tempre sagionato • cagionar luitaiia dauno 




54 PARTE PRIMA, 

Abbi però cura di non confondere il lusso 
con la magnificenza^ perchè a colai cai è 
tanto ampio patrimonio che possa ai doveri 
verso sé e verso gli altri soddisfare non è 
vietato spendere le sue dovizie anche in ciò 
che al decoro appartiene, se ciò senza of- 



emina alla repubblica, altii esser manifesto indizio di 
ricchezza e certo incremento della comune atilirà. 
Forse fu la sentenza di ambo i partiti giustissima, 
secondo la diversa significazione in cho pigliasi ììlussOf 
il quale non presenta alcuna determi<nata idea, né da 
tutti egualmente si definisce. Certo però si è che , 
se la terra feconda maggiori frutti somministri di 
quello siano necessari a sostenere gli utili ordini 
dei cittadini ^ i quali alle arti necessarie, al reggi - 
mento^ all'amministrazione, alla difesa della città 
sono \6)ti, quelle arti è pur forza s'Introducano le 
quali ne porgono diporto ed innocuo* piacere* Peroc- 
ché mentre nuovi artefici consumano i frutti so- 
Trabbondanti della terra cresce la popolazione , e 
perciò le forze della repubblica, e più gioconda 
quindi rendesi la vita d'ogni cittadino* Concessa la 
suindicata ipotesi dell* abbondanza dei frutti , tutta 
la controversia si riduce a ricercare se l' eserrizio 
delle arti piacevoli nella società apporti detrimento 
alle utili e necessarie, e se il lusso, checché sì senta 
intorno al significato di tal parola , sia contrario al 
pubblico bene. Or se esso è contrario , arreca danno; 
se no, utilità alla repubblica. Io avvisai doversi que- 
ste cose accennare , le quali più alla politica che al 
diritto pubblico appartengono , affinché si com< 
prenda il lusso da noi piì^ addietro definito essere 
sempre e turpe ed inonesto ; mentre è difficile che 
ciò che per sola ostentazione si profonde po«sa ri« 
dondare a vantaggio della repubblica, né meglio e 
più ouesumente volgersi a ben comune» 
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fendere la pubblica utilità gli accada di 
eseguire. 

§ 7. Dei contratti henefici obbligatoli; 
dove del comodato, 

I contratti nel diritto naturale non diffe- 
riscono dai patti, mentre da entrambi nasce 
un diritto perfetto. Noi però non iscostan- 
doci dalla volgare maniera di parlare, chia- 
meremo contratti que^ patti o taciti o espressi 
che da ambe le parti producono una per- 
fetta obbligazione (i). 

Fra i contratti benefici ottiene il primo 
laogo ii comodato^ per cui il padrone pre- 
sta ad un altro qualche cosa per usarne 
gratuitamente (3), onde poi la restituisca 
Delia stessa specie; e dallo stesso padrone 
viene prescritto il modo di usarne, la quan- 
tità e il termine (3). 



(i) I romani giureconsulti fecero moUiplici divi* 
froni de' contratti > cioè monopleuri t dìpleurl , 
misti 9 nominati f innominati 9 verbali^ reali % 
^per lettere, consensuali , di buona fede , di stretto 
diritto f ì qaali tutti però son compresi nella no- 
stra semplice divisione» 

(a) Concorda $ ^ 9 inst» tit» quib, mod* re, eto» 
(3) 11 comodato partecipa alcun poco della dona- 
zione : poiché esso contiene un atto di semplice be- 
neficio ^ e il comodante del pari che il donante 
danno le cose loro a titolo gratuito ; e in cib solo 
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La volontà adunque del comodante forma 
la misura del dirillo del comodatario. Che 
88 questi non la segue, offende il benefat- 
tore ed è obbligato alla riparaaiooe. Per lo 
che nulla quasi aTrebbeai a dire intorno a 
aimil contratto, se gli uomini sempre fa- 
cessero manifesta la loro volontà. Ale aio* 
come a chi richiede aovente concedeai il 
comodato senxa apporvi niunaconvenaione, 
ai dà campo alle presunzioni, e ricbiedeai 

{primieramente a chi appartenga il dennOf ae 
a coaa conceduta ai deteriori o periaee (i). 



differ!fc0 dalli donazione , che in queatt ÌI donaote 
traaferiace la proprietà della cota propria «el doaa* 
tario 9 laddoire Del comodato non k già la cote me- 
delima che il comodante concede > ma l'aio di «aaa 
soltanto. Egli conserva la proprietà della coaa che 
dà ad imprestito » e il comodatario si obbliga dal 
canto suo a restituirgliela ; ciò che non sacceda 
nella donazione. Traa* 

(i) In quanto al termine della restitostona dalb 
cosa comodala , se esso è convenuto fra la parti « 
dovrà il comodatario restituirla come prima aia 
trascorso : che se in vece questo termine non fu, 
per niun modo stabilito , il comodatario non è ob» 
bligato a restituire la cosa concessagli se non dopo 
il tempo che gli era necessario onde farne quell'uso 
par cui richiese che gli venisse concessa Letf» %p € 
!• Leg» S> 5 4 ^fjf- ^^ commodaU Ved. $ 979 
Cod,ciu» unhwit austr. Il c« modante non può pre» 
tendere prima la restituzione della cosa sua : con- 
ciossiache sebbene egli avesse potuto senza ingiuati^ 
aia non prestarla > quando però acconsent\ alla ri* 
chiesta fattegli a la conceiaa al comodatario per en 
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Sebbene il più delle volle il comodato 
sia ordioata al solo vantaggio del comoda- 
tario, pure talora, pud riuscire vantaggioso 
e pel solo comoilante e per entrambi (■). 
Nel prima caso se il delerioramento viene 
Decessariamente dair uso che ti fu con- 
cesso dal padrone, ta non sarai tenuto ad al- 
cuna indennisiaiiooe, perchè in ciò si reputa 
BDche il padrone eoavenisse (3). Se poi la 
cosa deperisce per inevitabile sveotum, io 
penso doversi distinguere: se la sciagnrx 
sia tale per cui la cosa comodata sarebba 
venota a perdimento anche presso il suo 
padrone; come se ud cavallo comodato ca- 
desse in malattia perche i servi che lo 



UH> dctermlnat* I è obliligito ■ Uiciirgliela pn il 
lempo ii«cMMTÌo I altrimenti verrebbe «t iaganiKTa 
il comodata rio , che comb lopra qaMIo prectito | 
meiure avrebbe paliito , ce gli fosie itato dapprima 
negato, prendere altro parlilo onda riparare ai pro- 
pri biioani : e qoetu Ì la douriiui di Paolo nella 
^- >,7> S Si ff- CommodalL Aicnnl credono poi 
cbe il comodante non poua ripetere la cou proprta 
prima del tempo itabilito, nemmeno l'egU ne abbi' 
■oanaiw i •ebbene Mviamcnle diitin^aa il PuSen- 
dorfio che ae qaeito biaogno foaK urgenl* ed io» 
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soglìoD custodirò l'abbandonarono, Bensa 
colpa Terana del comodatario: allora la ra- 
giono naturale insegna non easerA esao a 
nulla tenuto. Ma, 'ae quello preaaa il aao 
padrone non sarebbe perito, il comodatario 
è risponsabile deU'aTyenimento al padrone 
il quale non mal si presume nel far gra- 
tuitamente un beneficio ayer voluto pi- 
gliar sopra di sé un pericolo, sebbene ine- 
vitabile. Quindi il comodatario dere pre- 
Itare il danno incontrato pei ladri, per in- 
contro di nemici, insidie di corsari, naufra- 
io, incendio, mina. Imperciocché aiocome 
a cosa sarebbe perita se fosse stata ana, 
non havvi ragione per cui il comodante ne 
debba sostenere il danno, piuttosto che colui 
alla disposisione del quale, per unica tua 
utilità, trovavasi la cosa comodata (i). 



f. 



(i) Sono elegantistiroi i leni della romane leggi 
•a cui ti può questa nostra decisione appoggiare. 
L, 7, /7* tett amenti quemadmod, a per, ss E il 
iniquum damnosum eniquB esse ofjiomm suutn ss 
L, 61, S ^9 .ff de Jurtis zs Multo .... aequius 
est nemini òffielum suum , quod ejus eum quo 
oantramerit non etiam sui commodi causa sasce- 
ptrit , damnosum esse, s= Trascurati però queitt 
princìpj della ragion naturale , diversamente 1 ro- 
mani giureconsulti la sentirono ; presso i quali ge^ 
oeralmente il deperimento della cosa è a danno del 
padrone e, se non vi cade colpa o dolo , ti como- 
datario non presta il caso o l'infortunio, faorchè 
ogni pericolo avesse dichiarato di guareoiire. Ved« 
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Però in secoii<lc Iqo^o se alcano solo per 
compiacere al comodante prese con sé qual- 
che cosa, non è tenoto a prestare il danno 
accidentale giacché non è presomibìle che 
abbia inteso rispondere delF infortunio colai 
che, per così dire, presta F opera soa al 
comoilante e non ne trae ntilità yemna: 
anzi non è neppor tenato, almeno per estemo 
diritto, a render ragione della colpa, do- 
▼enilo il comodante imputare a sé stesso se ^ 
conoscendolo, yolle far scelta d'nn nomo 
trascurato per fare il suo comodo o il suo 
vantaggio (1). 

Ma in terzo luogo se per cagione d'ambo 
le parti la cosa fu comodata, come nel caso 
della legge decimottaya (2), quéi che ri- 
ceye non è tenuto a soddisfare altra colpa 
fuori di quella che abbiamo detto appros- 
simarsi al dolo, per la ragione addotta nel 
secondo caso. 

A cui il danno appartenga emerso da una 
cosa Tiziosa che, sapendolo, il padrone ad 
altri diede a comodato, a cui s^ aspettino le 
spese straordinarie fatte per la medesima, 
e le altre particolarità di simil fatta che ri- 



$ 9» Inttlt, tit, quih. mod, re eontr, obligat» L» 
184 pr. et L. 5, § ifjf' Commodati , L. a3« Jf, 
de t egnlit fttris, 

(ì) Concorda d* L. 5» 5 ^^% Jì* ^^* 

^) ff* Commodati vel oontra. 
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guardano questo genere di contratto, non 
8Ì dura fatica ad argomentarle daireaposte 
regole dei doveri (i). 

§ 8. Del mutuo e del precario, 

II mutuo è quasi in tutto eguale al como- 
dato e solo ne differisce in ciò che conce- 
desi in esso gratuitamente una cosa non da 
restituirsi la stessa in i specie, ma da con- 
sumarsi con Fuso (a) e da adoprarsi così 
che non in Ì8pecie,ma nello stesso genere^ 
quantità e qualità venga nel tempo ata- 
Lilito restituita. Per lo che è di me- 
stieri e la transazione tiel dominio e la 
tradizione,' dopo di che la cosa mutuata 
passa in potere deiracquirente (3), il quale 
sopra di se piglia ogni colpa e accidente (4); 
perocché la cosa mutuata non differisce 
dalla propria. 



(i) Ved. e. Z. i8^ § a e 3^ L. 17, § 3, in fin. 
L. penult^ff. eod, 

(a) li cottitutivo però o c«raucr0 del mutuo non 
ai deduce dalla aualiià o natura della cosa | ma 
dalla volontà de contraenti ; imperciocché una me* 
deairna cosa ti può dare e a mutuo e a comodalo g 
purché sia fungibile e si consumi con l'uiarot. Con* 



cord* L. 3, J 6, ff* Commod, 

(4) Concord, § ^, inttit ^ tiU eod» L* li» eod. 



(3) L» \, J ^fjf- ^^ oblìgat, et aetion» 
(4J Concord, % ^, Institi tit, eoi' 
3i eertum petat. L« in/ira eiU 5 4< 
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Se pertanto poni mente alle conseguenze 
che dalla natura delle cose fungibili e dalla 
traslazione del dominio facilmente si pos- 
sono dedurre, potrai con le medesime re- 
gole e il comodato e il mutuo misurare. 
Ciò è tanto vero che quasi tutte le genti 
con un solo vocabolo nominano questi due 
contratti, e presso i latini dicesi comodato 
tanto ciò che si dava a mutuo e da con- 
sumare, quanto quello che ooncedevasi a 
semplice uso (i). 

Appena faccio parola intorno al precario; 
il qual dicesi ciò che qualche volta, a pre- 
ghiera d' alcuno, si concede da usare fino a 
tanto che chi lo diede il permette (2); e 



(O Cicerone aet. 6, in ferrem , := PuUiee 
eommodasti tritioi modios sexaginta milia» =: 

(a) La distinzione dei precario data dall' autore è 
la stessa che dà Ulpiano nella les^. i, ffl de pre» 
cario» Il precario poi, come lo stesso U!piano pensa 
nella citata legge $ \, dtflerisce dalla donazione eo 
quod qui donat, «te dat ne reoipiat : at qui pre- 
cario conceda sia dat quasi tunc reeepturus 
cum Hhi libuerit precarium solvere. Egli è poi se- 
condo il diritto naturale che il precario sia concesso 
soltanto p«r quel tempo che vuole colui che con- 
cede e che possa esser rivocato ad ogni cenno del 
concedente: e al proposito dice lo stesso Ulpiano nella 
£• a, 5 % citato titolo: Est • . • . natura aequum 
tandiu te liberalitate mea ali quamdiu ego uè- 
limy et utpotùm revocare tum mutavero volun^ 
iatem» Diuerisce poi anche il precario dal mntuo , 
secondo il dirillo romano , perchè questo era posto 
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quiuJì differìice da] coiuoJato 8oI perehè 
in questo non sì stabilisce il tempo di utarae; 
nel resto è a lui affatto eguaio (i). 



tra ì contralti nominati a produceira in conse- 
guenza da una parte e dall'altra delle obbligasioni 
civili ; all'opposto il precario non «ra un contrailo 
nominalo ed ami y giusta Topi mone di parecchi 
giurecouiuhi» e^so non tra in tutto né contralto 
né quasi contratto. Colui che avca accordato prò* 
ca riamente 1* uso d«lla cosa , uuu aveva io auo* 
favore $ per farsela restituire » che dei rimedi pr«* 
torj , come quello che si chiamava ìnterdietum de 
precario. Veili ciò che dice Paolo nella Uff, i4» $ 
de prècar. Ma aveano anche» oltre questo rimòdio» 
una azione della pratsoriptis t^erhis { £. Q» § a^ « 
L* 199 S ^tjf' n«llo stesso citato titolo- Questa per^ 
non era un' azione utile , cioè che avea il tuo 
fondamento che nella pura equità e giuriadisiono 
pretoria. Ed è perciò cne il comodatario ed il mu* 
luatario sono tenuti anche \erso il comodante od il 
inuiuante de let*i$$iiìia culpa t essendo essi obbli* 
pati civilmente di r<>slitaire la cosa e di averne 
tutta la cura. Ed all' opposto nel precario » gìusia 
le l<?ggi romane , quegli a cui Tuso di una cosa è 
precariaiueute accordato j Mun oonlraeudo alcuna 
obbligazione civile « e quegli che glie 1' ha data non 
avendo che rimedi pi«torj » l'unico scopo de' quali 
k d' impedire la sua mala fede » egli non è tenuto 
che de dolo et de lata culpa guae dolo eompc^ 
ratur, Tuttociò ya inteso però secondo il romanp 
diritto e non già secondo le nosiie leggi vigenti* Trail* 
(I) Ditoord. L. 8, J 3, ff, de precario, et L, 
93j pr% ff. de regul» jur.i ove chi riebiete il pre- 
cario presta non la colpa ^ ma il «olo dolo; inen* 
tre il comodataiio e l'uno e l'altro si assume: né a 
torto Dlpiane insegna quando dice : oum toium 
AO0 fx liùeralUate desceudat ejus qui precaria 
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g 9. Del deposito. 

Se alcnao li richiede che tu caslodisctt 
qualche cosa da luì depositata presso te, e 
tu ciò gratuitamente prometti di fare {i), 
ne viene un contratto benefico che si ap- 
pella deposito^ in forza del quale, la custo- 
dia delle altrui cose, che verso Tuniversale 
degli uomini è un debito imperfetto, di- 
venta perfetto e quindi produce una per* 
fetta obbligazione (a). 

11 dominio adunque rimane presso il de* 



concessiti et satis sit si dolus tantum praestetttr, 
]V]a non yeg^o perchè simil ragioue non valga 90- 
che Del comodato , se in ispecte la cosa si concede 
per unico piacere del comodatario* Dicono poi colui 
che iia il precario possederà la cosa ; non così del 
comodatario L, 4« S >« ^« «S» § 4* ^•ft* "''• ^ 
precario f L. 8, tf£ 9« ff»i il che -appena si può con- 
cepire; mentre il precario e il comodato non diffe- 
riscono fra loro che nella prescrizione del tempo ; 
e non comprendo per qoal ragione da una sola 
modificazione di durata ne possa venire una diffe- 
renza di possessione» 

(1) Se si aggiunge la mercede non dicesi depo- 
sito, ma locazione. 

(a) La principale obbligatone che il depositario 
s' addossa verso il deponente nel contratto di depo- 
silo è di custodire la cosa come buon padre di ft- 
miglia e di restituirla al termine stabilito. Queeta 
h r unica e principale ; mentre le obbligazioni del 
diepoaente non sono che incidenti : e perciò il de- 
posito è un contratto bilaterale imperfetto. Trad, 
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ponente, e colui che rìceTette non è oltre 
il suo potere obbligato e si repula non ayer 

f promesso man* altra Jiligensa nel custodire 
a cosa, fuor di quella ohe suola nel ser- 
bare le cose proprie, nò ad altro è tenuto. 
Per lo ohe se la cosa è depositata presso un 
negligente o perisce, la colpa è piuttosto 
del deponente che del depositario (i); il 
quale deesi Ugnare di sé stesso se il pro- 
prio commise da custodire ad un trascurato 



amico. 



Con maggior ragione il depositario noo 
è garante del caso o dell' infortunio; purché 
né è pailrone della cosa, né dee aupporsi 
essersi fatto malleTadore d^ogni nerioolo (9)1 



(1) Con cord» 5 >3« Inst* guiò» mod, r# conU' 
=: Sed ii ( depotitariut ) ex eo solo teneiur ii 
quid dolo eommiterit : culpae autetn nomimi t 
idest detidiae ao negligentiae , non tenetnr, :r 
Dovesti però Aggiungere , purché 1' in6ngar<U|{r' 
• negligenza sia naturale ; giacché §« 1' arnica 
inen diiigenza che nel cuttodire il suo , per 
rate dirilto é obbligato a soddisfare ti daDi 
titolo di colpa* Sul che vedi L. t» $ S, J 
ohlìtt, et action,, ove poiché Gaio giarec< 
stabilì essere il depositario sicuro se per nag! 
▼enne a perdere la cosa affidata in custodi 
|;iange =3 magnani tamen negligentiam 
in doli' crimine cadere, 

(a) Concorda L. i, 5 '^ ^* 47» Jf* 
L, 909 Jf. ood. L, if ood, depositi , et t 
la» ed, eod. 
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fuorché per ayyentora la cosa non sia stata 
depositata per compiacere al depositario; 
come a cagton d' esempio se alcuno mi 
ricerca che qualche cosa appo lai deponga 
ondaci possa usarne al bisogno. A.llora è te«' 
DUto a soddisfare anche pel caso; giacché il 
deposito si cambia in comodato e, se è de 
cosa fungibile, io mutuo (i)w 

Lo stesso dicasi se ritardi la restituxione 
del deposito; mentre dopo un colpevole in- 
dugio a diritto T infortunio a te si appone (s). 



(i) La semplice offerta però del deponente di 
osare della cosa depositata non predace un con* 
Uatto di comodato o di mutuo > quantunque il de* 
poaitario si fossa mostrato girato all'offerta ed avesse 
aggiunto che se ne prevarrebbe al caso. Soltanto 
dal momento in cui questi pué^ dimostrare di aver 
incominciato a far uso della cosa cessa il contratto 
di deposito f siccome pensa il Zeiller nei Common* 
tarj al J 969 del cod* ciu univert. austr» U depo- 
sitario poi che abusa della cosa depositata si rende 
in pari tempo colpevole di un delitto o di una 
grave tras^esbione di polisia , secondo il nostra 
codice penale part, I, J i63 # seg. e pari, lì, 
5 aii e sege;- Xiad. 

(a) II 5 3 ad del ood. univers. auHr, ritiene per 
possessore di mala fede colui che procrastinasse la 
rettitaxione del deposito^ e quindi che si debbano 
attribuire a suo conto tutti i danni da qualanque 
causa prodotti. Anche prima del tempo statuito può 
il deponente richiedere il suo deposito 9 e il depo- 
sitario è tenuto all' immediata restituzione » laddove 
il depoeitario ia vece non può di sua libera volontà 
restituire il deposito prima del tempo convenato* 

Lamprtdi^ voh IL 5 
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Ricercano alcuni se nei pericolo domane 
paramento forlaito debbasi trarre in salvo 
la cosa mia o la depositata (i). Io reputo 
non essere tenuto, almeno generalmente e 
per diritto esternO| a preferire la deposi* 
tata alla mia; perchè avendone soltanto prò* 
messo la stessa custodia che delle cose mìe né 
non essendo possibile, secondo ripotesif 
ohe ad un tempo e il mio e il depositato 
conservi, ad infortunio vuoisi attribuire e 
non già a colpa, se il debito verso me viene 
a collisione col debito verso un altro, e mi 
libera dall' obbligazione: il che più aperta- 
mente apparirà ove terremo discorso in- 
torno al diritto di necessità. Tanto è vero 
ciò, che se nel comune pericolo^ per sai- 
vare alcune cose preziose depositate, tra- 
scuri le tue, il deponente è per diritto di 
natara tenuto a rifarti i danni (2). 



5 9^2, cod. iiniv. austr» Se pero non vi è deter- 
uiinako tempo alca do ^ il depositario paò quando 
piò gli aggrada reflUaire il deposito ^ parche per^ 
questa restitazione non arrechi daano al depo« 
neote e sia cessata la caasa per cui il deposito fa 
fatto. Trad. 

0) Ved. Thomas. DUserU de eulparam praettat 
in €)ontraoti6, { 44 ^ Barbeyr. ad Puffend, lib» 
V, oap» 4f $ 7 > not» 8. 

(a) il nostro codice 5 9^^ ^^ ^^ diritto al depo- 
sitario di farsi iDdeonizzare dei danm sofferti per la 
cosa depositata^ delle riparazioni ed anche delle 
^ose proprie che avesse perdute per conservare i'og» 
gfiio pia prezioso dato in deposito. Trad* 
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NoQ è poi roestteri di provare l'obbligo 
d^ restituire la cosa depositata tosto ehe 
sìa dal padrone richiamata e qaello di ri- 
fare le spese che utilmente furono fatte 
per conserTarl>: giacché essi emanano dai 
generali doveri degli uomini (i). 

§ IO- Del mandato. 

I contratti benefici che finora abbiamo 
annoverati aggìransi intorno alle cose; il 
mandato (2) in vece risguarda i fatti e for- 
masi per mutuo consenso. Se alcuno dà a 
un altro facollà di fare in suo nome qual- 
che cosa, e questi o tacitamente o espres- 
samente promette fare gratuitamente (3) ciò 



(l) Ccneord. § 3> imUit. tit, guiò, mod» rt 
sortir. L. 13» $ \ tf» depotiti , L. i^ in fin. L, 
^),Jf. eod. 

Q2) La parola mandato Tiene da manm data ; 
roDcìoisiachè in siffatti contraUi qoetlo cai dnfMÌ 
i'iocombenxa di trarre a termine on affare uàkwm 
con la saa mano strìngere qudla di colai die giici» 
affidava f onde con comprovatali clie gli dava «d 
ol)bligaYa la saa parola di coadorre mc^Ko dba 
p^ lai si poteva l'affiWaugli iacambeosa , f Menda 
fra f^h antichi la mano il «imbolo ddla data Icde^ 
éjrmbolum fi dei datae. Trad. 

(3) L. <i, fr. L. ^jff, MamdaiA, t, cmd. eod C) 

C) 'a forza di qa««ta kg^e poteva il oaadalario 
riceTcre dal maadante rimon-^rasioBe , seasa caa* 
fsiare la natnfa dd contiaUe» GcacvalmaaU p«f4 il 
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che gli s'impone, dicesi contratto di man» 
dato. La mente del mandante esser deve 
di volere che T altro perfettamente a lui si 
obblighi: perocché se o raccomanda o prega 
o dà consiglio, non si tiene che abbia im- 
posto mandato né che acquisti perciò un 
diritto perfetto (i). 

Da ciò nasce cho) non potendo volere 
il procuratore se non ciò che piacque al 
mandante, quegli deve reli<iriosamente cu- 
stodire i confinì del suo officio; che se li 
oltrepassi, e non obbliga il mandante ed è 
tenuto a prestare T indennìzzazione (2) a 
misura di quanto eccedette. Se però è com- 
messa r esecuzione del mandato al senno ed 
alla libertà del procuratore, egli deve ogni 
sua azione comporre sicché torni a van- 
taggio del mandante, la medesima diligenza 
adoperando che suole usare nelle sue fac- 
cende; imperciocché ciò promise allorché 

mandato di sua natura era gratuito; perchè se v'in- 
terveniva mercede, era una locazione di opere £. 1.9 
5 uU» L. 369 5 ^ "^ fif^^ Jf' mandati. Perciò il 
contratto di mandato è riposto fra quelli che si 
dicono misti 9 i quali ora sono onerosi , ora gra- 
tuiti. Sono i mandali poi o generali o speciali 9 
8«condo che si afBda a qualcuno 1' amministrazione 
o di tutti o soltanto di alcuni affari. Trad. 

(O Concord. L. 2, § 6, ff» mandati, L, 4?» 
pr. Jf. de reg. jur» 

(a) Conoord» $ S, InU» tit, de mandai, £• 4» 
et %^/ff, eod. L* i, J k*ff' ^ vero, obligat. 
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8Ì propose di far qaalche coda in vece di un 
altro (i): ond'è che, come abbiamo nel de- 
posito avverlitOi deve soddisfare il dolo e 
la colpa. 

Del resto se fra i confini del suo dovere 
utilmente conduca i negozi a lui affidati, 
le cose operate reputa nsi approvate dal 
mandante, avendosi, per la natura del 
contratto, come una la sua con la volontà 
del procuratore. Il mandante adunque in- 
dennizzerà il procuratore di ciò che so* 
stenne per compiere T affare (3); mentre 
colui che per una cosa particolare dà in- 
cumbenza ad un altro, intendesi pure averlo 
incaricato di eseguire tutte quelle cose 
senza le quali non viene di ottenere quella 
prima, uè tiensi il mandatario avere altro 
gratuitamente promesso che di porre l'opera 
sua. Per la qual cosa al mandante s^ appar- 
tiene soddisfare il caso e la sventura e il 
danno ancora, se alcuno ne incorse chi con- 
dusse i suoi affari (3). 



(1) Conoord. L, 8, J uU, mandati, L. 11 et 
ai cod. eod» 

Ca) Concord, £. ja, $ 9, L. 90, a6, 5 6 et 7, 
^' 27» § 4 ^' argum. L» \o, 5 &o, ff, mandati ^ 
L, 61, 5 ^fff' de furtis. 

(3) Questa restrizione deesi prendere dalla leg, 
^ S ^9 fj} ^d*t aeLbene PuffendorBo sia d'altro 
parere, cui Barbeyr» emendbi liò. 5, oap. 4; § 4' 
not. 2, 3 e 4* 
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La intera dottrina Bui mandato è basata 
sa queste regole; lutti gli altri uffici poi e 
del mandante e del procuratore facilmente 
deduconsi dai canoni della giustizia un>i- 
yeraale. 

Qual siavi diritto se alcuno ebbe dispen* 
dio onde eseguire un turpe mandato, si può 
rilevare da quanto abbiam detto circa la 
promessa fatta per turpe cagione (i). 

Fu pure addimandato se ciò ohe fu man- 
dato in forma specifica si possa per equi- 
valente dal procuratore eseguire. Fu già 
osservato ogni procuratore dover operare 
secondo la volontà e l'utilità di chi gli af- 
fidò le proprie incumbenze. Se pertanto dalla 
sostanza del mandato manifestamente ap- 
paia essersi qualche cosa commesso specifi- 
camente, perchè il mandante credeva non 
potere soddisfare il suo desiderio con altro 
più utile modo, sarà permesso adempiere il 
mandato per equivalente, qualora si cono- 
sca farsi per tal via il desiderio delFa- 
mico e torni a vantaggio di lui (a). Siffatta 
quistione si risolve nell* interpretare la 
mente e il desiderio del mandante; i quali 



(0 Diteord. L. 6, { ^, L* 22, $ 6, e* 7^ Instii, 
cod» L- a6, jy\ de t^erò, obli^at. 

(9) Coneord. L S, § ulu L, Ifi. L utt.Jf. man* 
dati, GelHo ne asaicnra essere stata questa uq tempo 
famosa quistionei lih» /| eap» 3. 
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ie aperlamentQ non sono espressi, gioverà 
eseguire la coininissioae ia forma spe- 
cifica. 

gli. Della sicurtà. 

Pensi fra i contratti benefici anche la 
sìcurtàf per la quale alcano gratuitamente 
si assume d'adempiere per un altro un^ ob- 
bligazione (f; che questi ha contratta od è 
per contrarre con un terzo, se per sTTen- 
tura non può corrispondergli quanto gli debbe. 

Non estinguesi perciò T obbligazione nel 
reo principale, e il fideiussore entra a ri- 
spondere del debito* 

Dalla natura di questa gratuita promessa 
segue essere obbligato anche il mallevadore^ 
se il reo non soddisfa il debitor principale; 
imperciocché ciò soltanto basta per la sica- 
rezza del credito {2), nò si presume il be- 
neficio andar oltre il bisogno di obi lo ri- 
chiede. Il beneficio pertanto della escussione 
Ta d'accordo con l'equità naturale; e lodeyol- 



(1) Sotto il qaal nome ogm obbligazbne ti cooip 
prende nutarale , civile | contratta, reale , perso- 
naie , ecc.; giacché il fideioMore può garantire ogni'' 
obblipzione. L, ì,ff. de fideitus» L. 8, $ t et 6, 
L. i6, J 3, ff, eoa. § 1, In$t. h. t. 

(a) iKcesi creditore colai al «piale per «Icona ca- 
gione qualche ooM è dovau*L« loyii # ia^j7- àe 
però. ùgtUf. 
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mente da GiustioìaDo fu emendalo il diritte 
anticQ (i). 

Stando però la condizione, il mallevadore 
è obbligato a pagare, e perciò gli viene il 
diritto poi di costringere il debitore a ri- 
fargli il danno che^ per sua colpa a lui 
ne tornò ('i). 

Dar si ponno e uno e più fideiussori. Se 
tono molti, Tobbligazione di ciascheduno e 
fra loro e verso il creditore dipende dal 
loro espresso volere: perocché se ognuno in 
solido separatamente si fece garante, tutti 
ad uno ad uno sono tenuti a soddisfare 
l'intero debito, né perchè solidalmente uno 
paga, acquista alcun diritto contro i confi- 
deiussori, anzi tutti pel pagamento di uno 
si tolgono d'obbligo; mentre nella ipotesi il 
fideiussore nulla promise a^ suoi compagni. 



(i) Ved. £. a, 3, 5» ig, 9i> o5, 98. cod, de 
fidejìusor. authent, pr aesente ^ eod. eod, NovelL 4» 
cap» if collai* i, tu» 4* ^^^ diriuo civile giadi- 
siario viene a' mallevadori negato queato diritto 
L» \* ff' iudieat. soli^. Parimenti se il reo princi- 
pale fugg\ , né ai abbiano i tuoi beni* JVbi;* snpr. 
€Ìt. cop* 1* ^ 

(a) rresap i Romani , se il mallevadore area pa- 
^ gaio pel reo $ onde ricuperare il suo , aveva contro 
di lui un giudiaio di mandato e perchè la malleveria 
era tenuta qbasi un mandato e perchè a richiamare 
i Buoi diritti erano quivi a ciascuno prescritte so- 
lenni azioni e formoìe. Ved. J 6. Imtm liti de fi* 
deiuss» L» 10^ eod, mandati. 
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Se però molti insieme uniti diedero fede 
pei debitore, allora tutti iusieiue presi rap- 
presentano la persona di lui e sono obbli- 
gati quindi in parte eguale; imperocché se 
una persona morale deve ad un altro, il 
debito è forza si divida fra quanti sono 
quelli che la compongono, cosicché se uno 
soltanto pagasse in solido, questi avrebbe 
il diritto verso tutti gli altri per la parte* 
che gli compete. 

In quanto poi s* aspetta al creditore, gli 
è diritto richiedere il debito da qualunque 
Gonfideiussore se non tutti sono in grado 
di pagare o ricusano di soddisfare per la 
lor porzione; mentre tutti presi insieme, 
giusta r ipotesi, sono obbligati verso il cre- 
ditore, ed è chiaro doversi adempiere Tob- 
Lligo dalla persona collettizia, fuorché al- 
trimenti ed espressamente siasi prima statuito. 
Del resto sarebbe contro la ragione che per 
la pluralità de^ mallevadori, i quali presero 
sopra di sé il carico di soddisfare a un de- 
bito, si avesse a rendere più acerba la con- 
dizione del creditore, di modo che se uno 
dVssi non fosse abile a pagare, dovesse quegli 
assumersi il pericolo. Perocché Tobbligo che 
a ciascuno é addossato di estinguere il de- 
bito per quanto gli spetta non riguarda il 
creditore, ma i fideiussori fra di loro. 

Il beneficio della divisione introdotto Uà 
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Adriano è glostissìmo nella teconda ipoftif, 
quando cioè i confidei ustori ai obbligano di 
aoddisUre il debito; ma non eoDrieoe, aol 
diritto naturale nella primaf cioè alloraliè 
ciaacano ai obbliga in aolido e aeparata* 
mente (i). 

Dai diritto romano ò eonoeaao an altra 
beneficio al mallevadore ebe in aolido ptgi| 
cioè ohe per fioiione di diritto aia poalo 1 
nel luogo del creditore e faccia aao del 
potere di questo, onde ripetere da* eonfi- 
deinasori la parte che gli è derdota; mentre 
ai presume non essere il creditore' alato aoJ* 
disfatto, ma ayere renduto il noma dal de- 
bitore: intorno al qual beneficio raolai io 



(i^ VeA, J 4. ime. tu. de fideiuttor. /. 3» s5 
iOy 3i coii. éod. De«ti però avvertire non etwfe 
gtatto che Vi dopo etterti agitata una Kte gli alni 
nuocaasero al pagameuto, ciò apporti danno non al I- 
deiuMore , che io quel tempo nel auale do^ea pa* 
gare oppose eccexioDe f ma al creditore» Quando il 
eredKore conviene in solido eon uno dei confidtiar 
aori f usa del suo diritto verso colui che è obbli- 
gato a soddisfarlo, giusta la natura della promessa; 
e quindi a iiinn patto si può sottoporlo a pena* E 
adunque giusto che, a norma della seconda ipocasif 
à» ciascuno richiegga la parte loro spettaotes ma N 
ciò trascura e da uno soltaoto richiede tutto il de* 
bito solidale , e in quieto mexzo qualche confideias* 
•ore divenga inabilea pagarci ood è conformo al d^ 
ritto naturale che abbia a incoglier danno pinttosia 
a Ini che alla persona morale rappteseatanto il dr ' 
bitore ostia ai confideinteori* 
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Stesso dire che io torno a «{aello della difi- 
sione fa detto (i). 

Per la fideiussione non si estingae V ob- 
bligazione del reo prìoeipale, per quella tacita 
condizione che affisai in i|aesto eoatratlo 
sottintendersi; si estingae però per V espro- 
missione y che ò un contralto per coi aleono 
piglia sopra di sé un altroi debito e riene 
quindi dal creditore riconoeciato come de- 
bitor principale (2). 

Fatta raccettasione, cessa F c4»bligaaione 
del reo principale. Ed esaenJoai cendotto 
Paffare fra il creditore e resprooiisaorey eè 
può quegli rifolgersi al prioM» reo, né fel- 
tro, fnorchè non si faccia an oooro petto, 
defe essere indennizzato da lui aloieiio per 
esterno diritto. Giacché per mtemo, csaenrio 
ingiosto che si rìrolga in altmi danno «n 
suo beneficio, se appaia reaprwnittente erer 
preso sopra di sé il debito deiF aesicOy omim 
sottrarlo daU' imminento periceioy can la 



0) Ved. L. 17, 36, 3^^t, Sniffi de 
£•11, eod- etxL. 

(a) Comcord. L mii. ffi de 



cedonian. L i, cod^ eod* L 3^, % ^ ffi de 
lìBert. I. 7, S 8. 77. de deL mud. LÌ%S^ % i ff- 
SùUu flMCrim. QiMldbc leCta fere pnM» i e— jmì 
cinrecoaaalti fl ^démmme ■mb feefnameme mum 

/juc, tiuderer. dime, ee imi. 4, S^pSf^ ^ 
rer* judieae. 
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fnente però che gli presti riotiennizxasiotie, 
è chiaro doversi liberarlo dalla obbligasione 
contraila. Ma che accadrebbe se r espro- 
missore divenisse impotente al pagamento, 
e la espromissione losse gratuita? Io tengo 
fermo essere obbligato il reo principale a 
soddisfare il creditore. 

$ 13. Delle permute. 

Queste cose rattamente procedono se al* 
cuno ama di prestare o dare gratuitamente 
ad ahrui. Ma se o non vuole o non può, 
alla legge naturale, dalla quale ne viene 
imposto di comunicarci a vicenda o le 
cose o le opere, come poco prima inse- 
gnammo, si uniforma a quel modo che 
può e a chi il richiede dell' opere o delle 
cose sue impone di retribuirgli altret- 
tanto. 

Quindi ebbero origine le permute, con* 
tratto il più semplice ed il più antico (i) e 
foudamenlo di tutti gli altri che fra gli uo- 
mini si stabiliscono. Giacché tutti i contratti 
sono permute; ond^è che nel diritto nata- 



ci) Ved. 5 3* Inst* tit. de empi, pendìi, iaoit» 
de morib, German oap» 5- =: Jnteriores simpli- 
ciu3 tt antiquius permutatìone meroium uluntur, =3 
Omero lUad., lih, 69 v, 935| descrive Glauco e 
Diomede che, ira loro cambiano le armi« 
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rate sono di niun oso i contraiti innomi' 
nati (i). 

Tosto che adunque due persone Tattuale 
volontà dichiarano di trasferirsi fra loro il 
dominio delle cose da concambiare, ecco 
che pel mutuo consenso il contratto sì stabi* 
lisce, uè è necessaria la tradizione al tras- 
ferimento del dominio (2), ma solo alla esecu- 
zione del contratto (3). 

Essendo adunque la permuta un contratto 
consensuale, dal volere dei contraenti dipende 
lo stabilire fequivalente delle cose cambiabili, 



(1) L*orìgioe della compra e della Tendila , se 
vorrasai riguarHare alle cognizioni che ancor ne 
rimangono delle più antiche nazioni , incominciò 
dalle permute ; giacché né aveasi fra i primi uo- 
mini danaro, ned' era distinta la merce dal prezzo» 
ma ciascheduno a norma dei tempi permutava le 
cose inutili con le utili , accadendo spesse volte 
che quello di cui alcuni aveano in copia , ad altri 
mancasse. Quindi sono innumerevoli gli esempi 
presso gli antichi storici e poeti sul cangiar il vinoy 
Ù ferro 9 le pelli, gli armenti, gli schiavi, ec« Trad. 

(a) Ved. oap» 9, { 1 1 . 

(3) Dai Romani tenevasi la permuta come un con- 
tratto informe ed apparteneva agli innominati: per lo 
che ove da ambe le parti non fosse seguila la tra- 
dizione , non sì costituiva obbligazione veruna dal 
semplice cousenao ; giacche presso loro col consenso 
si perfezionavano solo i rontratti nominati , come 
di compra | vendita , locazione ec*; quasi che il 
no'Io nome • non la volontà e la motna promessa 
ed accettazione de' contraenti partorisca obbliga* 
sione. Pertanto se ano dei permutami aveaeaeguiM 
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e tatti i cambj pel diritto di natura aobo 
eguali; se nou vi occorse timore, inganno 
o dolo. L'egaaglianaa suppone ii paragone, 
e questo non si può instituire faorohè dai 
contraenti, non essendo dalla le^go natu- 
rale posto un presso alle cose. Per la quel 
cosa quello che i contraenti hanno fra- lor 
stabilito si deve osservare. Pertanto ò giu- 
stissima la pratica introdotta dal diritto ei- 
vile (1) che la lesione enorme reaciada le 
pennute, essendo dalle leg^i o dalla conana- 
tudini determinato il valor delle cose (a). 



U tradizione , non gli era facolU dì far t\ cIm 
l'altro niaDt<*neMe la data fede , ma toltanto gii età 
concetso che gli fotte restituito il kaoy coni* ■•«#■ 
aireiie avu<o luogo veran patto. L. >» § a^ S e L 
ff, de rer permut, L. 4 <i fin et L. 7, eod. «oa^ 

(0 L. 0, ood. de reto'md^ ue^idit. L. 5 In Jum 
cod, eod. Diedi enornin l«tion« ailorchè non ai è 
conlrihiiito neppure la metà del v*iro prezao. 

(a) I giureconsulti Goccej | padre e figlio ^ por» 
tarono opinione che > avuto niuo riguardo al ptiaao 
«he corrisponde ai valore della cosa, si debba la* 
nere giusto qualunque prezzo convenuto fra | eOB" 
traenti, sehhene ecceda il valore della coaa posta ia 
vendita ; illud pretium tjuod parte» conetiimmmi t 
natura liciium e»i. Ma pare che iu siffatta ' propo- 
•izione quei giureconsulti si allontanassero dalli 
equità naturale. Essa prescrive che il valore daOt 
cosa corrisponda al valore del danaro che ti pagi 
onde procacciarla ; e questo prezzo soltaoto forma 
la giustizia del contratto: onde chiaramente appai* 
cbe , essendo il pr«>zzo la aiìsura del valore ddlp 
casa ^ te per avventura esao ooo oorrisponda al 



i 
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Pprchè quelli che instilaiscono uo cambio 
fvuo 8Ì crede Yolessero dar Dalla grataita* 



valore della medesima , si allontana dalle regole di 

Xilà , e il contratto diviene iogiasto Né si dica 
la volontà dei contraenti form^i il diritto di 
vendere le cose a qualunque prezzo Quanto sov* 
\ertirebbe questa sealenza ì principi dell' equiiàl 
Qaal largo campo non aprirebbe ali ingordisia e 
ali' avarizia degli «omini tristi ? Né vale che si 
creda avervi concorso il consenso dei contraenti. 
£sso si trova anche nei contratti ove sia occorso 
inganno o dolo ; « pure questi si rescindono 9 né sì 
deve credere che alcuno liberamente voglia a «oa • 
poeta consentire ad un aperto suo danno. St poi 
«i ammrtiesse I* opinione de' Ceccej^ che la natura 
«on istabil\ alcun prezzo alle cose e che quindi stA 
lecito quel prezzo qualunque che i coolraenti sta- 
bilirono , ne 'verrebbe che^ dovrebl^ esser , lecita 
per natura anche l'enorme lesione nel prezzo , poi^* 
che vi abbiano annuito i contraenti : ciò che Coc* 
caio padre neg^ protestando non essere lecita la 
lesione enorme; modificazione che per-ò non am« 
metteva il figlio. Ma essi persistevano in questa 
loro opinione perchè forse non badavano che quan- 
tunque la natura non abbia fissato alcun prezzo 
alle cuse , altamente però impone agli uomini dì 
non apportare danno ad alcuno. Come seguiranno 
gli nomini questa. legge «e non se col seguire le 
mitare ^ gli ordini che la società ha posto per fis- 
sare l' insaziabile ingordigia degli uni 9 per garan* 
tira i diritti reciprochi degli altri , e perchè da ciò 
ne sortisse l'eguaglian/a ? Se adunque a ninno h 
lecito allooianarsi dalle misure dell' ordine sociale 9 
ae que^t* ordine ha per regola imposto che ne'con» 
fratti permutatori ci conservi l'eguaglianza • se quo- 
ata egua^lianxa ira il valore della cosa e il prezao 
ai ddecmioa daU'oao a dall' opinione comune « ne 



8o PABTB pbtma, 

mente, se noR dichiararono il contrario cov 
manifesti e<l indubitati indizj; e quindi a 
ciò si appoggia la scissione dei contratti ove 
sia enorme lesione, dolo od errore. 

§ i3» Della compra e vendita. 

Introdotto il presso eminente delle cose, 
o sia il danaro, riesce più facile e le Go»e 
e le opere e i diritti con esso cambiare. 
Queste permute eseguite mercè il danaro ven- 
nero da giureconsulti con diversi nomi in- 
dicate: come la pennata della cosa col da- 
naro di cesi compra o vendita ^ quella delle 
opere o dei diritti, locazione, conduzione ^ 
usura^ cambio ec, delle quali tutte terrein 
parola. 

La compra e la vendita adunque è nn con- 
tratto oneroso pnl quale uno dà una cosa, 
e Taltro ^li corrisponde il danaro, mercè 
di cui il prezzo di quella è determinato. 
Ove fu intorno al prezzo convenuto e il 



▼iene che chi »i allontanerà da siffatta misnr» , ^ 
opererà contro Ift regole del giusto e dell'onesto* • 

Vuoisi avere pertanto somma cara nel determi'* i 
Dare il prezzo delle cose poste in veodita , onrlci j 
conservare questa eguaglianza , intrinseca ad ogiii( ^| 
sorta di contratti permiitatorj ; e giova ripetere ci^ a 
che avvertiva sagacemente il Genovesi, che questa V 
presto deve ^sser determinato in ragion eompoilM^fé 
direna de* iUognip reciproca dei generi, Trad. ' «t 
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compratore è pronto a dar subito il danaro, 
il contratto, è compiuto (i) e il dominio 
della cosa venduta passa nel compratore, 
porche essa possa essere certa e definita 
nella specie (aj, quantità e qualità, sebbene 
non ne sia seguita la tradizione (3). 



I 



(O Coneord, l, i, 19, 3^^ $ 6, 35, 5 ^9 ^1 1» 
/f. de 9ontrahend* entpt. inst, tlt. de empi* ven- 
dit» in priuc, - 

(9) Se alcuao comperi qualche cosa coai posta di 
numero , peso e lulsura^ e noo comperi tulia ia 
massa , ma una sola parte di essa , la quale allora 
•oltanto si possa dire certa quando sia enumerata» 
misurata e beo ponclerata , prima di questa enu- 
merazione peso e misura ec. la compera non sì 
può dire perfetta» non essendo ancora certa la cosà 
venduta o comperala o non se ne conoscendo la 
quantità e qualità. Altro è comperare tutto l'olio 
che nelle tue botti od otri si racchiude . altro da 
tolta la di lui massa prenderne cento misure; giac- 
ché iofioo a tanto che l'olio noo è misurato , e 
aoasi posto a parte » noo si ha certa cognizione 
aella cosa comperala, e quindi noo può essere per- 
fetto il contratto. Concord, L 8. ff. de perìeuU 
et oommod. rei vend. L 18 e /. &i j ^5> fj, de 
eontrahend empi» 

(3) Discord, $ 3 in fin, imt, tit, eod, L 4», 
ff, de action, empi, et vend, /. 27 cod, de rei 
vind. Perocché presso i romani giureconsulti» come 
abbiamo accennato » i dominj vengono trasferiti 
•olo per tradizione ed usacapiooe | ooo ^ià per 
■odi patti. L. 90» cod* de pactis^ L 3^ eoa» de his 
qui a non dom, man. iunt (*)• 

(*) L'cquiià naturale adunque» il comodo della 

società I la fermezza dei, contratti richiedono che sia 

» abolita la seoteoza = iraditionihus et non pacti* 

l/iìnpredi, voi, IL 6 
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EsseDilo però in arbitrio del venditore 
richiederne tosto il prezzo o porre in me^zo 



dominia rerum transferuntur. =: Diffatti allorché 
due persone ìosieme convennero l'una di vendere^ 
rattra di comperare una cosa per un prezzo deter- 
minato , la vendila si tiene cume eseguila e il con- 
fenso dei coulraenli la rende perfetta i la consegna 
della cosa poi e il pagapiento del prezzo , nel che jb 
riposta l'escussione dei contratto y derivano è vero 
dall' obbligazione che fu contratta j ma nou fono 
però quelli che ne formano gli elementi principali. 
Chi acconsenta ad un patto e proqiisa di eseguirlo ^ 
nou può senza ledere 1* equità e la giustizia venir 
meno nella daia fede< Goiiciossiachè se i contratti 
furono solo inventati per agevolare il commercio e 
$e il commercio il fu per l* necessità di cangiare 
dò che abbiamo di soverchio e procurarci ciò che 
ne abbisogna onde soddisfare alle necefiità della 
vita ed ai bisogni naturali non meno che a quelli 
di comodo e di lusso f è fucile il conoscere quanto 
ita nrcessario e giovevole all'accrescimento del com- 
mercio che il solo consenso delle parti contraenti 
debba rendere perfetta una vendita. -Chi non vede 
alianti inciampi sarebbero posti alle vendite^ M pef 
rimderle perfette si richiedesse la tradizione mate- 
rtale delle cose ? Come spesso non si darebbe campo 
ai cavjilli ed alle injgiusiizie e per tal' modo ver- 
srbbe meno la baooa fede , sarebbe inceppato il 
commercio , che è tino delle prime e neceesarie 
Sanzioni economiche^ l'anima degli stati, il soste- 
g|io e la ricchezza delle uar^oui ? £ qui è ^at me- 
Hitevole che si ricordi in proposito la sementa di 
qbel moderno giureconsulto frauctse: che in colai 
ghisa la t^lontà dclP uomo, fiancheggiata da 
tutta la potenza della Ugg^ > t^aiica tutte le di' 
Uanze , uinee ogni ottacMo, fussi ih ogni luofo 
presente come la legge tteua, Trad. ' 
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qualche tempo o rimanere suLla fecle del 
compratore o stabilire quanto gli piace in- 
torno a ciò, 86 di sabito il prezzo non viene 
scontato, chiamasi quel contratto compera 
e venitita per finzione di diritto, essendo 
piuttosto un contratto misto di pegno e di 
mulao: mentre si tiene come pagato il da- 
naro e conceduto a mutuo al compratore, 
onde a tempo definito lo restituisca. Ciò fa- 
cilmente si comprende se si osservi che il 
dare una cosa contro danaro non è lo stesso 
che permutarla col diritto di esigerne il prezzo. 
Le permute di simil fatta, benché fra 
loro diverse, per la povertà delia lingua fu- 
rono sulle prime comunemente con lo stesso 
nome addimandate e promiscuamente detto 
eompre e vendite; ma poscia i giureconsulti 
usarono degli stessi nomi onde indicare le 
cose per loro natura diverse (i). Si trasfe- 



(i) Non liavvi presso i romani giureconsulti de- 

fiaisioiie proprinmenla detta della compera e vcu- 

diu j e ninnai ia fatto poteva esservcne*. unpTcioc- 

chè lotto il nome di compera e vendila intendonsi 

i contratti appartenenti bensì allo stesso genere^ nta 

dÌTerai nella specie $ ì quali tutti non è possibile il 

cbiamare con una sola appellazione. Tulli uondì- 

acno gli antichi giureconsulti credettero ulilissimo 

ridurre • certe classi quelle azioni degli uomini 

t in ispecie le pennate fra loro istituite a re< i- 

proco vantaggio j e quindi prescrivere ad esse deter* 

Binate regole di giustizia ; quasi che si possano dis* 
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risce però il domioìo anche in queste per^ 
mute tosto che sia certo che il venditore 
non abbia dubitato della aicurezca del pa- 
gamento del prezzo, quantunque da farsi in 
appresso. 

tribaire in cUmì le azioni degli nomini libere e vt- 
riabili ali* infinito. Per la qua! cosa spesso più con 
ìt parole che con le cose si danno regole alla giu- 
siiaia. Non so se più sarebbe tornato di vantaggio 
dare leggi uniTersali soltanto alle permute , costi* 
tuite le quali fosse faeile rinvenire le obbligarioni 
• i diritti de' contraenti come pYima ne veniste a 
cognizione la loro meote ; e dove sì scontrasse per* 
plessità di parole , % avesse a scegliere dietro le 
regole d'una ragionevole interpretazione. Per questo 
modo tutte le quistioni occasionate dai contratti si 
ridurrebbero a cercare che «.contraenti fra (oro siansi 
promesse > quei diritti s'abbiano a vicenda trasmessi 
e quali obblighi imposti. Ma secondo le regole del 
romano diritto » cui teniam dietro » accadde- di 
spesso caviliosamente piuiiosto ricercare a qnal clatM 
ippartenga quella umana azione o contratto di coi 
li tratta ^ e non ciò ^che sia giusto od ingiusto. 
Hannosi di molti esempi di ciò nel romano codice 
ed in ispecie nelle Pandette. In queste di rado si 
cerca ciò che sia giusto , o naturalmente o civil* 
mente « nella proposta quistioncy ma in vece quale 
azione si competa al chiedente per la cosa a lui 
dovuta I o sia a qual classe appartenga quell'atto 
di cui si tratta. Ed awe^nachè 9 investigata fa- 
sionej facilmente il giusto si manifesti^ tuttavia A 
forza il confessare non aver gran fatta pensato al- 
l' atilità deeli uomini coloro i quali insego irono de^ 
▼erti inveftigire la divina ginstizia ed e^tà (le 
quale si presenta a tutti spontaneamente ) col eoc- 
corso di tutte queste forinole intralciale degli 
avviluppati giri de' gtadisj • 
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$ i4* Conseguenza da trarsi dalla natura 
della compera e vendita, 

I.^ Ciò che merita qualche prezzo si può 
▼enilere (i). 

11.^ Perfezìoaandlosi il contratto col con- 
senso, la compra e. vendita naturalmente è 
Balla 66 cade presunzione essere da una 
dalle parti mancato il consenso (2). 

III.® Se debbasi manifestare ìtìzj della cosa 
o in vendita che non cadono sotto gli occhi 
• che fanno si che essa non abbia quell'uso 
che gli sì conviene e quindi sono molesti 
al compratore appena che si scoprono, ne 
può dubitare solamente colui che ignora le 
regale «leiruniversale giudlizia e i doveri 
dagli oomini verso gli altri. Non è lecito 
apportare altrui molestia, non è lecito por- 
ger alimi cagione di errore; e sarà permesso 



(1) Quindi •! TeBdoDO e le cose e i diiitli e ì 
Jttni prcMoti e futuri. Concord, /• 8» 5 > ^^ ^4» 
ffl d€ pQHtr» empt. tot, tit. ff. de eoe. De hae- 
red» pel action, t^eud. 

(9) A qoetu regola si appoggia 1' azione redibi- 
mia eoncctsa a coloro che comperarono una coca 
tÌuom o morbosa inverso al venditore il quale non 
•VTortì il compratore del vizio o del male che pa- 
tiva la COM posta in vendita Ved tot tit. ff. de 
m§diiU» ediet, et redhibit* Perocché si presume 
cfaa non avrabbe fatta competa se avesse conosciuti 
idifatU. 
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nella compra e vendita incannare (i)? Glie 
anzi io sono di parere che sebbene non si possa 
dubitare avere il compratore nello stabilire 
il prezzo della cosa riguardato a que* difetti 
che corrono alla vista, tuttavia, se appaia 
aver esso fatto ciò con negligenza e pre- 
mura né aver esso posto mente nd alcun vizio 
estorno, pur sia dovere del venditore il far- 
glielo manifesto. U qual uomo onesto vorrà trar 
varilaguio dalPaltrui negligenza e trascura- 
tezza (2)? Io non insegno già ciòvhedevesi 
utilmente stabilire per rutilila del cubi- 



ci) Disoord, té. i6f J 4> ff' ^^ minor. XXV 
ann. L. aa» $ 3» ff. Lobati, L* 8, oiroa medium» 
Cod. de resoind» vendit*) nelle quali viene stabilito 
tolamente quanto al prezeo potersi i contraenti aj^gi- 
rare nella compera e vendita; alla qual licenza pose 
freno Giustiniano oit. les. 1, ood. cod. Dal r«*s(o 
nell'allegato titolo è stabilito doversi dal venditore 
manifestare i vizi interni della cosa iu vendita) 
( tit, de aedilit. ediot*) non solamente intorno ai 
aervi ed ai giumenti, di cui iu ispecie parla il sue- 
cennato testo , ma ancora delle cose immobili L. 
Eiiam in fundo 49» ff- cod» Che anzi fu apposta 
una pena al semplice silenzio $ perocché secondo le 
XII Tavole bastando prestare quelle cose che si fos- 
•ero promesse , le quali se alcuno le avesse ditti- 
mulate dovea sostenere doppia pena , poscia ti 
tubili che di quanto eravi di vizioso nel fondo , 
•a il venditore lo sapea^ ove non lo avesse espresso, 
dovesse riparare il danno* 

(9) Diicord, L. 43^ 5 3. ^* de eònir. empi. 
£• U § ^»jr* d^ aedilit. ediot. 
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memo e per ìscansare i litigi nella società: 
rIi?Ì80 le regole del giusto e delF onesto. 
Iflipercìoechò altrimenti dispongono le leg^ì 
rispetto alle astuzie, altrimenti i filosofi: le 
leggi, per quanto vi si possono opporre; i 
iilo8ofi| per quanto la ragione e Tequila il 
permettono (i). 

IV.^ Dandosi compimento alla compra e 
rendita col mutuo consenso, i contraenti 
possono aggiungere qualunque patto al 
loro contratto. I giureconsulti diedero pro- 
pri nomi ai patti piùusitati che soglionsi sog- 
giungere alla compra e vendila, cioè aJ- 
diiione in tempo (3), legge commissoria (3)^ 

(1) Ved* Ciceron. de Offic Ub. Ili, oap, t^ • 
cap. 19 e segg , ove espone gli argomenti di Àn- 
tipatro e di iJiog«ne $ che in quesia controversia 
si poMODO (U una jparte e dall'aUra riportare Cf 
^1^ ais ? dice Àntipstro : tu cum hominiòuà 
eomsuiere deheag et servire kumanae societati , 
eaque lege natus m et habeas principia naturai 
quibus parete et quae tequi debeas ut ntilitas tua 
eommunÌM utilitas sit $ vicisstmque communi s uli* 
litae tua e't , eelabis homines quod us adsit eorn^ 
moditaiit tt copiae ? . • . . Quid enim est aliud 
erranti viam non mostrare, d hoc non est empio* 
retn pati ruere et per errorem in maximam Jiaif," 
dtm htcunrcre ? s3 

(i) Se i contraenti pattaiscono che fra certo it inpo^ 
capitala ìaigKor couditione^ sia concesso sciogliere il 
contratto. //. de in diem» 

(3) Che se fra determinato tempo non si paghi il 
presao 9 ti abbia la cosa come non comperata. Tii* 
tf* de leg. commise. 
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palio prottmheo (i), o sia ritratto, retroven- 
dita^ ec, (a). 

T.^ Tosto che al contratto fu data Tnl- 
tima perfezione e il dominio è passato nel 
compratore, a lui appartengono i pericoli, 
gli emolumenti che dalla cosa acquistata 
hanno origine; né importa se siasi fatta la 
tradizione al compratore, oppure la cosa 
rimanga presso il venditore con tacita o 
espressa yolontà del compratore (3) quasi 



(i) Che qualora il compratore venda di nuovo f 
anteponga agli altri il primo venditore* L» ^^%ff* 
de cantr. empi» 

(a) Che al venditore sia permesso o nello stèaso 
giorno o dopo determinato spazio 9 quanto più 
gli piace j riscattare la cosa vendala « o al mede- 
simo prezEo che 1*avea prima ceduta o di quanto 
sarà accresciuta aj tempo della ricanterà. JL. 9» eod» 
de pactis Inter empu et vendit <£• 7» 5 *> //* ^' 
distraci. P'gn. et hxpoth, L. i3. ff, de pignorata 
aet» Nondimeno è da avvenire che la compra e veto- 
dita a cui si ags;iun«ero questi patti^ il più delle volte 
vien fatta regolarmente sotto condizione^ come essi 
dicono j ritoìutiuaf e quindi il dominio h trasferito 
nel compratore. Deesi però indagare la volontà dei 
contraenti » mentre può accadere che un patto tal- 
volta sospenda il compimento della compera , e in 
questo lempo il dominio della cosa sia presso il 
venditore. Tal caso è nella leg, % ff* De in die/n 
adiot. et L. 4* § ^^ff' *orf. 

(3) Giacché se il veuditore trascurò di far la tra- 
dizione j e passò molto tempo, a lui ti ascrive la 
colpa e il caso* Contord. X* ^sJJT» d9 ad, empt» 
et ptnd» L» u» S 9»Jjf' ^^* ^* 4* 
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pegno o deposito, mentre fa già accennato 
Don esser necessaria la tradisione pel pas- 
saggio del dominio: e in ciò appnnlo anda- 
rono errati i romani ginreconsnlti (i). 



(1) Qovtto errore fu cagione che essi formassero 
iotoTDO ella compern e vendita regoln fra Idi loro 
npq|(aanti e manifestamente contrarie ; impercioc* 
che insegnano L regolarmente la cosa deperire a 
danno del padrone-; II, il dominio della cosa ven* 
dnta e non ancora data a cui si conveniva essere 
preiio al venditore; III. e tuttavia il pericolo di essa- 
appartenere nnft al venditore , ma al compratore f 
sebbene non sia ancora a lui contiegnaia. La quale 
contrarielii di regole onde in qualche modo conci- 
liar^ gli interpreti del romano diritto posero mano, 
a toltili e difficili distinzioni fra il padrone ihe è 
creditore della cosa di cui si tratta e quello che è 
debitore della medesima ^ come per cagione di 
i^ato » di stipalasione $ di vendita : ed asseriscono 
■d primo caso iierire la cosa a danno del padrone, 
non Goel nell* altro ; perchè se essa venne a tal 
pertico aenxa eolpa di lui , colui che deve pagarla , 
sebben padrone 9 per la perdita di essa ne è sciolto, 
e quindi ciò accade non a suo svantaggio , ma e 
quello de1l*awersario. Ma uopo h avvertire quella 
diaiinsipne essere p giusta il linguaggio delle scuole, 
■oa pelisione di principio ; conciossiachè si sup- 
pone che tanto l'erede 9 quanto colui che qualche 
cosa promise per solenne contratto , ritenga il do- 
minio della cosa promessa o legata finché venga 
traslocata $ il che è falso. Il legato altro non è che 
eoa donazione del testatore 9 la cui accettazione fu 
traeferita fino dopo la di lui morte : dunque ap- 
pena eh' egli nsc\ di yi(a , la donazione ottiene il 
ino fine , e il dominio della cosa legata9 in quanto 
che è facoltà morale, vien trasportato nel legata- 
rioy nel che in qualche maniera anche i giurecon* 
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VI.^ Dovendosi i danni riparare da chi 
colposamente li produsse, naturalmente la 



talli coDTengono, insegnando che appena panato il 
Uatatore ad altra vIir si compie , se è puro^ il le- 
gato anche prima che venga accettata la eredità 
• paossi dal legatario trasmettere a' suoi eredi. £. 
Si po.it diem 5 prino* et 5 U ff* Quando dies 
Ugat» L» un, 5 9« ^o^' ^^ caduo. totlend. Si ag- 
giunga l'erede essere una persona ooforale che^ può 
considerarsi come soggetto capace degli obblighi • 
dei diritti che appartenevano al . testatore. Trovatf* 
4o4Ì p«»rcib fra le obbligazioni d<*l testatore quella 
die la dunaKÌone- fosse e irrevocabile'* valida dopo 
la tua morie^ appena venisse accettata^ e nelle dò* 
naaioni presumendosi l'acceltazione » l'erede non 
tiensi come padrone della cosa legata ma come sem» 
plice depositario cui h. ingiunto dal testatore il peao 
di restituire la cosa al suo padrone. Danqueè falso 
nel caso riportato non deperire la cosa a svantag* 
ffio del padrone: e pertanto l'erede pel deperimeotof 
della cosa legata è libero d'ogni dovere » non per- 
dile ei sia egualmente padrone e debitore della cota^ 
aon perchè debitore di una certa cosa o specie» ma 
perchè in sostanza egli non è .padrone^ ma sem- 
'plice depositario della cosai di cui spetta al legatario 
il dominio appena il testatore cade fra* trapataati. 
Dicasi lo stesso di colui che è debitore a cagione 
di una convenzione: mentre si suppone il dominio 
della cosa promessa » stipulato il contratto^ estero 
presso il promeitenie finché sia eseguita la tradii 
tione i il che insegnammo esser falso. Oeesi adun- 
que stabilire essere coosenianea alla ragione ed alla 
▼eritè queUa regola del diritto la quale insegna i 
pericoli e i comodi della cosa appartenere al p«. 
4rone di essa | e quindi falsa esser quella la quale 
Insegna che la cosa venduta e non ancora irasieril* 
è nel dominio del venditore ^ come cooseguenia 
tratta dal folto priacipio ohe p«r ^asferke il do* 
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evizione deesi prestare dal venditore, cioè 
prestare ciò che il venditore o espres- 
samente o tacitamente per la natura del 
oontratto promise al compratore. Se per- 
tanto nella cosa o in parte, o in tutto rac* 
chiodonsì diritti altrui, il compratore ha 
diritto Terso il venditore d'essere indennii- 
sato (x): dicesi poi evincersi una cosa allor- 
dbè un terso ripete come proprio sulla cosa 
comperata un diritto die il venditore pro- 
mise di trasferire in ehi fece acquisto di essa. 
Questa regola vale in ogni permuta one» 
rosai ma non no' contratti benefici; poiché 
eolai che fa un dono pone nel donatario 
quel dominio che ha (a), fuorché se la do- 
nasione tenga luogo di compenso, mentre al- 
lora veste il carattere di contratto oneroso. 



■ioio sia necefsaria la tradizione. Forse couvìentf 
allo tUto^ onde oruinovere l'utililà del commercio 
a acanaare le frodi f che nella collisione di due per- 
aoae le qaali comfierarono in baooa fede la steim. 
coaa il diritto f'appArtenga non a chi prima ne fece 
MareatOj ma a chi la comperò ed arrecolla seco. Non 
vaoilu disapprovar quelle ingei che ciò stalìiliscono 
priMo moKc genti : ma noi ^ siccome piò volle 
aUMBino aonnnsiato > veniamo altrat insegnando la 
pastisia oaiarale a non lo usanza nella repubblica 
utrodoUe. Ved. J&. 4» § ^*,Jf* ^^ PuBlician. in 

f ff» de i 



action» L» Zi, § 2, ffl de action, empi, et 

(i) Conoord. L* \»ff* de evict L. 6j cod, eod 
^ *>» S ^yff' de ad. empi» et uend 

(a) Coneord. L* 9» QQd„ de tvMion. L* 18/ j 
ale. ff* dt donation» 
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§ i5* Della vicendevole vendila delle cose. 

Se ttù due cose ne 8ia venduta nna da 
toegliersi dal compratore o dal venditore, 
8Ì dimanda a cui appartenga il pericolo di 
essa prima dell» scelta. Tal questione fu messa 
in campo nelle romane leggi, e fu statuito 
ciie il pericolo della prima cosa al vendi* 
tore, quello della seconda al compratore 
appartenga, cosicché se ambe vengano a 
perdersi prima deirelefione, devesi soon* 
tare nulladimeno il presso, sia il compra*' 
tore oppure il venditore quel che ha fatta 
la scelta rrr Se la compera si foce nel se- 
piente modo^ dice il giureconsulto Paolo: 
io ho comperato Stico o PanJìlo\ è in pO' 
tere del venditore di dare qual dei due egli 
voglia^ non altrimenti che nelle stipulazioni. 
Ma allorché uno di essi abbia cessato di vi» 
vere, si dee dare quello che ri mane; e quindi 
il primo perisce a danno del venditore e il 
secondo rimane al compratore: ed ove en* 
trombi sieno periti^ nulìadimcno si deve dare 
il prezzo; perciocché uno restava a rischio 
del compratore. Lo stesso dovrebbesi dire^ 
sebbene il compratore avesse avuto arbitrio 
di scegliere quello che gli piaceva. ?=: (i) 

(?) y«d. £• a4» i 6,y/« de conte, empi. 
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A me sembra essersi i Romani discostati 
dalla gipstixia naturale. E prima tuoIsì os- 
serrare che questo contratto s^ avvicina di 
molto alla compera ed alla vendita, ma in 
fatto non è una vera vendita o compera 
neppure secondo i principj dello stesso ro- 
mano diritto: perocché la cosa da vendersi 
(per usar le parole degli scolastici) deve 
essere in certa essenza, qualità e quantità (i). 
Me nella legge proposta sebbene sian certe 
la qualità e quantità, none però certa Tes- 
iensa^ o sia la sustanza dedotta nella com- 
pera; a quindi qnesto contratto si riduce 
alla permuta di prezzo col diritto di astrin- 
gere il venditore a scegliere e consegnare 
UDO fra i servi e darlo a chi il comperò, se 
ciò fh lasciato a suo arbitrio, o col diritto 
che il padrone de* servi permetta che il 
compratore faccia scelta di quello che più 
gli piace e lo sottoponga al suo dominio, 
se gli fece arbitrio Ji tórre il servo che gli 
piaeea. 

Se il contratto riportato dalle romane 
leggi riducasi a questi semplici elementi, ap- 
parirà chiaro che nella prima ipotesi ilvendi- 
tiire dovea scegliere o l'uno o feltro de' servi, 
nulla seconda il compratore far suo quello 
che più gli aggradiva. Il contratto adunque 

{ì") Lm S, ffl de per ioni, et cotnmod. 
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ò in cerio nìodo convlizionato, il quale ri- 
mane disciolto non susHÌstendo la« condi- 
sione; imperciocché non si presame aver 
Toluto il compratore addossarsi il pencolo 
per cai venisse a rendersi impossibile la 
acelta di uno dei servi e la susseguente tra* 
dizione. 

Se adunque uno de' servi nella prima 
ipotesi morì, essendo stato dallo slesso ven- 
ciitore fatta la scelta ed elezione del servo da 
cedersi al compratore, quegli che rimane vive 
a pericolo dei compratore. Che se ambi pa- 
rimenti e nello stesso tempo per nanfragro, 
mina, fuga perirono prima che il venditore 
facesse scelta di quello che a lui sì doveste 
dare, entrambi perirono con danno del ven- 
ditore. Per la qual cosa il contratto è af- 
fatto sciolto quando la scelta de^ servi, che 
ò resa impossibile^ fu la coudizione n^oes* 
saria e il fondamento del contratto. 

Nella seconda ipotesi poi, avendo i^eo^n- 
pratore impropriamente dello permutato 
il danaro col diritto di far scelta fra due 
servi, e od uno o tutti e due essendo pe- 
riti, il contralto è per so stesso nullo; ntvn- 
tre più non rimane la condizione e affatlo 
è rovesciato il fondamento della pnomesea 
fatta dal compratore. 

Sembra pertanto intorno alla pfopottm 
cpiistione non aver portato retto giudizio 
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qutl giureconfliilto, la cui decisione viene 
a contrasto con le naturali regole della giu- 
ttixia e co^ ricevati principj del diritto ro- 
mano. Imperciocché questi insegnano nulla 
essere la compera della cosa venduta sotto 
condisione, se venne meno la condizione (i), 
né essere perfetta la vendita di quelle cose 
la coi qualità e sostanza viene determinala 
dalla attuale elezione (3) prima che venga 
fatta la scelta. Sembrava pertanto, per Te- 
guai ragione, non essere perfetta la com- 
pera e vendita de' servi prima che il oom* 
pratore ne avesse eletto dei due alcuno; e 
quindi se uno od ambi morissero, il con- 
tratto essere sciolto pel fatto e non per vo- 
lontà de* contraenti, e non aver per questa 
cagione nò Tuno né T altro incontrato de- 
bito alcuno. 

j 16. Della locazione e conduzione. 

Non andarono errati i romani giùreoon- 
salii quando asserirono la locazione e eort' 
duxione avvicinarsi alla compera e ven* 
dita (3). loiperciouchè quasi hanno le sttfsse 
regole; se pel prezzo si trasferisce la paerce, 

^1) It, 89 /JT. d9 pericuL et commod, 
(a) Vod. i!, 35, J 5 e scgg. e priucipainvtnlo S ^* 
Jf, de eontr. tmpi, 

(3) in$t, h» t. L* 3| cod» eod» 
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p^r la cosa o l' opera o il diritto alienato ia 
perpetuo, Fuso solamente di essi trasferi- 
scasi per un tempo determinato (i)* E per- 
ciò la locazione e conduzione è un contratto 
oneroso nel quale una parte presta ad oso 
le cose o le opere, Paltra dà la mercede, e 

Suindi si permuta il danaro o piuttosto il 
iritto di esigerlo con un'opera o coir uso 
di una cosa altrui. 

Se risguardar si voglia alla natura di 
questo contratto ed accuratamente conside- 
rare ciò che a viiunda i contraenti si pro- 
mettono, con facilità ne verranno conosciuti 
Sii obblighi e i dirilti si del locatore che 
el conduttore. Noi Soltanto accenneremo 
alcuna di quelle cose che sono meno ovvie 
in tale argomento. 

I.^ Se per lo stesso aso conceduto al con- 
duttore la cosa locata patisca deteriora- 
mento, ciò accade con pericolo del padrone, 
mentre egli stesso ritiensi ayere in questo 
acconsentito, ed al conduttore soltanto ai 
appone la colpa ed il dolo (a). 



(i) Per U qual com deveti anche in aoettoloogo 
df l locatore preftare l' «vizioot , £. 9, Z i5« § !• 
«t 8| £• a5j 5 ^» ff* ^ocat» e al conduttore soo* 
prire i visi della cosa lucata} pei quali se veoiase 
a sostenerne danno per colpa o dolo del locatore, 

fliene dovrebbe questi |>retiar« P indennità. L» ig« 
ìf L. ^Sf $ ì, ffl eod. 

(a) Concorda L. 9$ cod de ioont* A* q^ J 4* 
Jfjf. eod. L» u3| ffl de ttgui. jur. 
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TL? PermuUndosi l'uso dalla eosa eoi di-, 
ritto di esigaro la mercadai nataralmente 
Da segoo compalere al locatora coatro il 
eondattore ohe non isborsa il presso quel 
diritto cho Tadeninio generalraeale compe- 
tere al creditors contro il debitore (i). 

IIL** Siccome niuno può suo malgrado 
essere spoglialo de' suoi diritti, cosi nep- 
pure ò lecito di togliere ad alcuno Tuso 
dalla eosa locata, sotto il pretesto di ren- 
derla o di ripararla, oye non sia d*uopo, o 
perchè il locatore yoglia egli stesso seryir- 
lene (a). . 



(i) Duaord* L* 'è, eC 4» JT- <*'* qMus ocum» 
flgm» vtl kjrpoih» L. ^f cod* L. 3 et 5, ood. de 
Jbfof. Le qaali leggi rugnardanti il i fondi rutiicì 
cbc sti arbaiii obblig&uo a pegno del locatore i 
ImtU che da qacfti deriraDo p e MabUiioono che tu 
4i oMì abbia u diritto d' anteriorità. 

(^) per la qua! cagione Gtuttiniano deviò dalla 
Mtoral ginitisu quando itabil) per tal cauta do* 
vani Tompare la loctiione L, 3 et ^y eod* de locai» 
IspCTciocchè sebbene il locatore fia padrone della 
eosa a lai locata, tuttavia ayendone per certo tempo 
■BcaaCo l* ato f don pah questo a lui ritornare p 
■è di auoTo oMare alienato senu lesione del oon- 
Aatlora* Quindi il venditore trasferisce nel oom* 
praion con la eosa locata qnei diritti ch'egli ha 
sa questa j ma non già ruso> o sia dkitto di 
■«»• « ch'egli più non tiene (*)* 

(*) Alcnni interpreti del diritto oaturale porta- 
iena contraria opinione , sostenendo che se il lo- 
catora o veada od abbia par sé bisogno della cosa 
Lumprtdif voi. IL f 
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V.^ Non è del pari ooaì facile il diyisaro 
n chi appartenga di sostenere il danno ed 
il pericolo nelFopera locata. Noi abbiamo 
JiaDiliii i principj ohe seguono, mercè dei 
quali possonsi scoprire e i diritti e le ob« 
bligasioni de* contraenti, ayuto sempre però 
riguardo alla yolontà o espressa o presunta 
di entrambi; poiché il loro consenso ò la 
misura delF obbligazione e del diritto. I. 
Timpericia di un artefice a diritto gli si ap- 
pone a colpa I e quindi il danno per essa 
{prodotto deesi da lui riparare (i). 11.^ Co- 
ui presso il quale è il dominio al tempo 
della locazione o perfezionato il lavoro, 
d^ve prestare il caso. Ili.** Per la qual cosa 
se il contratto più alla compera e vendita 
a'^pprossima che non alla locazione e con- 
duzione, il pericolo il più delle volte si 
terrà rilevato dall'artefice, come spesso in- 
terviene a jtoloro che o prendono in ap- 



nel fòro , e le leggi oivili « ì* equilk dei ^iadtoi $ 
ientendo l'alto ìmpal»o della beueficensa univereale^ 
il più delle toHa alJegg«*rifcono , ditidendo i danni 
col locatore , la • ventura 'dì un probo ed al* 
lento agricoltore» cui fu crudele la fortuna e che 
tema questo lollievo eareLbe astretto a trarre una 
misera e squallida tìm i frutto infelice dei sudori 
cbe spargeva sui campo onde alimentare i suok si* 
9Eiilj*' T^ad, 

. Xf\ éoneord. £• iSa^/JC de regni» jur, L* 9» 
S% ^> i3« l, 25f S 7f i}^« looat. 
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palio o pigliano ad affitto an lavoro col patio 
di darlo compito o a piedi o a misura o alla 
rinfilati finohò Tenga provala (i). 

$ 17. Della società. 

La società è un conlratto oneroso per 
cui due o più persone arrecanb in cornu* 
Dione le opere o cose, onde si dividan tra 
loro il Taotaggio ed il danno che ne pro- 
viene (3). Questo contratto a diritto deesi 
distiogoare da auel l'altro per cui le parti 

Cngono fra di loro di ridurre insieme i lor 
ni ai presenti che futuri e a vicenda co- 
monicarlay il quale impropriamente dicesi 50- 
cietà universale^ e meglio chiamerebbesi 00- 
mnoansa di tutte le fortune. Se adunque 
formiai questa società universale, come di- 
cesi di lotti i beni, di subito si comunicano 
le coae SI presenti che future dei soci, e 
perciò Teredità, il legato oppure ciò che 
è donato ad un socio o da lui s^acquisla per 



(0 Concotd. L, ^6, S7, 5i, 5 1, ff. e^d. 

(9) Deve ^indi il gutdagoo e il danno n«>Ila 
•ocietà €Mere comnne; perchè una locieià che met« 
tene taua la perdiu da nna parte e lo ilo il glia* 
dagno dall'altra farebbe nulla; ed Aristone in prò* 
poailD riferisce che Gaasio diceva •imile focieià et* 
sere leonina : hano BociHaUm ieoninam solitum 
mpptUar9. Trad« 
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qualstfisi altra causa (t)^ viene pare acqu-U 
•tato dalla comiiDione, e ciascun socio nella 
cosa comune ha un indinso dominio per la 
propria parte. Del pari per la natura del 
contratto e i pesi e i danni ohe avvengono 
a cagione di un sol socio senza di lui colpa 
o dolo, hannosi a riparare in comunione. 
Pertanto se uno fu colpito da pena per un 
delitto o contrasse un debito, e il danaro 
non fu versato nei comune tesoro, la società 
non è tenuta per il socio (a). 

Non avendo il socio nell' accennata ipo- 
tesi nulla di propria, a lui compete il di^ 
ritto di avere ciò che è di mestieri on-de 
adempire le perfette e naturali obbligazioni 
verso sé e .verso gli altri: con siffatta con- 
dizione s'intende essersi egli posto in 'so- 
cietà, ed essersi riservato quel diritto cai 
non gli è lecito rinunziare (3). Le spese 
però non necessarie o illecite^ com«ciòche 
il socio profuse nel giuoco o nel seguire la 
venere volgivaga o quegli altri dispend) cher 
aolo provens;ono da dolo o colpa di lui, a 

lui e non alia società voglionsi attribuire (4)» 
Ma intomo alla comunanza delle cose, al- 
trove abbiamo ragionato e più innanzi ne 
traudiremo più estesamente. 



(ji) Conoord. L. 3 «e 73, ff, prò toola» 

(9) L* 5i ei L. 82» ff. eoi, 

(S) L. ^jff eod. 

(4) Concord. !• 5^ § i> i. 7S« ff. eod. 



DIL DlBlTTO PUBBUCO U5IT. Io3 

Per ciò che nppartìeoe alla società prò* 
priameole detta, che abbiamo poco addietro 
definita e che a condurre qualche negozio 
si conlrae onde porre in comune ciò cìm 
da esso ricavasi, questa si forma col mu- 
tuo consenso e si scioglie col mutuo dis- 
senso (i). Per la qnal cosa appena conven- 
nero i contraenti d^instituire la società è 
d*uopo arrechino una simbolica promessa, 
e se la tardanza di un socio produsse in 
ciò qualche danno, egli io deve riparare: 
DÒ ó lecito ad no socio rinunziare intei»- 
pestivamente alia società, se è interesse 
della medesima che fuor di tempo essa non 
venga sciolta; imperciocché ciadcuno dei 
socj non deve già aver riguardo a ciò che 



(l) Non vHia nulla di piò nitarala che Io scio- 
gliere le obbligazioni nHlo itesio modo con cai si 
SODO formale. Che cosa dehba poi accadere se un 
socio nAo si vuole iotempesii va mente ritirare dalla 
società » è facile il raccoglierlo dalla seguente l^gge 
63, S ^9 fj prò socio. Diximus dissensa iolui wOm 
tittatem » hoe ita si oinnes dìs%eniianU Quid 
trgo si unus reauneiet ? Cassius scr psit eum qui 
renuntiavit societatif a re quiJem liòerare» Ouod 
Mtique ohseruandu/n est si doto malo renuntiat'jo 
fmeta $it $ velati si cum omnium honorum socie^ 
tMtem inissemus , deinde cum evenisset uni ha^ 
reditan t propter hoo renuntiavit. Ideoque si qui-' 
dem damnum attulerit haereditas t hoc ad eum 
qtU renuntiavit pertineòit ; eommodum auten cofU* 
vuuiicare eo^elur uUiouc prò socio- Trad. 
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importa al ano privato interesae, ma benal 
a qnfillo dalla aooietà intera (i). Rapato aa- 
perfluo esporre gli altri diritti e doveri dei 
aocj, mentre con facilità poaaono argomen- 
tarsi parte dalla natnra dei contratti e dalla 
apeciale volontà dei aoeji parte dalle regole 
della gìaaticia univeraale. 

Biaogna però porre attenta conaidera- 
eìone che ae non ai fece ninna convenzione 
apeoiate intorno alla divisione dell' utile e 
del danno, la naturale equità richiede che 
il lucro dividaai a norma dell* utilità ohe al- 
cuno o con r opera o con le cose apportò 
alla aocietà. Nulla importa però che i uno 
col danaro e Peltro conTopera vi concorra; 
mentre la cosa egualmente che T opera e 
viene pareggiata al danaro, e talvolta è più 
alta del danaro stesso a procacciare guada- 

5 no. A queata regola deesi pur mirare nella 
iviaione de* danni. Pertanto nel modo che 
le parli furono poste insieme e forca che e 
il lucro e il danno aian divisi (a). 



' (f) Coneord, L 4 «< ^Sfjf: —A. 
(à) Ved. 5 1 a< 9) in^t. k. !• L. ap /w*. I. lo» 
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S i8. Dd contratto di usura. 

Arreca in vero meraTiglìa che il eoo- 
tratto di osara aia stato fra gli aomini in- 
trodotto qnasi con T invenzione del da- 
naro, e dai Gostnmi e dalle leggi oompro- 
▼ato, e il Teder fra i sacerdoti della sa* 
piensa, della giostisia e della religione ee- 
aer diapnta se aia lecito o no. 

Ciò credo forse accadere perchè e gli 
antichi non distinsero il mutuo da questo 
oontratto, e i moderni tuttora non lo sanno 
ben separare. Perocché che il mutuo sia 
gratuito, ciò dipende dalia volontà del rau- 
toante: ma ae non ama prestare altrui gra* 
tnitamente nna coaa fungibile, chi mai, salva 
la naturale libertà, ve Io può costringere? 
8e per Fnao della cosa fuogibile ei vuote da 
ohi U richiede nn compenso^ e questi vi 
annuisce, qual norma di natura) giustisia 
Tiene violata? Adunque Tusura, cioè ciò 
che ai esige per Tuso di una cosa fungibile, sia 
danaro od allrO| è lecita per diritto natu- 
rale (i) e nello atatodi natura dipende dalla 



(X) TtttUYM di molti argomenti adduconsi coDtn» 
l'aiura 9 i quali noo è qui di mi^tieri il riporlare, 
parche da coiariMÌmi scrittori e per ingegno e per 
ooUrina e ptr probiik illustri già esposti e confa* 
tali t code appena rimane luogo a dubitare intorno 
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Tolontà dei contraenti. Non è da me il ht 
ricerca quello ohe fa stabilito intorno a 
ciò neir antico codice de' giudei e nel nuovo 
dei cristiani; quantunque alcuni portassero 
opinione Tusura non essere stata mai asso^ 
hitamente vietata nel veoohio nel nuovo 
Testamento (i). 

Nello stato civile però ov*ò definito il 
presso delle cose I* usura ha de' confini de- 
terminati dietro il profìtto e di chi dà e di 
chi accetta il danaro: vien ponderato cioè 
quanto di lucro perderebbero e qual danno 
Terrebbero a sostenere i oontratnti, Y uno 
•e non potesse conseguire Fuso della cosa 




Gnernrdo Noodzio de fnenere et uaurit e ciò chflT 
ài recente scrUse inrorno tf •imile argomeoto il 
l^ooveii nella tua Economia Cwtle, tonte a^ oap, 
«3« pag. i4d. 

(1) Ve(fi ^1 scrittori succitati. GenoTesi Thóo» 
lag» Christian, f lib. /^y oap 5} $ i4 Forse in* 
torso a iiffaua cosa ooa A sarebbe mossa quistiooe^ 
•e Aristotile f cui poi seguitarono nelfe seguenti età 
e i filosofi e i teologi » non avesse asserito l'usura 
▼enira a contrasto con la natura a con V ufiBcio 
del danaro. Ved« lib* 1, Potiticor. oap. 6 e 7. Un 
•Molo prima sarebbe itato delitto il deviare dalla 
Mntenfa di tanto filosofo. Ved. £or« Gocceio /><>- 
jmU d€ anatOQ'wno j 6 «X tegq. 
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tuo dover essere gratuito, ne potersi da esso 
trar Tantaggìo se non st cangi in nn con« 
trAto di diTersa natura. 

Essendo permesso il contratto di usura, 
lo deve essere pure quello di ona/oci5/fio (i), 
nel quale gli usurai convengono intorno 
dell'usura (2). 

f 19. Della permutazione delle monete 
e del cambio. 

Qnaai con la stessa regola la giustisia della 
pemuitazione delle monete e del cambio si 
Aieora; ma in ciò specialmente questi con- 
tratti differiscono dall* usura, che le merci le 
quali al ooUibista o a colui che esercita il 
eambio si dan no I sono non solamente T usura 
deUa eosa fungibile « ma ancora il prezzo del- 



ISSk 



(i\ DScèii anatocSsmo dalle parole t^xoc p e ava 
iterata nsura 9 o aia uiara rinnovata; onde 
àvarox^x, e TraÀivroxia. Presso CicerofM 
Misff* ad jÉUieum, liò, 5^ epittm ult. sulla fina si 
luem easere suta allora permessa l'usura centesima 
eoiraDatocismo ad ogni anno. Ciò fa abrogato da 
Gtaatiniano* Vedi la nota seg. 

(9) E vietato dal diritto rumano convertire l'a* 

•■n in capitale L» aS» co4- de usuris» £• a6. 5 <# 

Jjp de condiéi, indeh. Li. ^n* Jf. de re judleata. 

JL 9^ de ttsuris et/ruet. Alcuni però eccettuano 

SI eas« in cài ai deve l'usura dell'usura. Ved.L. 54» 

jjr» de administr, et perio. tutor, e la soprallod* 

*aiiacrl^ d*£ur. Cocc* de anatocismof aecl* 2, 
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r opera, eqoìndi e ììcollibo e il camino ira mio 

accosto ulla locazione ed alla coDiluzioQe. 

Il colHbista poi, che dicesi anche trape- 
sìta e raenaario e nummulario, è quegli che 
dalla permuta dei danaro, col danaro di ail 
altro genere trae vantaggio, come p.e. colui 
che permuta una moneta d^ oro con una 
d^ar^f^nto, una peregrina o straniera con la 
paesana, la non ricevuta o T abrogata con 
quella che è in corso ed è sincera. Questo 
contratto non è per nulla contrario al diritto 
di natura, se pongasi modo alla mercede, se 
ai riguardi al valore intrinseco o estrineeop 
giusta la di Versilia del contratto e affatto ai 
tolga ogni frode e dolo. Poiché deresi e 
computare T opera del cambiata ed appres- 
sare quanto a lui importi avere in punto 
il danaro onde permutarlo con quello che 
è vietato ovver roen raro. Imperciocché il 
danaro, in quanto è un corpo od un am- 
masso dWo o d^argento conidto si compra 
e ai vende e si può avere come unameroe; 
onde colui che là moneta d* ar</ento permuta 
con queHà/d^oro, non differisce da ooloi 
che per prezzo compera una merce. Quindi 
ei ha in luogo di merce, p. e., una moneta 
d'oro e la moneta d^ argento tien luogo del 
prezzo col quale si compera la moneta d'<»vo. 
Quelli poi che esercitano il cambio, per 
fissa .mercedje prendono Tincumbeosa di 
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trasportare il danaro da un luogo air altro 
o, ciò che^è lo stesso, promettono di far si 
che il danaro a tor namerato o da numerarsi 
sia in un certo luogo e in un certo giorao 
pagato o al numeratore stesso o ad un 
terso (i). Tutto ciò si fa per mezzo di let- 
tere che diconsicam&/c7/r, affatto iì{noteagli 
antichi, per le quali con tanta lacihtà e pre- 
stezza si esercita il commercio con tutte le 
^enti del mondo, quasi fossero membri di 
una sola grande società. Queste lettere veu- 
gono consegnate al numerante, il quale con 
lai mezzo permuta il suo danaro con Fa- 
sione di poterlo esigere io certo luogo e 
tempo o da sé o per mezzo altrui. 

Il cambio è nn coptratto composto di 
molti semplici contratti, già da noi raento- 
yati, e più contraenti intervengono a cele- 
brarlo. Il primo è chi enumera o promette 
di enumerare il danaro da restituirsi a lui 
o ad un altro in un luògo stabilito; il se- 
condo chi Taccetta e promette di porre ogni 
cura onde altrove sia pagato o restituito; il 
terso è quello a cui ingìungesi il pagamento 
e la restituzione, dandosi per lui le cambiali, 
le quali esibisce il quarto, che è quegli a cui 



(«) Qui il defioiftce il cambio seinpYieetf|(ttt0 e 
qaal fo introdotto dapprincipio fra gli uomioi t le- 
ftoatamenle tr* i mercanti » onde trarne utile. 
Prete quindi orarie forme^ come or ora diremo* 
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deresi fare il pagamento o la restitasiODe noi 
la^o eonvenulo. Il primo st chiama rimeu 
tente^ il secondo traente^ ìì ietto trattario^ il 

Sarto presentante^ creditore o possessore delle 
iere o cambiali, Uo solo però può rappro- 
aanlare doppia persona; come per esempio 
il rimeltente talvolta può essere presentante, 
il traente, rimettente ec. 

§ 30. Conseguenze dalla natura del oomAio, 

I.^ Se il trattario accettò il mandalo ia 
forca del paltò è obbligato al pagamento; 
se lo ricusa o. Tenuteli giorno, non Tese- 
guì^ quasi dovunque è staI>iUto che. fra eerto 
tempo il presentante prolesti t danai o Tin- 
teresse e quindi le lettere di cambio unite 
alla protesta rimetta con la maggior soUe- 
citutiine possibile al mandante ossia traente: 
tralasciata la qual Solennità non avrebbe 
più regresso contro di colui che pel primo 
ordinò il pagamento; poiché di tal danaro 
il creditore è il possessore della lettera. Il 
che è secondo il diritto civile; iinperoioo- 
che dalla natura del contratto, se non ha 
luogo la solusione della promessa^ lo acritr 
toro della lettera di cambio è obbligato na- 
turalmente alla restitoiione. 

Il/" Del resto ognuno può ricusare la so- 
luzione del mandato. Per la qual cosa se il 
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trattario ricusa, uà terzo può assumere il 
mandato e pagarlo; il ohe fatto^ questi ò con- 
siderato qual procuratore degli affari di 
aolui che ordinò il pagamento (i). 

III.* Equivalendo le lettere cambiali al 
mandato, possonsi rivocare dal mandante {2) 
e prima e dopo raccettazione; e perciò non 
devesi pagare il danaro dalie lettere indi- 
eato innanzi che venga il giorno del paga- 
mento, fuorché appaia chiaramente il man- 
dante essersi obbligato a non rivocare il 
suo rescrìtto (3). 



(1) Coruiordm L» 3g, ff. de negot, ^est, pr* ime» 
tU, qukb» modm tolliu oòtigat» Xi^U accettazioni 
diioonsi ad onore» 

(9) NoQ però dal mandalarto o aia dall'aocettante 
dspo l'accettazioDe , per mezzo della quale prometu 
dì pagare ed a ciò si obbliga e diviea debitore del 
pNMDtautc i Doa poteod» nessuno sciogliersi da una 
•aa obbligazione. 

ff) Nella pratica ciò asseriscono potersi presu- 
merà se le lettere sono scritte con la formola =s 
All' ordine S. P« =: la cui forza dicono essere che 
TasioiM di esigere per lettere si possa cedere , ven- 
dere ed in qualunque altro modo trasferire dal pos» 
MMore delie lettere » occorrendovi 1* interesse o sia 
ia valuta della lettera» Se adunque il presen* 
lente o il possessore della lettera altrui La cede o 
ÌD qualunque modo io altri la trasferisce mediante 
presso , il traente non ha più facoltà di rivocare il 
mandato p e tutta la bisogna passa fra il cessiona- 
fio f cbe chiamano giratario , e L' accettante j ii 
«naUi se vaole pegare il creditore innanzi il teuipo 
indicato dalie lettere , non fa ' ingiuria a nessuno» 

himprediy voi. IL S 
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ly.* Ma Siccome tutti i contratti possono 
facilmente ridursi alla permuta, il contratto 
dì cambio si può tenere come una permuta 
del danaro lontano col presente, ossia come 



Ved. AnBald. de mereat» Diso» a> r. Zy, De Lue. 
/« eamò» in supplem. Disc* 33» Casareg. Cambist» 
iitr, eap* 3, n. 68. Se tale è la forza della iormola 
«ummentovata , il coniratio fra il rimettente e il 
traente è di compera e vendita delle lettere di 
cambio^ o aia dell'azione di esigere* Quindi ae il 
Tenditore si rimise alla fede del compratore ^ e 
questi diede fondo alle merci , il primo venditore 
non ha verun diritto di rivendicar la cosa vendulai 
«9 in questa ipotesi , d'impedire il pagamento prò» 
messo dal mandatario , o sin accettante. Sonovi 
alcuni che afiermano essere tale la fona di quella 
formola che, se trasferisca osi in altri le cambiali • 
il traente non può rivocare il mandato : negano 
però ciò potersi dedurre dalla compera e vendita , 
ma dicono doversi piuitobto derivare dalla iicurlà o 
sia SA\ costituto , quasiché il traente con quella 
dansula siasi obbligato di pagare al giratario il suo 
credito se il trattario o non è abile al pagamento o 
ti ricusa ; e questa tacita promessa ed obblisasione 
la vogliono inclusa nella formola s= AH* ordine =. 
Questa promessa poi e obbligazione 9 o , se meglio 
j>tare , sicurtà e costitutoi la chiamano a^ft^allo del 
carnàio. Checché vogliasi stabilire intorno al giusto 
lignificato della formola , della quale s' ignora V o- 
rigine> certo è peiò , che in pratica si preaama «a» 
•ersi il traente obbligato per quella formola a non 
rivocare il mandato » a diritto potrà il trattario 
pagare il giratario prima anche clie scada U giorno 
del pagamento , e gli si dovrà prestare L' ÌDdenniz- 
zazione dal traente senza alcuna eccezione. Ved. 
l'elegante opuscolo di Giuseppe Ghio : Della cion- 

SUla ^LL* ORDII £• 
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una compera e vendita dei danaro lontano^ 
pftl pretto del danaro presente; e le cam* 
Liali che dannosi al compratore sono coma 
metti dì Cut il venditore si serve ondt 
«lare al compratore il danaro lontano. 

V.'^ Essendo il danaro lontano, una merce 
in Tendi ta, il preszo di lui si aumenta e di- 
minuisce^ come suole accadere di tutte le 
altre cose. Se hassi gran copia di danaro 
lontano, e molti lo voglion vendere e po- 
chi comperarlo, quel danaro diminuisce di 
presso, e cresce il cambio (i). Se al con- 
trario ai diminuisce questo, si aumenta il 
presso del danaro lontano. 

VI.^ Anche in questo contratto deesi 
prestare l'eviàone dal venditore per qua- 
lunque causa il danaro lontano venduto^ 
tensa colpa del compratore non sia pagato; 
come se il trattario non accettasse il man- 
dato e, venuto il giorno del pagamento, non 
foste più in grado di farlo. Dico senza colpa 
del compratore; imperocché se il rimettente 
o compratore frappose ritardo e trascurò di 
presentare le cambiali al trattario onde le 



O) Il cambio io questo luogo significa non lo 
coDiraito « ma quella mercede ciie classi da 
colai 9 cui preme permutare il danaro assenta col 
presente « o il predente altrove traslocare ^ ed a colui 
•i paga che o dà il presente ^ o si assume l' inca* 
fico di aUrofe trasportarlo. 
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accettasse, e da siffatto colpevole ritarJo n#- 
fosse per avventura proceduto qualche daano^ 
è chiaro esser questo imputabile al rimet- 
tente e doversi da lui scontare. 

VII.^ Arrecando le cambiali, seco un di- 
ritto di esigere una certa quantità di da- 
DHro lontano, nulla impedisce che il loro 
padrone e possessore per qualunque titolo 
in nitri le trasferisca; e quindi queste let- 
tere si possono considerare come mercan- 
zia da potersi comprare e vendere come^ 
qualsiasi altra (i). Se alcuno pertanto cede e 



(t) Coloro che esercUaDo il cambio appena ia- 
t«nilono queste astratte sottielieise e meufisicbe- 
ambagi* Presso di essi le camoiali teogonai come 
merci / le quali si comprano e vendono nel modo- 
istesso con cui tutti i negozianti esercitano la nier* 
calura» cioè ondo trarre vantaggio dalla nuova ven- 
dila delle merci comperate | e in ciò differiscono 
cbe questi ultimi permutano il danaro con le cose», 
quelli in vece il danaro presente con T assento « il 
quale pagato nel luogo stabilito al procuraiore o 
giratario del rimettente ,. ed ivi fatta presente » si 
cambia di nuovo con aliro danaro lontano fin tanto 
che percorso uà lungo o breve giro, colà d*ondfe 
la prima volta ttsc\ ritorni il più della volte eoo 
qualche frullo o lucro. Dico : il pia delle volte »• 
imperocché pub accadere che colui che compera il 
danaro di un assente » se ne abbisogni troppo pre- 
aio e intempestivamente a. sé lo richiami 9 ne ri- 
ceva danno > come accade a quei mercatanti, cbe a 
Icmpo non opportuno vendono la mercanùa. Oude 
ciò più. chiaramente si comprenda, è opportuno ai* 
tfiQtLUB un esemgio di q;tella. che diceai operazioit^ 
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Tende mediante ptrmo il bdo diritto gu»- 
dagnoj e anch* esso dorrà preetiiFe I^tìsìoiw, 



'<ff cambio* Merio Eiiuntw. prende una cnui<ttk 
per la MMBMa di tooo lire tomeu 9 ìe quali dcn- 
nosi caigere a Parigi, e pa^a alfe acrittort àelia 
cambiale o aa datore 1 15 ioidi mon. -fiorcn. ( ona 
pexca ) per 100 aoldì torneai ( cinqne lire tomau^* 
Il compralore fé' aoguiato della camiiiak per ac o 
per un amieo. Se per l'amico , gliela rimeLGe alfe» 
goal pretio dalla compera e ritiene per tè la aola 
mercede dell' opera ana, cioè la metà ov\er la teraa 
parte del danaro per o^ni cento ^mezi& d tre qaarti 
per |00^. Se la cai«* iale è per aè e Tuole rio»-' 
perete il danaro che icontò^ aHora è forxa cke la 
Tenda o la «mandi a colai che deve fare il pa<ra- 
menCoy acegliendio nn amico» che dioesi giratariu (*> 
a cai demi dal trattario aodduiare il pagatuento- 
Se Tende la eamhiale.^ e cangiaiaai la coodizione 
daT tempi per 99 acidi torneai ne prenda ]i5 livo^ 
Beai , prende I^&aora onciale (ai per 100 j, »e dai 
cento aoldi torneai per iiSlivometi, non trae iicmuo 
guadagno ( camhia alla pari ). ae più di ceoto, «oeiiene 
■tmntafEgio. Se poi la cambiale la manda al giratario 
a Pari^« onde ne eaiea il prezao « il pratario bi 
Ciena nna piccola porzione della aomma esatta , qua^i 
mereede dcir opera aua ( messo per 100 per lua 
p refr iii one '), ù rimanente ai reetitoisce al girante 
cioè ggS lire torneai. Per far questo , compera p. e. 
wA^ atema città una nuora cambiale la quale cou- 
tenga l'ordine di pagare eMtiameole il coale- 
Boto. a liforno ^ o aia^ che è lo steMo , permuta 
il danaro atfente e da pagani a Livorno coil'esatto 

^ O Arrertiamo i noatri leggitori che la defi ni- 
lioBe data dalPA. è erronea. Il giratario ucu è uè 
SD amico 9 né nn mandatario del powe!>6ore della 
iblale, ma un Tcre compratore della cambiale 
Trad. 
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e 80 esso non può pagare, il secondo com* 
pratore avrà il regresso contro il primo yen- 
dìtore, o sia traente se non per diritto pro- 
prio, per quello almeno del primo compra- 
tore, dal quale intendonsì trasferiti nel se- 
oondo compratore insieme con le lettere 
tutti ì diriui a lui competenti; mentre il 
secondo compratore^ che abbiam chiamalo 
giratario, succede al primo compratore o 
sia rimettente. Pertanto se il secondo al 



• presente a Parigi. Ripatandosi da menp il danaro 
Msenle d'ordinario, che il presente j sopponi 1 15 
•oidi livornesi essere stati da lui comperati per qS 
aoldi tornesi* Danqné per lire 99$ che deve resti* 
taira ali* amico di Livorno^ deve acquistare e com- 
perare una cambiale della somma di pezze ao3f i^ 3^ 
la quale gira allo stesso suo amico* Egli poi esige 
la somma segnata nella cambiale e quindi guada- 
gna un'usura più che onciale (pezze 3, I9 3 )) im- 
perciocché nel principio di quel negozio aveva sol- 
tanto adoperato dugento pezze. Le cambiali tal- 
Tolta percorrono un lunghissimo giro prima che al 
compratore di esse o rimettente ritorni il danaro 
o sia il prezzo della compera j h però sempre la 
stessa cosa che è posta in giro , sebben moltiplice, 
tutti i composti negozi dei cambi facilmente ai ri- 
ducono a quel semplice che di sopra abbiamo ac- 
cennato. Le altre cose vo^lionsi apprendere dalla 
pratica d"À mercatanti e dall'uso del fòro. Queste 
cose opportuno credetti di aggiungere» onde con 
iaag<;ior facilità si giudichi degli obblighi e dei 
diritti de* cambisti^ il che del tutto è impossibile 
quando pienamente non si cumj)i'eivda come trattili 
questo genero di negozio* 
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terso, questi al quarto, e così di seguilo 
cedano e vendano le lettere o ne trasferi- 
scano il domìnio per qualunque altro titolo 
oneroso, fultinio giratario ha a sé obbligati 
tntli ì venditori o cedenti, che chiainansi 
giranti o indossanti^ e fino lo stesso traente 
o autore della lettera. La cessione certo 
non cangia T obbligazione; e quindi tutti i 
diritti e le azioni che per continua serie di 
cessioni appartenevano ai giranti o cedenti 
•i trasferiscono neirultimo cessionario* 

§21. Del contratto estimatorio ^esercltatorio^ 
institorio e del consti tato. 

ti contratto estimatorio è quello per cui 
una cosa mobile od immobile da altri sti* 
mata • venduta per un clmIo prezzo si tras* 
ferisce col patto che o alT ordine di chi la 
diede o ad un tempo prestabilito si resti- 
tnisca o il prezzo, o la cosa istessa intatta. 

Secondo la natura del contratto , colui 
cui fu affidata una cosa da vendere per un 
certo prezzo, se ne trasse di più volse a suo 
vantaggio quel che sorpassa la stima; se di 
meno, ne sostiene danno e paga il prezzo 
atabilito. 

Dovendo di via regolare prestare il pe- 
ricolo della cosa da vendersi colui presso 
di cui ne ò il dominio, se nasce quistìone 
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intorno a ciò, deesi fare inchiesta 8e fa il 
dominio trasferito in colui che prese Tinca- 
tìco dì Tendere la cosa stimata: mentre in 
onesto contratto non ò necessario sia neU 
1 acquirente trasferito il dortiinio, ma aol- 
tanto il diritto di vendere. Se il dominio 
fn trasportato, il pericolo è a danno dì chi 
accetta; se altrimenti, di chi dà. Pare poi 
che a sé tacitamente il perìcolo addossasse 
colui che espressamente promise di resti- 
tuire o la cosa consegnatagli o il presso dt 
essa; il che pure sembra succedere allor- 
quando colui il quale offre di yendere al 
possessore della condizione la cosa da Ten- 
dersi per trarne guadagno, mentre si pre- 
fume a diritto eh' egli avrà pensato al peri- 
colo. Questa presunzione certo non ha luogo 
quando il Tenditore accetta la condiaione 
offertagli dal possessore; giacche non è aper- 
tamente manifesto se il faccia con animo 
di lucrare o prenda la cosa da vendere onde 
soddisfare il desiderio dell'amico; nel qual 
caso non si tiene che abbia Toluto anco 
assumersi il pericolo della cosa da Ten- 
dersi (i). 



(i) S'accordano in ciò anche i Romani i i qaali 
diatingnono se chi diede ne richìedeMe colui che 
accetio o Ticeversa. Nel primo caso il pericolo ai 
appone a chi dà , nel secondo a chi riceve. Se in 
T«ce enltamhi nalla (domandarono o soltanto con- 
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tSIt ageoli e miestri di dito per sé ttessi 
non differiscono dai procuratori. Agli uni 
è affidata la cara delle cose di terrai agli 
altri quelle di mare, e in essi sì suppongono 
traameaai dal padrone tutti qaei diritti che 
sono necessari onde condurre utilmente Tini- 
pegno loro affidato, fuorché il preponente 
alibia a sé riaeryate «spressamente qualche 
cosa; ad essi appartiene la cura delle bot^* 
tef^he a delle fabbriche. Tendere e compe- 
nte le mercaniie, o esercitare qualunque 
negorio; ad essi la quotidiana cura delF in- 
tera naTO. Entrambi obbligano e il prepo- 
nente e Tartista nello stabilire un negoaio, 
purefaè a ciò siane incaricati e non oltre- 
passino i confini del mandato (i). Secondo 



f t naago di Tendere la cosa» quegli che riceveite 
deve pmtare il dolo e U colpa , ma non il caso* 
Tad* IL 17» { i«^ ^« preseripU ver6, L* \^%ff» 
ée rth» ered. L. S^, pr* ff. mandati. Pare però 
^a subilifca il contrario la L. 1,5 ^»Jf^à€ aesl*- 
«nafor» ove tnpiano asserisce che aestimatio peri' 
^mimmjamt €ju§ ^ui suscepit. Differendo poi qae* 
alo conlratto dalla vendita del mandato dalla loca* 
xioiM I eondasione 9 i ginreconsulsi lo posero fra i 
contralti innominati di baona fede » onde ne nasce 
vo*aiione civile estimatoria e di buona fede» 

(1) Coneord» 5 a, Imliu tit, Ouod cum eo qui 
i» alUn» poteste i^ ^9 % ^^ ffi ae exerciu acl« 
£w 7>J0^ de institi>r» act. Le azioni di simil fatta 
ìd'cìò però differiscono che la prima si esercita 
anehe contro l'artUia» se alcono fece contratto non 
sola col aoiaeMro , ma col sao agente o vicario , « 
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i eontratlf di questo modo le cosa passaoo 
• in società e io locaxione e 'conduzione, 
se o cogli agenti o maestri di nave si con* 
▼enne o di ona certa inercode o di un gua- 
dagno prorenienie dalla naTigasione o dal 
negozio. 

Del resto, operando tanto gli agenti 
quanto i maestri di nave, come procnratorì 
in tutte quelle cose che appartengono al 
negozio cui sono preposti, obbligano non sé 
stessi, ma il padrone, fuorché col contraente 
avessero studiosamente espresso il contra* 
rio. Per la qual cosa dal loro contratto con* 
cedesi una yalida azione al preponente af- 
finchè obblighi il compratore a scontar il 
prezEOy il venditore alla consegna delle cose 
vendute (i), anzi a rivendicare alFesercita- 
tore o institore le cose già consegnate; 
iniperciocchè il procuratore non per so 
acquista il dominio naturalmente delle cose 



ciò Anche millgradu il volere dell' esercita lore h» f, 
5 6> /^ 4 ^' ^^^'ft' ^6 exerait, il die è stabiiiio 
pel vaataggìo <lei naviganti, l'altra in vace oon ai 
hn che contro coloro i quali contrassero eoll'agente 
di quella cosa al cui governo fu preposto. 

^1) Dal diritto roiuano non si concede al prepo« 
nente azione per un contralto fatto da un agente # 
al padrone di nave per uno fatto dal maestro» fuor- 
ché in sussidio ì quando cioè quello che a lai si 
deve per l'esercizio della nave o di un negosio n4>a 
^nh dal maestro o dall'agente conseguire» L» %t 
5 >9| /7« de excreUé £. t ei 2f/f* de irtUUor* 
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comperate, ma pel manJanle (i), se non 
solo col mandalo allruì comperò la cosa, 
na ancora col- preEzo del mandante; il che 
a dirìUo si presume, se il mandato fu il 
primo, e se pose la cosa comperata fra i 
conti del preponente, quantunque nel fare 
il contratto non avesse dichiarato di averla 
comperata sotto nome dMnslitore. 

Appena faccio parola del costituto^ uif<- 
fcreodo esso appena dalla semplice prò- 
mecca, dal nudo patto e dalla sicurtà. Il 
costituto si contrae da colui che promette di 
adempiere- un altrui o una propria, sia ci- 
yiio sia contratta, precedente obbligazione 
• di pagare ciò che per cagione di essa deve 
ad an' altro. Se .r obbligazione è propria e 
anche naturale, il costituente in certo modo 



(i) Concord» L, i3« 5 '^t ff- '^^ ^^'* empu et 
pend' L. ]3> ff» de acquir. rer, don. L, iò,Jf» 
4é dottatioti $ penult» Instit. tit» Per quae per» 
aomeitee. Mon ^anao però in ciò d'^accordo , perchè 
Im ftteMo Ic^^gì romane suppongono alcuno non po« 
teiv icquisure un dominio se prima non sia fatta 
!■ tradicion«>> e quinili la cosa acquistata per mezzo 
di nn procnratore f secondo qnel diritto , non pas* 
•ava prima n^ì dominio del mandante , ne queg^U 
■•n gliene faceva la tradizione L. %ff» de his qui 
m non domili. L S^, ff. de acquir* rer. dom. Ma 
ad capo IX, 5 ^» abbiamo già dimostrato non es- 
••re necessaria la tradizione per la traslazione del 
dominio e doversi quln li emendare la dottrina dei 
|(ureeotMuUi* 
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conferma la già contratta e colf intercedente 
promessa mette più al sicuro la precedente 
obbligazione; se è nn^obbligazione al trai, il 
costituente appena difTerìsce per diritto na- 
turale dal fideiussore (i). 

Confermando adunque il costituto una 
precedente obbligazione, se <jues(a, .o prò- 
prif od altrui, sia nulla ed invalida, per 
mezzo del Costituto non acquista yalore, né 
Terronea confessione nuoce al costituente; 
imperciocché questo contratto suppone un 



(0 Differisce però presso i Romani , bastando 
nel costituto solamente il consenso espresso per on 
nunzio o per lettere s\ fra i presenti cbe fra gK 
assenti^ laddoTe neNa sicurtà riciiiedeTSBÌ la so» 
lennità delle parole e la presenza del mallevadore* 
!L. lA e iS» Jj» de pecitn. constitut- Hoc edletOt 
dice XJlpiano (, nempé de constituta pecunia ) pra^ 
tot Jayet naturali aeguitati f qui constituta ex 
àonsensu facto custodii, quoniam grave -eU fidem 
f altere £• it/f. eod. Ma non era meglio lasciar 
da banda tutte sifi'atte cavillazioni ed ambagi del 
diritto e concedere ai nudi patti fermezza ed azione? 
Impercioccbè se nella repubblica faannovi leggi 
^e dalla naturale equità si scostino senza pubblico 
svantaggio^ io porto fermo parere esse doversi toglier* 
piuttosto che temperare particolarmente dai magi* 
strati. IVla quantunque il costituente per un debito aU 
truif secondo le sottigliezze del diritto romano» diffor 
risca dalla sicurtà, tuttavia se molti si costituirono « 
godono del benefìcio della divisione. L» ult» Cod, de 
peean» conti. Né dubito punto che ad essi ^ siccome 
al fideinsiore^ debbasi dare il beneficio di cedere k 
•ationi e l'escussione. 
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debito (i): ia oaa parola, al costituto tutt» 
qaelle regole si possono attribuire che ab- 
biaiD di eopra aoaoyerate intorno a' patti 
ed alle sicurtà* 

§^32^. Dei contratti di sorte. 

Potendosi permutare, comperare e voa- 
dere tutto ciò che è apprezzabile,, ne segue 
dal diritto naturale esser permesso la cum-^ 
pera e vendita di quelle cose che probabil- 
meote potranao esistere, quindi il diritto 
di acquistare un^ altrui cosa che probabil- 
mente può esistere certo merita qualche 
f presso.. Questo diritto comodameate si dice 
a speranza su qualche cosa la cui esistenza 
dipende dal dubbio evento della sorte o 
sia della fortuna. 

Sotto nome di una cosa futura oche può 
esistere inteadesi in questo luogo non sc^^ 
lamenta un ente fisico, ma anche un astratto, 
cioè non solo le cose^ ma ben anco le loro 
modificazioni. 

I contratti pertanto cbe contengono for« 
tnna sono quelli in cui cangiasi il diritto 
ad una cosa qualunque che non si è certo 
se esisterà con una certa o col danaro (j)-, 

(i) Conèord. £» 5^ j tu ull. fft eod. L. 2^ 
«•ì. eod» 
^^ Si ha OH. esempio di. qtiesto, coatsatlo- nellsb 



1)6 Fins 

Se rìpur£ il diritto dì Bains, ipi^sti coih 
tratti Sfttto aHatto leciti, qvalsBqve prcsco 
fi dia alla fotora apcraaza, |i«rckè non ti 
M errare, frode o dc£o. Stabilito il preiso 
delle cose, presiUBeiidiKi rc^oa^ianaa ot>lle 
peraratè, saraoao leciti tai ccMitratti quando 
ira il preaao della speranxa e la probabi- 
lità delFesisteDxa di ooa cosa si sBaoten'a, 
per quanto sia possibde, regiiagliaiiaa;iiiea* 
tre la probabilità facilaiente può caleolanl 

E doopo qui s: rifeiiseaao tutto quelle 
disposixiooi le quali onde fomentare la Tirtù 
• lindustria sono stabilite (piai premj ai 
riueitorì. Tali sono coloro cbe sfidatisi nel 
correre, nel saltare, nella lotta ec. (i); la 
rittoria quindi la cui esistenaa è inrerta 
si compra, si Tende a Ticeoda • si cambia 
col premio. 

L esis lenza di una cosa fotura o devesi 
airaltnii ÌDclostria o ali* industria e alla for- 
tuna insieme o alla fortuna soltsnto. Sta- 
tuito il prexzo delle cose, è certo i con- 
tratti di questo modo non essere per sé 
Stessi illeciti, mentre sì hanno d*smbo le 



L» 11/ 5 **^^' -'* fi"- ff*^^ action, empì* tt ¥endf 
quando cioè cotnpcriamo dal pescatore il getto fu- 
turo ùi una rete o gli uccelli che cadranaio ne^li 
ingaoni del cacciatore o una pantera oe' lacci del 
medesimo. 
0) Vcd. L 2fjf, de aleator. 
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parli frareggianti puri industria e pari pro- 
babilità. La giustiiia dì lutti i giuochi di- 
. pende da queste regole, le quali noi in 
questo luogo vorremo considerare siccome 
eontriitli, e non giù come irritamenti d* a* 
Tarixia e fonti d' inutile dispendìo di lem* 

E» (i). Imperciocché i giuocatori soventi 
te violano gli offici verso sé e verso <;li 
altri, ma i collusori, cioè €|uelli che giuo- 
eano per diporto, non fanno ingiuria. 

Lo slesso dicasi della sorte di estrazione, 
di divisione, di attribuzione. Imperciocché 
gli oomini possono transigere e pattuire 
iolorno alle cose presenti e future e com- 
nettere alla fortuna la cosa controversa e 
dubbia, in fine obbligarsi sotto una conJi- 
rione la cui esistenza dipenda dal dubbio 
• dagli incerti eventi della sorte (2). 

(1) Ved* Barbejr* Tratte du jeu. Amsterdam 
1^37. U qual libro sntcilò non pirccle quiiliurii 
iiMorno alla moralità • giuslizia de' giuochi io ispe* 
eie con Fieiro Gioncurzio Lettre sur le jeu de 
hm%ard, t GioTanoi De la Placette , la cai ditela 
aeriiM lo stetfo Babeyr. oel Ùiseours sur la na^ 
tmrt du tori., posto alla fine della iraduziune 
fwmnene delie Orazioni di Noodzio de jure summi 
imper. tt liberi» conscient, lotorno allo tieiso ar- 
gomento tcriMc Angelo Rocca vescovo tagattense 
•al libro de xetito aleurum ludo , che puoi con- 
•akare. Ved. Dan Omeisio De contractìbus qui 
mUmm contin* ad Sam. Pufiend • lib. 1, De ojfic, 
komm et aiv.y cap, i5| $ i3. 

(a) Ved. Jo. Tetmar. Disp, De sorte, nella quale 
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§ %3, DclV assicurazione. 

In qaesto laogo ti può eomodamente aii<' Ì 
che Riferire Fasùcurazione, cootralto fre^ l 
quenlbsiino fra i mercanti nel qaale ubo ] 



ti chiamano ad esame • giadizì della aorta « ai ri* 
dacono alla norma del diritto natorale (*}• 

(*) Nei contratti di aorte ai eaumerano aprcUV 
mente il giuoco e la soommesio. GiasliDiano per 
reprimere l'aboao del giaoco ebbe rìcorao ftd on 
messo apparaotemeote ficoro , come ti ha aeVa 
arguente legger t^ictum in aUa§ eatu moa pou» 
convetiiri et, ti tolverit^ haòer§ repetiiionem, tam 
iptum quam haéredet ejut adt^ertus t^ietorem el 
éjut haeredes , idqf^e perpetuo^ tiam poti trigimtm 
annot, Quod ti vel ipf vel haeredes ripetere 
neglexerint f lieeat cuiqu€ tH>lenti et praeeipu^ 
civitatit in qua id factum ett primati t^ei lie/àft- 
tori repeteré et in opera cit^itutit impendert. Ep- 
pure gii uomini sono talmente inctinaii a questi 
giuochi di sorte che è difficile lo sùarli • Gioverà 
il sentire ciò che racconta Tacito dei Germani: «laoJNy 
quod ndrere, tobrii Inter teria exereent tétilta 
hiorandi perdendique temeritate ut, eum omnia 
dejecerìnt , extremo et nouitsimo jaotu de liòer' 
tale et eorpore oontendant. Contratti di acrU aono 
pure il prestito a tutto rischio , il contratto ¥iu- 
lisio ed altri. Ma sebbene alcuni credono che qaeati 
aontratti non siano suseeltibili di alcaoa resciaaioDe- 
per qualunque lesione in essi vi sia y l'equità natu* 
rale , la qjuale permette che si possa contrarra aa 
isna cosa dubbia , non concede cbe si poasa egaal» 
menta fare tui contratto di sorte sa un» oha per 
■on «ver quasi pari probabilità da amba la parli.» 
— è £ÌÀ dubbia a eomiene quindi lesioiMi TVoJL 
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prometle 1* indennità del pericolo delle 
merci o cose eltrui, T altro gli corrisponde 
una certa mercede, cpaai prezzo del perì- 
colo (i)« 

Perìcolo ti dice nn caso fortalto per cui 
una cosa deperisce o vien deteriorata; il 
caso poi è quello (2) che non può preve* 



Dalla natura di questo contratto ne viene 
ch'esso è vizioso se uno dei contraenti che 
TiocTCtte delle merci onde trasportarle, per 
ce per mare, ayea notizia essere di già 
quelle in salvo, o se Taitro sapeva di certo 
qaellc esser perite; imperciocché si contrae 
su di una cosa che deve essere e non già 



(s) Abbiamo definito il contratto di assicaraziooe 
BtlU Ma generalità y giusta T indole del dirilio 
pobblieo anÌTenale $ il quale imprendemmo a ria • 
chiarare; ti contrae poi per lo ptik il contratto di 
firraiione per mercaniie da trasportarli o per 
tara o par luare. Intorno al cbe la discorrono spe- 
daimmite Scipnunno Gkuricbio , Santerna, Stracca, 
Seaoeia , Teaanro^ Ansaldo ec« , i qaali scrissero 
langhi trattati intomo a questo contratto* Nulla 
poi caca cbe possano esaere oggetto deirassicuraztono 
la altmi merci poste in terra e anche sotto alla cu* 
•lodia del lor padrone. Imperciocché pni» chicches* 
«a per certa mercede garantire una cosa dal peri- 
colo d'Incendio, ruina , latrocinio e simili* 

Ci) Concord, L. 33 infin,ff, de regul, Jw. 
toi. tiu ff* de perioulm et commod' rei vena. X* 
4f cod* de perieuL tutor, L. 2, ff% Quod met. 
«aM«« ge$t» 

Latnpredi, voi, IL 9 
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sa d\ina che è già perita; ed è ciò il fondar 
mento delF obbligazione. Ma se né Tuno nò 
Taltro sapeva qual fortuna ^ayesdero avalo 
le merci e han fatto contratto di assicura^ 
£Ìone nel tempo che la naye o era giàsom- 
inersa o in porto erasi tratta, qual diritto 
fia mai nei sorta? E in questo caso ancora 
dicesi non poter cadere il contratto di assi- 
curazione, mancandovi la sorte o sia lin- 
certo evento di una cosa futura » il quale 
sembra rssere necessario alla sostanza del 
contratto (i). 

É difettoso il contratto ben anco se le 
mercanzie di cui si asserisce esser la nave 
carica o non esistono o non son tanto ap- 

frezzabili quanto il loro padrone le disse, 
inpercioccnè se le merci venissero a perire 
dovrebbe prestare una vera e no;i uji*ap* 
parente indennità; mentre credesi essersi 
soltanto per la vera obbligato. Lo stesso 
dir non si deve della mercede o del pre* 
mio se per avventura la mercanzia fu di 

(i) ma te due persope poDgaoo fra loro che 
l*'uoo presti il danno > se dappoi si scopra esser la 
pavé ila à mal fine p è l'aUró otteogasi la mercede, 
ile essa salva si ridusse in porto , io opino il patto 
esser valido > perchè non difierisce dalla scommessa^ 
•e la nave al tempo della convenzione era perita 
od era salva. Ved. £nr. Cocc. Exercit, curiòs. 
disput. 86, 5 >7 « '^iS- PertB. afi cod., tit, d$ 
naujrag. n, a3« 
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minor presso di quello che il padrono aveaia 
giudicata. Avendosi per yero contro Toffe- 
rante nei contratti ciò che seriamente e 
pianamente da ambo le parti venne prò- 
nansiatOf'se fn già dato premio agli assica- 
ratori, non ai dà luogo al richiamo, esclu- 
dendo ogni contrario argomento la prestin- 
liona della veracità in chi asserisce: fuorché 
rassicurato non avesse ricercata per avven- 
tore guarentigia di merci o cose non esistenti, 
osa che dovevano esistere; conciossiachè se 
non Sono esistile, svanisce il perìcolo e 
quindi vien meno il fondamento del con- 
tratto. Come per es. se alcuno si assunse 
rassicuraiione di merci da caricarsi e fn 
eoatretto a desistere da una forza maggi ore, 
deve restituire il premio già concessogli, 
(norchè i contraenti non avessero prima di- 
versamente tra lor convenuto (i). 

Del rimanente l'assicuratore in questo 
contratto è garante di tulle le sventure, le 



O) Freno noi nella formola dell' istrnmento di 
coi fanno uso i mercanti inlorno a questa sorie , 
il tlabiliace: E non earieando gli assicuratori , 
d^èbono tenersi messo per lOo ed il resto ren- 
d^rm ai delti assicurati. Sappiamo che i primi 
cepiloli dell'issicurasioue furono composti dai Fio» 
icDtini nell'anno iSag^ come ne Tiene osservato da 
■■ contratto di Giuliano Silvestro, nolaro fioren- 
tuio* Ved. i Stmtuti presso Targa« fonder az* ma» 
rittìm» 
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qaali possono estri osecamen te saeoedere 
senxa colpa o dolo dell* assicurato (i) e di 
quelle che accadono per cagione della ut* 
▼igaiione e quelle che in generale si attri- 
buiscono a syentura e non a col^a. 

Siccome poi si contrae assioùrasione onde 
trasportare delle merci, presumesi dairassi- 
ourato permesso tutto ciò sensa cui non 8Ì' 
potrebbe condurre a termine o la naviga- 
lione, o il Yiaggio terrestre. Fu pertanto 
addimandato qual diritto si avrebbe se le 
mercansie che sopra un sol naviglio sono 
assicurate, Tengono gittate in un' altra, ove 
per sciagura della tempesta periscono. Io 
son di parere anche in questo caso dovere 
gli assicuratori rifarne il danno, quantun- 
que si possa legittimamente presumere aver 
avuto Tassenso di traslocare la mercansia; 



(x) ConciosBiachè colai che il pericolo a sé ad* 
dosso di una navigazione o di an terreitra Tiag- 
gio f sembra aver eccettuato il danno o lo STan« 
taggio , il quale può originare dalla stessa iatrin- 
seca natura delle cose , il che non vuoisi altribnire 
né a sventura né a pericolo di navigasione » come 
M il vino diventi acido.e il frumento si cocrompa 
per riscaldamento^ ce. È tuttavia savio partito» odo* 
togliere i litigi, che nell'istromento di assicomioBe 
fi definisca ciò che s'intenda sotto il nome di peri- 
colo e caso fortuito $ il che e presso noi e presso 
molte altre nazioni tiensi in usanza di fare. Ved. 
Jo» Werlhoff; de ÌMftrruii. UMioaraC. valgo poUsBa. 
Lips, 1736. 
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come 86 ciò fa esegaito onde trarla iosalyo^ 
a la nuoya naye al pari bene costratta non 
dimorò quanto era necessario in porlo e 
fatto trasiocaniento salpò di presente; men- 
tre il maestro della uaye pare Terso gli as- 
aicuratorì ayere utilmente adoperato, perchè 
io aifTatto mòdo allontanò il pericolo di 
perdere la mercansia (i). 

§ 94* Della moneta irajettizìa e quasi 
irajettizia e hoilemerio. 

Contiene in sé sorte anche il contratto 
trafetifzh e quasi trajettizio^ ohe chiamasi 
dai Tedeschi hodemerio. li danaro trajettisio 
dicesi Tusara nautica, la quale si paga dal 
creditore onde sian tratti salvi d'ogni peri- 
colo oltremare o danari o merci od altre 
lostanie (a): quasi trHJettizio poi è quel van» 
faggio che ai trae nel traslocare o danari 



<i) È bene però il patteggiare nell* istrumento 
d'auicoratìone anche snlla concessione di tal fa- 
coltà col padrone della nave , mediante la clausnla 
s: di potere le merci in ogni porlo che si tocca 
traffioBoere da nn naviglio all'altro rs come in 
malché laoco è in uso* Ved. Stracch.de atsìcurut» 
CrloMb yilif ». 3 e segg. Stypmann. Jut mariu 
p. 4, Mp. 7, II. a^o e tegg, 

(3) L» ij fi et 'Jf (JT* <^e naut Joen, Presso i 
Romani era concessa in questi contratti ia centesima 
DMra le la nave era salva ; ma se periva non pa* 
gavaii nulla. Yed, €U. L» 5 e L if e_ ult»cod,eod. 
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o cose coD yiaggìo terrestre saiTedairiocoiì* 
tro de' nemici o de^ masnadieri, il qaal 
contratto rare Tolte succede dopo che co- 
minciaronsi ad usare rassicurazione e le 
cambiali, con che i mercatanti meglio e più 
utilmente a sé stessi provvedono nel tra* 
gitto dei danari e delle merci. 

II contratto boderaerio è quello per cui il 
maestro della nave o il padrone, costretto da 
necessità, prende da un altro del danaro a 
mutuo onde serbar la nave e la dà in pegno 
el mutuante, sicché poi navighi a pericolo di 
lai, e perciò promette più grave usura, (i). 
Se la nave è salva, il maestro o il padrone 
presta il capitale colFusura; se perisce, npa 
deve nulla (3]. Questo contratto in ciò so- 
lamente differisce dal danaro trajettizio od 



rilBMl 



(i) Dicesi hodemerio dalla parola tedesca hoden^ 
'a quale significa la parte più bassa o^il fondo' di 
juaiunque cosa , e si prende pel fondo della nave 
fssia carina quasi Sehìjfs'bo detti presso noi si dice 
=3 che si considera come la nave interd sa corpo e 
noli =. 

(a) Le convenzioni bodeitierto si accostano a 
quelle ricordate dalla Leg. ^s JT' ^^ naut. foen.^ 
e che contengono il prezzo <Iel pericolo oasia la 
torte; come se io avessi dato a richiesta di an pesca- 
tore molto di danaro affinchè» se avesse fatta buonji 
pesca , me li rendesse , o ad un' atleta onde si 
presentasse ad esercitare le sue forze, col patto che 
se avesse vinto me li rendesse con le usure , se no < 
non mi dovesse nulla , ed altre simili conven* 
lioni. 
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Qltirt nautica, perchè la nave è data ia 
ispecie in pegno al creditore; nelle altre 
CM« sì perfettamente con quello conviene 
eie presso molti appena questi due con- 
tratti sono distinti (i). 

Pel diritto di natura essendo il piloto o 
il maestra della naye. obbligato a contrarre 
qaegli utili negozi che gli si propongono, 
allora soltanto gli è concesso di contrarre 
hodemerio quando questa ò V unica via di 
lalTaihento; imperciocché se potesse con 
minori spescl e più piccole usure por riparo 
ad un' indigenaa presente^ farebbe contro 
il dovere stipulando gravi contratti senza 
iiny;ivtt^é Ptir la qual cosa^ onde i mercanti 
potessero provvedere a se stessi, quasi do- 
vunque fu^da' marittimi statuti delia ito ove 
e quando il maestro della nave possa con* 
trarre bodemerio (a) e in qual occasione e 
per quanto danaro possa dare la nave in 
pegno. 

(i) Ved. Enr. Cocc. Exereit, eciriof. di$p. 68* 
Il principale effetto del boiiemerio è posto nel prWi- 

S;ìO di esigere « cot\ che, venduta la nave ^ colui 
e diede qualche cosa sotto la guarentigia della ndve 
Im il primo diritto e va innanzi tutti sui danaro 
che si scosse per la vendita di quella » perchè nfisa 
ie salvo la cansa del pegno. Ved. Stipmann. Jub 
mtuit. p, 4* ^^P' S» »• i36. Conoord, L* 6, Jf- 
fui poiior, in pignor. 
' <9) Ved. Const'ttut, Hanteat. marit tit, 6, arU 
%g GroU ad jutispr, baU lib. Ili, cap, ii et seqq» 
^lipinann. sopra n, ÒQ et segg. 
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Sebbene poi uon abbiasi dal diritto di 
natura stabilito prezzo al pericolo, ma la 
quantità di esso dipenda dal volere dei con* 
traenti; pure onde conservare regoaglianit 
è giusto che e il premio dovuto agli assi* 
curatori e T usura nautica e quasi nautica 
secondo la quantità del pericolo vengano 
appreisate (i). 

§ q5. Intorno ai quasi^contratti de Romani. 

Sono i quasi'Contratti un ritrovato dei 
Romani né hanno luogo nel diritto di na- 
tura, se pur non vogliansi introdurre ina* 
tili sottigliezze nelle regole della ginstiaiff.' 
Imperciocché le obbligazioni che presso 
loro dal presunto consenso si deducono è 
manifesto emanare dalle regole della giu- 
stizia universale o sia dagli offìcj verso noi 

(i) Hanoovi alcuni che pretendono eMerti da 
Giustiniano concessa l'usura pia che centesima nei 
contratti trajettisj not^ella ìo6, ma abrogata poi 
dalla novella iii de naut. usar. Checché TOgliasi 
intorno a simil qnistione stabilire 9 presso tutte le 
genti prevalse la consuetudine ed il costume di ri« 
vocare il diritto antico e di non circoecrivere con 
limite Tarano il prezzo del pericolo nel hode* 
merlo e in tutti i contratti marittimi , e quindi 
permettere di subiiire un' usura oltre alla cente- 
sima. Ved. Stipmann. /• o. p» 4» oa/y« a> n» 906 eà 
eeqg. Groenweg. de legiò, abrogata ad tU» cod* 
d§ matti* foen. 
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e Tano gli altri, e quindi esser naturali e 
lon Cimlraite. Haempj di questi contratti 
MBo ramminìttrastoiìe degli affari sensa 
Bandaio del padrone^ il pagamento non do- 
vuto, la qqaai Booietà: eonoioasiachè Tammi- 
aiitralore o spontaneo o mandato delle al- 
tnii fapeende deve amministrare utilmente 
f diligenlemente le cose altrui • prestar 
Bgni colpa anche air ignorante, e perchè 
•gnuno deve per quanto gli riesce sollecita- 
Bente ooatodire i beni di tutti i suoi simili 
s migliorarli, e perchè non si deve offendere 
bIcooo, • perchètutte le asioni s'imputano ai 
loro aatori. Il padrone poi dovrà compensare 
ramniioiatratoredi tutto ciò chespese, perchè 
il Vuole la legge naturale la qual vinta di trar 
vantaggio dal danno altrui. Colui al quale per 
errore si è dato quello che non gli si doveva, 
sembra ohe resti debitore non per un pre- 
sunto consenso e per un quasi contratto, ma 
cheaia tenuto alla restitusione da quella legge 
generale che impone di dare ad ognuno il 
proprio: quindi ò nulla in tutto diritto la 
translasione del dominio, se colui al quale 

f>er errore ai dà qualche cosa, conosceva 
'errore e sapeva non doverglisi nulla. Colui 
che cadde in una fortuita comunanza con 
le altroi cose, non è forse dalle regole della 
ginatiaia obbligato a dividere la comunione, 
ed a prestare i frutti per la propria parte? 
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Se pef raoeof^Here dei frutti della eomim- | 
cosa aosteane qualche diapeodio qualora 
Taltro Don paghi per la propria parte di 
eiò che fo apeao^ ai arricchisce con danwt 
altmi; mentre nelP ipotesi egli dorrebb» 
percepire i frutti, dedottene le apeae a pro< 
poriione. A che (fai riyooare il presunto 
consenso dei aocjp Perchè dar luogo a delle 
finxioni, quando spontaneamente dalle gè* 
nerali leggi di giustixia provengono tutte 
la obbiigaaiooi che ai deducono da nn pra* 
annto coiiaenso? Ciò desideriamo pure a^in- 
tenda di tutti gli altri quaai-contratti (i). 

Del reato biaogna in queato luogo osaer* 
rare cbe ai possono fra gli uomini, oltre gli 
accennati, inatitnire infiniti altri contratti 
misti, i quali constano di altri aempiici, e 
che qualor ai riducano ai loro elementi 
o aia aempiici atti ondecompongonsi, vanno 
aoggetti alle stesse regole f fra le quali ten- 
gono il primo luogo questi che formi di*" 
ritto qualunque patto convenuto fra con- 
traenti; che sia rimossa dai contratti qua- 
lunque frode o dolo; che nello alato civile 



(i) Ved. tutto il tit, ifistit. de ahligaU qua€ 
quaù eto., ove tutti quelli che non sono obbligati 
óè per un contratto né per un maleficio , dieonai 
«Merlo per no qua ti contratto , quoaichè non ab* 
biavi taiuutt naturale obbligasioney ove non vi oe- 
corra il eonienso o espresso o tacito dell'obblifalOé 
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81 conservi più che sia possibile inegua- 
glianza, se manifesUmente doq appaia che 
i conlraebti si vollero da essa allontanare. 
A questa regola si appoggiano le rescissioni 
civili dei contratti per enorme lesione, della 
({Itale abbiam parlato. Perocché ei giova che 
colui a cui è affidata la cura della pùbblica 
salote, reprima la frode e ponga un freno 
air esterno diritto pel quale ognuno può 
fare oso ed abuso delle proprie cose. 

CAPO Xli. 

Del dibitto sopra um^ altrui cosa: ove d£l 

PEGNO, DELLE SERVITÙ*, DSLL^ENFlTfiUSI^ DEL 
CENSO E DEL EEUDO. 

§ I. Del pegno e delV ipoteca. 

Il creditore talvolta He' solenni contratti 
cke più addietro abbiamo annoverati con 
più forte legame stringe la dubbia obbli* 
gate fede degli nomini e richiede che, oltre 
qii<*8ta, gli si porga qualche cosa apprezze- 
vole la quale o pareggi e sorpassi il valore 
della cosa contratta, la quale il debitore a 
Itti deve consegnare con patto che tras- 
corso il tempo stabilito e non pugato il de* 
bito, sia al creditore facoltà di venderla e 
procacciarne il prezzo, oiide trarne il suo 
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Ttnla^glo. Questo diritto eostitaito dal de-^ 
bitore in una cosa dicesi pegno o ipoteeai^ 
pegno se ciò che dassi dal debitore per •i-*^ 
corta è una cosa mobile e yien fatta Ittrif ' 
disione, ipoteca in Tece se è immobile, k"* 
cai detenzione non passa materialmente ma 
mano al creditore (i). 

Se riguardi al diritto naturale, il credi*' 
tore naturalmente ha il pegno e ripottoi 
nei beni del debitore, o li possedesse nsl 
tempo della contratta obbligasione o li prò* 
curasse dappoi, siano corporali od incorpo* 
rali; e quindi se trascura d*uscir di debito, 
il creditore per diritto naturale ha facoltà 
d^ invaderli (3). Perocché avendo ognuno 



(1) Dìconsi però promUcaa niente oppignorate A 
le cose mobìli che le immobili: né ciò a torto; im- 
perciocché ciò che significa pretto i Latini pegno 
^ lo stetto che appo i Greci ipoteca , e gintia* 
mente tanto le cose mobili che immobili nominaoii 
0«roTs6£(ueva. Ved. § n, imi, de aei* L* S, $ \, 
ffl de pign» et hypoth. L. a, 5 ^» ff- de pign. 
act. jL. a38» ^ ^, ff. de vero, signif. 

(3) Per diritto civile non è al creditora concesso 
togliere un pegno a suo arbitrio o acquistare il pos* 
sesso di un podere con autorità di ipoteca • il che 
utilmeoie è stabilito per togliere ogni contesa» Ved. 
£• 3f cod. de pign. et hypoth, L* lifjf» de plgn» 
aoU Dee invocar l'opera del magistrato colui che 
ruote conseguire ed esigere un debito : mentre nella 
repubblica nessuno da sé stesso si fa regolarmente 
giusiizia £■ ^.Jf. de acquir. possess. L* 2, € *^ 
Jf, de vi bonor. rupt. L* 7, 8fj^. ad leg» jult de 
vi prit'* L* iò,Jf' Qttod met. 
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ToUligo dì darò a ciascbedano il proprio, 
è agli altri il relatiyo diritto concesso di 
yiociirarsi ad ogni patto checché gli com- 
.paU. Pertanto quando yengan meno i mesii 

e miti né sia possibile conseguire la cosa 
ata, appena bassi a dobitare se io possa 
anche per fona leoitamente appropriarmi 
reqaiyalente ad essa. Giacché nulli sareb- 
bero tatti i diritti perfetti o naturali o ipo- 
iatiei e contratti, ae fosse dalle leggi di na« 
tara vietato il conseguirli. Pertanto ove 
lum mi yien fatto di ayere il mio o ciò che 
mi si deye per debito, lecitamente ne 
prendo altrettanto; il che è lo slesso per 
HtìflM morale (i). 

Paò yenire però dubbio qnal. diritto deb- 
basi atabilire ae molti concorrano ad un 
tempo ateaao contro i beni del debitore, 
onda adempiere i loro diritti, e chi abbia 
maggior diritto ani pegno e sulla ipoteca 
se il debitore non é in grado di pagar tutti. 
Nella propoata qoistione si suppone il con- 
eeno dei creditori contemporaneo: imper* 
eiooohò ae tutti auesli per avventura ripo- 
stilo aolla fede ael debitore, e alcuno di 

i cere hi ciò che gli è dovuto e, as- 



(i^ Sa qaatto principio s' appoggia il compenso 
di diritti pKMo le genti detto di rappresaglia , di 
cai a tao iaogo parleremo. 




ktrm dm ^fmt6 hm fitte 
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E gf«*t« poi i«cee«l«Do in 

pfè «Btidii; fsentre i primi tMO— et] 

cIm il dt-bitore areiM eoa che aoddìrfa 

propri debiti e tpesero il proprio da 

onda fotaa talfo lotlo il pegno, e q 

afeodo in certo qual modo operato io 

taggio de* creditori, è di mestieri i 

loro reitituito ciò che apeaero per la 
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jgpprrafione «LI pegno (i): gli altri però dt- 

EUroofii preferire a norma tleiranzianuà, per- 
Wlè al tempo del credilo aTeano ricercato 
p^ diritto ognuno per la eoa parte nei Leni 
A debitore, diritto non può togliersi dai 
Nteriori malgrado 1 primis ae nello stesso 
mpo concorrono contro i beni del debi* 
ior« (a). 

1^- (i) ( oncordm L» ^%,Jf. de haered» vel* aei> 

yjpmd, £r. 3i« 5 ^» fT* ^^ aedilit edUi. L- '3, cod* 
V*' polior* in pign. L. aC et 'i^$JJ de rea. auet. 

'fi^' posMÌd. L. G, i \ et 2, Jf» Qui poiior. in 

ipigm* vel. hypoth. 

{%) Concord, L. 2 et 4^ ^od* Qui potior, in 
pigBt Dalle romane Icg^i f'uiou piiò iotrodolti 

'auilli privil^i , per cui «oTenti agli anteriori i po- 

• jKeriori di iempo si aDlrpongoao : presso ease i ^.n- 
viWgi oon veugoQo misurali dai tempo , ma daila 
cassa e dal titolo » e se uioUi sono pi-i uoa stessa 

I CBj^iooe 9 sebbene di diverso tempo, concorrono in- 
aìcinr £» 3a^ /7» de reo. auet* jud, post., come i 

ìeraditori ipotecari sono preferiti ai cbii'ugrafari. Nei 
(Poderi rustici i frutti cbe ivi nascono; nefli urbani 
le cosa in essi portate hanuosi come oppignorate per 

,paMÌoiM al locatore L- u ò /^ e *; (f. In quib. oaus, 
figti. €t hypoth. L. ult, cod. tod. L, 5» cod» lo» 
«■C II fisco iu tutte qufile cose di cui fece acqui* 
.aio il debitore, dopo «ver contratto obbligo con lui 
A il primo e lo stato cr<-ditore va innanzi a tutti i 
cbirografari. X>. a8 et ^6, ff, de jur, Jito. L, ó8, 
i }»Jf- de reb» auet. jud, possici. Le spese Ìuue-> 
Bri lasciano addietro ogni cr«'iiio. X* la et 4^» //• 
é9 réiigios, et tuotpt.Jun, L l'JtJf* de reo, auet, 
Ì*d. poseid. Nei debiti meosuliiri 'v o sia del pub« 
oUco depositano) dopo i privilegiati sono primi quelli 
cbe posero il loro danaro presso il banco p a .pre# 



t4^ parte FBiMi, 

ealiti ì beni del debitore V: 
Juo^o di pegno, fa uso del r 
e Don apporta ingioria fìy 
debbono accusar sé ater/ . -' 
dai beai del debitore^ 'y^ 
Cora in suo potere, />'; ; 



j 



amarono meslio nr/.. *^ ** 

lamico.. j(U •• "° 

Ma se tutti Of ;;/ *^*^® • * 

diritto deir ip9' . / tile quaut 

uniti e quasi / ' •« colui cbe di 
debitore, o t/J^ «ra d'esser pae 

o tacitainer/; ^ © «e « c«rto. Pert 
gar tutti , r/' ' '■ 

morte la .itorì. anteriori di di verso tìi 

Alf^w't • ' *. li* 8» ff» Deponti, Il e 

«"O"». .0. Perciocché coi beni ada 

doTef jftncbiere dennosi pi ima soddis: 

sego' j'^^i conlrasse come privala persi 

lovv ^i^^'^^^ introdotta dalle leggi d( 

.jH psgBn i creditori di danaro deposi 

Pf^le col deposito istesso ^ se esiste , 

t*/Jjcbe sopra vanzano al datore; e qi 

^riti> i giusto che la repahblica stesi 

f^ i deponenti ; giacché merrtamenle e 

^cfsa vengono impiiuti la frode e il d< 

lijfto ministrof Si possono più abbondaotei 

pjgesto e dal codice conoscere le altre < 

cni tacitamente» secondo l'autorità delle 

loane ^ si ceutrae ipoteca , siccome quelli 

partengono al diritto di natura. Laonde 

privilegi si concedono ai creditori presso 

ffenti , ni le ipoteche legali son ovunque 

Ved. Toc. Uh. fi* Qui poiior. in pigri, e 

2ìi» de rea, au9t*jud* pasiid»etrelat. T 
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' ^ ^%iiio il oreditore per- 

<^/,^ ^^ diritto di esigere il de- 

%^^^^ andare uaa cosa certa 

^ '^' '^V ^*i? '* ^^^ natura 

r?£: ^^ ^'^""^ diritto non 

* ^^ quello di venderlo 

^ ddistatto (i) e di ser- 

• Ilei tempo posto in mezzo 

«a DOD d'adoperarlo (a). 

.ereado il debitore il diritto di 

y diritto ohe appartiene al solo pa- 

tfy pad dare in pegno soltanto le sae pro« 

M^ noo le altroiyfaorchè il padrone espres- 

ftiaente o tacitamente non vi acconsenta (3). 



h 



fj^ 50 il endUota usa del pegao^ fanì reo di 
ikil»' ^^ H'^ d€ fiuti». ^ , . 

«> Ved- ^ *7 «* *5' § >> -/T* '^^ PV». •« V- 
•gll» £• 3 ^ ftf «od» Si aliena res pignot» d^ta 
jZTFì' la qnal cosa ai concede dal diritto cibile 
t^^UO PflippigixMraDte l'asione di dolo> e al doloso 
rf h tiff ** 'ì applica la peua dello stellionato £. 
98^ S Sf •/}'* ^ P^8'^' A<'<* ^ P^i^^ lecito dare un'al- 
no 0O«a, aoito flundiiione se sia per diventar del 
4d£lor«. Vsd. £. occ. fjfff* de pign. et 5, end. 
Si Mhu^ ^^ HannoTi certe cote che sebbene prò* 
■lie , Mcondo il diiillo civile , date io pegno oét 
Lampredif voi, IL io 
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Nello stato naturale adunque è affatto 
inutile r ipoteca confeniionale, ma nel ci- 
Tile ntiliasima; mentre essa Tinoo la nato* 
rale, secondo V ordine in ciaseon luogo daMe 
leggi definito. 

Lo stesso non tuoIsi dire del pegno che 
Tien dato al creditore per siouressa del de* 
bito, affinchè lo Tenda se nello stabilito 
tempo non estioguesi il debito. Perocché 
il contratto è tanto più utile quanto è più 
preziosa la cosa; mentre colui che diede cre- 
dito scusa pegno, spera d*esser pagato, ma 
quello che col pegno ne è certo. Pertanto net 



ferenui dei eredìtori. aoterlori di di Terso tìtolo 1^ 9\i 
% Q, fT* eod, L* 8| ff, DepoMU,, lì che è •€« 
fatto ingiuflo. PercioccBè coi Imdì adnoqae dof 
pubblico banchiere dennoii pi ima Boddisfave qtte& 
debiti eh' egli eontratae come privata persona f^Uaia 
la maggioranza introdotta dalle legci del la«go f 
qaindi pagare i creditori di danaro depositalo pri- 
niamenle col deposito istesso ^ se esiste , poi c#» 
beni che sopravansano al datore! e questi pura 
esauriti, è giusto che la repubblica stossa iiMhM»> 
nini i deponenti \ giacché merrtamenie e a diriiao 
ad easa vengono irapuuti la frode e il doto di un 
tristo ministro» Si possono più abbondantaaaente dui 
Digesto e dal codice conoscere le altre caute por 
cui tacitamente» secondo l'autorità delle legsi ro 
mane , si cantrat ipoteca , siccome quelle eoe ap- 
partengono al diritto di natura. Laonde uè «uaiili 
privilegi ai concedono ai creditori preaso tatto la 
atonti , né le ipoteche legali aon ovunque la stesso* 
Ved. Tot, lih.J}. (fui /fotior» in pign.et hypolh. 
TU* de reh, aMi*jud. pouid* H rdat. Iìt.in eod* 
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eontratto oppigaoratitlo il creditore per- 
matt eoi debitore il diritto di esigere il de- 
bito eon qaello dì Tendere uaa cosa certa 
in un dirisato tempo. 

{ 9. Consegttenze provenienti dalla natura 

del pegno . 

IP II creditore adanqae altro diritto non 
ha nel pegno, fuorché qaello di yendorlo 
qualora non sia soddislatto (i) e- di ser- 
bario e custodirlo nel tempo posto in mezzo 
praaao di so, ma non d'adoperarlo (2). 

11.^ Trasferendo il debitore il diritto di 
Tendere, diritto che appartiene al solo pa- 
drone, può dare in pegno soltanto le sue pro- 
prie, non le altrui, fuorché il padrone espres- 
samente o tacitamente non vi acconsenta (3). 



(i) CoiMord. L. 4) /7- ^^ P^g^' "toU L* 9^ §t 
ilf ^odm de diaraci» pigi. 

(^ Se U cnditoM asa del pegno ^ faisi reo di 
fiirlo. £• 54f ^ defwrtU. 

(3) Ved. £. 17 e< 96^ § \, ff. de pign. et hy 
^offt* £. 9 #f 5| €od^ Si aliena- ret pignot» dmta 
jit« Per la qoal com ti concede dal diritto cibilo 
coBiro l' oppignoraata l'asione di doloj e al doloso 
liiaiilatore ai applica la peua dello stellionato £• 
% S 'f J7* de pign. aat, È però lecito dare un'aU 
Irai coaa §*olilo cundiùone se sia per diventar do! 
debitore. Yed. L, oii, 1^9 ff* de pign. et 5« cod. 
Si Mena ete* HannoTi certe cose cne sebbene pro- 
prie , aacondo il diritto civile , date io pegno oét 

ùampredi^ voi, IL io 
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III.^ La (leteDziooe della cosa oppigno- 
rata è presso il creditore, il dominio presso 
U debitore, il quale esso può trasferire in 
akro, salvo però il diritto del creditore; 
questi poi può altrui cedere e vendere il 
diritto al pegoo per la ragione, che. per di- 
ritto naturale è .concesso alienare -ce- 
dere altrui i nostri diritti (i), riservata però 
la facoltà 9I debitore di rissattare il suo 
pegno e tuUigli altri diritti Qhe a lui com- 
petono, y^rs^ il, primo detentore del pegno, 

ìa ipotfÈ^ » boyiipouòao eiser obbliga te > (rame le 
Testi y. il .lo^o*, |;Ì' Ulrutnctiii di campAaqlL' i'^buoi 1 
1 aràtro.j il >à1arió . de' soldati , i dom dpi prio* 
dpi' ed.^ i' quali 'tacitamente si tengu'nó cotAe sotto 
l'ipoteca dei. Leni generali L. *}, jf'f*' de-pi£n. et 
hrpoth'.L'. 1 7 8> codi Quàt rjet'pign'. Jiiipercioc- 
rbè le leggi presàmònó hop essere credibile che il 
debitore abbia date" specialmente quelle cose io pe- 
gno, ma che TogUa nianteoerlé sotto le conveu- 
KÌoni dei patti generali : la quale presunzione ben* 
fièli forse riesca uiile al bene delia lepubblica^ aioii 
ha appoggio veruno nel diritta di natura ove «a 
Ialiti concesso adoperare e abasare delle cote^proprie 
■iceonic gli tal«*uia. Per U qual cosa quella aup pò- 
«it^oae non tieosi dovunque come jfgiaima,,e tutte 
l#.9Ìiai& /eccettuate utilmente si f^ftsswìrìo" iMipigBorare. 
• (1^ Vèd. X». 3,y7i Qune rct pign» L» li, $ \, 
^^'/f^ Q^ pàfior: in pigri' L, aa, cod% de pigU', 
quindi le surrogazioni y e le fuccèuioni la luo^o 
d«) creditore » concessi o dalla auloriià del gii^dice 
6 dalla prescrìzbne delle leggi sono dalla naturale 
equità conefera^jiti ogni volia che la Miccessione giova 
a collii che paga e non arreca ingiuria ad a'cuno* 
l^jed. Tpl» tU- ead, 4à his ^ui in pr, ered» toc* 
èlificed, èl LL. tupr, oU» 



* 
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IV.^ Il pegDO perisca a danno del debi- 
tore, presso cui ò il dominio, e a lui si ap- 
iiartieae ciò che quello seco trae di co- 
modo o d' ÌDoomodo senza colpa del cre- 
ditore (i). 

y.^ Se ylene data in pegno una cosa 
frottìCera o che sì possa coll'acoessione an- 
mentare, ciò che si aggiunge alla cosa dopo 
oppignorata si ritiene; imperciocché por- 
tando il pegno seco il diritto di venderei 
sovente di queste non potrei far uso, se 
fosse vietato di alienare con la cosa ciò che 
vi si aggiunse (2). 

VI.** Fu richiesto se, trascorso il tempo 
del pagamento, il creditore debba rendere 
avvisato il debitore della vicina vendita del 
pegno: ed io sono per TafTermativa; poiché 
imponendo la legge naturale che neirese- 
cosione del soo diritto non tanto debbasi 
evitare il danno alimi, ma il pericolo per- 
fino di apportarlo, e non essendo ben noto 
•e il debitore voglia pagare il pegno sema 
interporre nlteriormentu tempo o ami me- 

5lio Tenderlo egli stesso, è giusto che venga 
•I creditore avvisato e perché non cada 



(1) Concord. 5 c^<- IntiU.f tit» quih» mod, r# 
«ontr. obligau /<• 5 e 6. Cod, de ffign» uot. X« ai» 
S «*jt/» àe pign. et hjrpoth. 

(a) Concord» £• i3 et 09, 5 i ci 2, ff, de pign > 
et hipoih, l, 16 18 'M, ff* de pign. net. 
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sospetto sa lui di mila fede e perchè non 
apporti svantaggio al debitore (i), 

Vll.*^ Ciò che abbiamo insegoato intorno 
al pegno propriaaaeate detlo^.ai può ben 
anco tenere per T ipoteca si conyeQsionale 
ohe legale. 

Vili.'' Essendo leolle le usure (2), non 
è da dubitarsi lo sia pure Vanticresif o aia 
patto che si aggiunge a un pegno frutti- 
fero, per cui il creditore abbia i frutti in 
luogo dell* usure finché il pegno non sia 
sciolto (3); se i frutti non oltrepassano la 
misura del lecito intf^'^asse (4)t stabilito il 



(1) Il creditore per propria autorità poleTa presso 
i Homaiii alienare il pe^no, foorohè non ti foste 
altrìineuii. copvenuto } £0- 4/7* ^' P'S^* <^^^* ^- ^ 
^' 9» ood, de dittract» pignar : giaccoò allora te il 
creditore ali«naya^ accasatasi di furto, tranne te si 
fotte intiniato al debitore di pagare « e questi aTetae 
tardato. Ma presto quati tutte le nazioni nella veo- 
dita dei p^ni ti ha ricorto alla equità naturale per 
coi il giudice con la propria autorità 1 dietro molte 
tobnnità , pone il più delle folte ali* atta la cosa 
data in pegno e la aggiudica al maggiore offerente. 
La ditpotizione poi di Giutttniano L. ulu ood. de 
jurt domin* impetr. quati in niun luogo è tegnita; 
mastre , per costatile delle genti « ti ammettono al- 
l'atta auche gli stetti creditori ipotecari» ad ittansa 
dei quali ti vende il pegno. 

(a/ Ved. oap. Xf, § 18. 

(3) Ved. L Ut $ i, ff' de pign, et hypoth^ 

(4) Se tono maggiori è giutto te ne rettituisca il 
superfluo 9 fuorché legittimamente non ti possa dubi- 
tare avere aUrioieoti convenuto i conira«nii per Un- 
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prNio delie cose, io non isoorgo differenza 
fri rasare e lentioreai. 

DL^ Riehiesero eiouni se nel coDtratto 
di pegao e eai si aggianse Fanticresì, pro-< 
posto il pagamento dal debitore, debbasi 
aceettare e restìtaire il pegno: e si aTYÌsò 
non doversi fare se il creditore dal pegno 
frattifero tanto fratto nonne tragga, quanto 
è il Talora delle osare. Ciò deesi credere 
segoire per la nalora del contratto, foorchè 
aloQDO non yoglia che simil contratto sia af- 
fatto illasorio. 

X.^ Formando la libera yolontà dei con- 
traenti legge ai contratti, possono essi al 
pegno aggioiigere qualunque onesta e le- 
cita eondisione, come: che il deperimento 
del pegno liberi il debitore (i); ohe al cre- 
ditore eoo la pensione o coi frutti si sconti 
il credito (9); che se nel tempo stabilito 
non si paghi, il creditore possieda la cosa 
col diritto di compratore, ove però venga 
eoi gioato presto stimata (3); che il credi- 
tore non poaaa vendere il pegno (4); che 

certa raecolia dei fruCii. Ved. L, 1 a 3, cod, depign* 
«eC. L* \9 eod» d$ distraci, pign, L» 17» cod» 
de mnurU* 

(1) Ved. £. 69 9od. de pign, aoi» 

(a) L» 9fi»Jf' de pign. et hjrpoth» 

(S) £. 16, 5 Qt/y* eod. L. ìf ood» de paci, 

^4) it- 4t II» fin, ff* de pign, ad. 
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al pegno vada unito il patto commis^orio^ 
Cioè che se il debitore non ftoddiafaocia entro 
aerto tempo il debito, il pegno sìa proprio 
del creditore: cose tutte ohe sebbene Tietata- 
dal diritto romano (i), tuttavia è. manifesto 
essere permesse per estemo diritto di na- 
tura, ognuno potendo a suo talento usare 
delle proprie cose. Per diritto interno per6 
e stabilito il preizo delle oose, ti pegno 
deve pareggiare il debito nel valore. 

§ 3« Delle servitù» 

Sn ognuno può lecitamente trasferire il 
dominio delle proprie cose, potrà ben anco 
alienarne parte o sia eedero altrui unV 
sione positiva o negativa cke_ a lai, siccome 
a.padrone, si conviene. Le cessioni di iimil 
fatta diconsì servitù^ le quali sì prescrivono 
per altrui vantaggio e quindi si possono 
tatto tenere siccome personali (s). 



••* 



(i) Ted. L, uh, cod» de paet» pign» et de leg* 
eotnmisi» in pian» retoUid. 

(3) Le servitù furono preMO ì Romani di vite in 
personali e reali: le prime quando la cosa tcrve la 

«ersona , le feconde allorchó la cosa serve alla cosa. 
\ però manifesto dirsi impropriaiaente ehe la cosa 
serve alla cosa e attribuire diritti che sono in fa- 
coltà, morali , a cose fisiche ed inanimate. Le ser- 
vitù pertanto altro non sono che diriCli posti nelle 
eo#e altrui 1 in forza dei quali il padrone è obblK 
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Le sefritìi possono moltfpli carsi in ra- 

Ìione do' Tonlaggì e degli emolamenti che 
si dominio prorengono; e quindi la sola 
Tofonift dtl trasferente misura i diritti tras- 
feriti o sia la prescrìtta serri tu; cosicché so 
la somme dei Tanlaggi chMo trar posso dal 
domiaio d*uoa cosa mia è eguale a cento, 
le senrità imposte per serie arilinelica pos- 
sono crescere a tal namero che a me non 
rimanga ohe il nudo dominio, spoglio drogai 
utilità. 

I romani ginreconslilti tuttavìa numera- 
rono flreqnentissime serritù e loro diedero 
nomi certi (i) e determinata quantità di 
diritto; il che sebbene sia forse olile nella 
società, onde penrenire le liti, appartiene 
però ■(latto al bìtìÌo, siccome ò concesso a 



Sto a parmacm die an altro faccia nel ino po-> 
N eie che per diritto di doDiioio potrebbe impe- 
dire j o t^ impone obbligo di non far quello cbs 
in forca dello stesao diritto poteva fare, liitte aduiir 
qne le servita soo personali , avendo esse per sog* 
getto nn'asione amaDa negativa o positiva. 

(l) Come l'utufrutco > l* uso , TabiluaKÌone , U 
Opera legate per testamento si aggi<insero alle ser- 
vita personali i reali in vece le servitù di conficcare 
tfavi in un moro o sporgerle in fuori ^ di non 
aprire una finestra g di non innalure troppo un 
edificio f di non togliere la luce di prospetto > dì 
Stillicidio t di cloaca, di fiume , di mandar fuori il 
fumo 9 • cui si aggiunsero le servitù prediali rusti* 
che di strada , atto , via , acquedotto , fonte , pa* 
scere d*armenti^ ec.; delle quali sì parla a luogo nel 
libro settimo ed ottavo delle l* a ad ette. 
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tutti i legislatori e imporrti diverso signifi- 
cato ai vocaboli e divisare diversa qaaotità 
al diritto. 

Noi^sicconie sogliamo, indicheremo quelle 
cose che nelle romane leggi sembrano più 
allontanarsi dal diritto di natura; poiohè le 
altre affatto dipendono dalla volontà dei 
contraenti (i). 

g 3. Del diruta di scavare i metalli 
nel fondo del fruttuario. 

L'usufrutto abbiam ^ià detto essere, se- 
oòndo r opinione de^ romani, il diritto di 
usare e godere delle cose alimi, salva la 
loro sostanza (a); dalla natura del quel di- 
ritto segue ohe il fruttuario non può usare 
di una cosa altrui se non come si trova, e 
quindi é luì rtetato V immatafift sostanziai* 
mente la cosa ed il deteriorarla e, finito 
r usufrutto, deve restituirla al padrone nel 
prìstino stalo. 



(i) Le tervitài come tutte le altre prestazioni , 
si costituiscono con patti , mutue promesse ed ec- 
cettaztoni , brevemente dal consenso del padrone ; 
dal quale debbonsi deriyare tutti i diritti del domi- 
nio. Diremo poi nel diritto delle genti se la pre- 
scrizione e l'usucapione valga ad indarre servito* 

(a) Concord» L. i» Jf» de ustifi» et guemad» 
pr, InstU., tU» eod> L, b, pn ffl Si usufrueu 
pelai. 
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Se «Icuno eoo aocarateisa porrà mente 
ella cosa, di leggieri aentirà il frattoarìo 
non potere stabilire miniere d'oro, come di 
mannO| o trarre qualsiasi altro oggetto che 
Del sen della terra ai nasconda; sì perchè i 
metalli e i fossili noe sono fratti del fondo, 
non nascendo come ^li altri p. e. le biade 
dalla campagna, i feti dal gregge, il fieno 
dal prato, ma, una Tolta scavati, o non 
pio o forse soltanto dopo lun^o inlerrallo 
di tempo si riprodocono, e quindi appar* 
tengono non ai fratti, ma alla sostania 
del fondo; e perchè questi scavamenti non 
potendo ìnslituirsi se non si dirompa in 
smpie profonde caverne la terra, viene per- 
ciò oangiato tatto l'aspetto e la sostanza 
del fondo, e quindi difTerisce d* assai del 
biido inlattOi e nella restitosione non vi 
poò essere 1* identità: mentre il fmttnario 
deve raccogliere i (rutti sema cangiare la 
lostansa della cosa. 

Diversa opinione però tengono parecchi 
ginFeeonsalti, e affermano doversi annove- 
nre nei fratti ì metalli e tatto le altre 
SQse di simil genere che si traggono dalle 
Tiieere della terra (i). Noi non neghiamo 
che dalle leggi civili vengano annoverati 



(O & 9> S S« L. il, % bf L. 59, S Si O' ^* 
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fra i diritti del fruttnario que£;U di rdòocr^ 
gliore i fossili^ ma teniamo ^però ciò nodi 
procedfire dalla natara iatessa delT usufrutto 
ed esser contrago a tutte le ra^oU de* giù- 
reconsulti. Imperciocché dicdno essi ilfrut** 
tuario non aver facoltà di tagliare le an<* 
noae piante o il bosco non ceduo (i), per« 
ehò il fpndo Terrebbe deteriorato. Uà e 
non accaderebbe lo stesso se da esso renis- 
sere cavate cento mila libbre fn peso d'ora 
e d^argento che nelle viscere della terre eraf 
nascosto, come se cinque a sei arbori an'^ 
nosi venissero schiantati i^ Sostengono il 
frnttuario nò una selva in un prato né un 
podere di diporto In altro modo poter ean* 
giare, perchè non deve deteriorare U pro- 
prietà (a). Ma non succede forse lo stessa 
qualora vengono ricercate le vene dei rae*' 
talli e quindi scavate, cangiato affatto V a-* 
•petto del fondo? Ciò senti lo «tesso Ut* 
piano; e, poco consentaneo a sé stesso, 
negò simil diritto al frnttuario se le mi* 
niere d*oroj le lapidicine o le raccolte di 
•Itri fossili corrompono per avventure V a- 
ria de* campi o richiedono grande appe» 
rato di lavoratori, cui non possa il proprie-* 



(O L. IO, II, 19, ig, ff. 9od. 
.<9) L, 7 if^fik, fj* 8, IO, i3, S 4t 9« 8, £• i&, 
Sy f^rjjr* eoa* 
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tario sostodere (i). Dissi che poco a se fa 
consootaneo Ulpiaoo) imperciocché se ì fos- 
sili appartengono al fmlluario, li può per 
proprio cliriUo raccogliere, benché ne lorni 
qualche danno al proprietario, mentre il 
danno che emerge dall' esercisio di no di- 
rillo perfetto non yiene impalato a chi lo 
6aef(aìace. 

Uà M» yeniase concesso ad nsafratto an 
fondo i cui fratti principali fossero una la- 
pidicìna o una miniera già principiata, non 
è dubbio queste annoverarsi tra i fruiti (3); 
mentre ai presume che colui il qua! diede 
Tuinfrutto abbia acconsentito anche nel de- 
terioramento, nello stesso modo checredesi 
annuire colui al deterioraménto necessario 
che ne fieno agli arbori frulliferi dal vol- 
gere di molte stagioni. 

Non è poi naturale che se il frattuaria 
fcnga a morte prima di raccogliere i frutti 
già pendenti, questi tutti al proprietario 
appartengano (3). Nui avvisiamo doversi far 



fin. 
ih. fm 



(1) L. i3, $ S et 6, 

(s) Comoordm i" 9»l 

^1 L. iSy $.1 in fin. jf. de unir, et fiucti 



\n*Jf, Quii, mod, uiufr» L* 8 in fin. 
ffi de alili* tegatm 11 diritto sastontco stabilisce af- 
fatto il coQtrario 1 e comsoda che se i cam)ii sono 
già scmittati o la vigna potsta TiTrnte il fratta a* 
rio« ■ fruui appartcBt^ano ai di lui er«>di« "^90. 
Hiiber. PraeUct. eap. 8, Wcrohcr Elem» jur, 
itaC. et gent, eap, i4} $ 4^ 
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distinzione fra i frutti naturali ed iodu^ 
striali; e i primi sosteniamo appartenere al 
proprietario, a cui apparteimono tutti i di- 
ritti che dal dominio hanno origine, ap« 
pena spirato il diritto del fruttuario; gli altri 
parte devonsi agli eredi del fruttano in 
ragione della coltura ed opera postavi, parta 
al padrone pel presso del. fondo secondo il 
tempo ohe è passato mentre; in certo modo 
esistono i frutti altrui nel proprio podere. 
Perocché debbonsi i frutti pendenti tenere 
siccome frutti non del fondo, ma dell'in- 
dustria del fruttuario; e se il proprietario 
tutti se li appropriasse Terrebbe ad involare 
il presso deir opera altrui e con danno di 
altri a sé apporterebbe vantaggio (i). 



(0 Alcuni aiseriscooo che qaesu legge romana 
intorno ai frutti peodeoti e dal frnttnario noiiVao* 
colti non ^ser «fl'atto senza ragione; impereioechè 
iniponevasi all'erede del legato usufruttuario che si 
guardasse dal cogliere i frutti , benché raatari , m 
Attinto il legato li avesse ancora riiroTati pendenti» 
^* ^7' ff* ^^ usufruot. et quemadmod» Fa dna* 

Sue giusto che restituisse anche i maturi a pan* 
enti. Ma simile argomento non ha , a mio giadi« 
«o» gran valore. £ che sarebi>t accaduto 8« il fmt* 
tuario avesse avuto il fbndo dopo raccolta la matte 
e fosse morto depo il teminamento e simili altri 
ditpendj t BAa aggioogono i frutti iotendersl dal 
diruto romano quelli one rimangono 9 dedotte le 
ipate I e quindi doTeni rettitoire agli eredi del frot^ 
toark) ciò che fu speso per la cultura della campa* 
gna I perciò ad atti non farti iitgiarla alcuiMu 
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S 5. Del diritto del padrone 
verso il fruttuario. 

Obbligo esseodo del frattuario di osare o 
fpApr^ delle cose, saWa la loro sostanza^ ondo 
rettituitoa al proprietario medesimo ciò che 
gli fa oonsegnato, oe Tiene il relativo diritto 
nel proprietario di costringere quello a non 
deteriorare con colpa e dolo la sua pro- 
prietà. La natura non prescriye certi con- 
fini a questo diritto, e hanoosi per loci ti 
tatti quegli atti, sema di coi al proprietario 
non Tiene di ottenere quel fine, purché 
faccia uso del proprio diritto col minor de- 
trimento del trultnario. Quindi apparten- 
gono al civile quelle leggi per ordine delle 
quali finisce Tusufrutto, non facendone u^o 
per eerto modo o tempo o usandone con 
danno della sostanza fruttifera, e sono piut- 
tosto penali che naturali (i). 



n eba è £i]to : perocché eHendo stata meote del 
tatutore ciie il fruttuario traesse qualche vantaggio 
dal Ibndo l^ato meotra TÌveya 9 se solamente viene 
rilalto U dispendio ch'ebbe per preparare la messe 
e cokivara i campii non solo l'usufruttuario non trae 
vmm vantaggio dall' usufrutto , ma gliene ▼iene 
danno | mentre col danaro adoperato poteva altrt- 
mtoti proooraro a sé vantaggio , del quale a torto 
i suoi eredi sono privati. 
(1) Per aulico dmilo perivano inttc le servila 
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§ 6. DelV enfiteusi. 

Due diritti eftfieuziali tiene il proprieta- 
rio, cioè quello di alienare e quello d' ini* 
mutare la aostanca del proprio podeVe; Sa 
e^^li anche una parte di qvtpéiì diritti ponga 
nel frultuario, oonie se g^ii dà facoltà d*jm- 
mutare il fondo o amhe di alienare ^on 
certa legge, dalaempline ueufruito ne naaoe 
un distinto diritto, il quale può esaere t^uto 



preiso i Romani non usandone jpw dae anni. Giù* 
siiniaoo pose emeotia a questo breirc deperirne u lo, 
ed impose che si perdessero i diritti all'usufruito 
ed a tutte le servitù , traneuranduli per dieci anni 
fra i pre«enti, e vanti fra gli assenti. Ved. 5 ^* 
Jnstit, tit. de uaufr. L, i4 ^< 9^» />*. Quib, mod. 
uiufr» amit» L. io. j^ qutmadmod» xertfit, amit, 
L* i3 ti ulu Cod» de teruit. et aqua. Conven- 
gono però alla naturale equità quelle laggi i le 
quali impongono , cKe il fruttuario o l'usuario 
( che si tengono per eguali ) non abbiano riguardo 
Hi abusare della volontà di un uomo onttbio , e 
condoli;^ a termine la servitù restituiscano la c<»sa 
nella sles^a specie. L. ì% pr. ì^ 5, ff» Usufruct, 
quemadmod, caueat. Per il che permetter sì <ie%« 
al proprietario d'instituire un inventario , onda ve* 
finto il t«*nipo della rrstiluKÌone ai sappia la qua- 
lità « la quantità e la specie dell^ cose Hate in iisu* 
frutto , e di richiedere dall'usufruttuario valenti 
mallevadori i quali garantiscano dell' intatta riH»ii« 
tuzione i affinchè il proprietario non vanga meiui 
nel proprio diritto per malisia o non coraoaa d«l 
Irultuario. L» 5^ 5 '* ^* >'i ff* de utufr» et que» 
madmod. 
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dimeno e Tario, quanto il padrone in favore 
del fruttaario può modificare quegli essen- 
siali diritti ohB tono ÌDerenti.alla sua pro- 
prietà. Oad*è che il diritto del fruttuario 
•i miaara con la scJa Tolorità del padrone 
tnaforente. 

Tutlayia proTake la consuetudine che 
•a alcuno dà una sua enea o in perpetuo o 
per lango tempo ad u6ui'ruUo con la fa- 
còllà di oangiarae la sostanta o anche di 
alienare, con palio che gli si paghi un an- 
nuo canone per* riconoscere il doniioio, il 
dirillo che nasce da questa concessione al 
possessore chiamasi enfiteusi^ e se io vece 
dall*annao oanooe il proprietario vuule gli 
si prestino servigi, uè si possa alienare senza 
sao consenso, dicesi ftudo (i); dei quali^ 
come slam usi, esporremo i principj generali. 



(O II dirìUo che ha hase in ona cosa aftmi di- 
ceti Bfi/e domimio , perchè quaii talli i f antaggi 
che IraggoAM dal «Iowìdìo Tengono dai proprielario 
in altri Iraaferiii ; il diritlo poi che a ik riaervh il 
padrone a riguardo delia proprieiìi , diccai diretto 
domimiOm Enfiienai e greca paiola che in Ialino «i- 
gainca pianiagione o innettamento , perchè fora* d» 
principio non trotanJoai chi ^oi^tiéc collimare campi 
aicriK e poco frbUiferifai coocrdettero ai colmatori 
■Mdiante iàeTiMuma pcusione. af&uchc li recafcero con 
la BiaDiagioni e con la coUura in miglior auio « piò 
Bliu. Venne poacia io uk> fli concedere ad erifiieau 
yncfac i p>V tccnnUi campi, anxi anche i poderi ur- 
hanìy o pei che micini a Jiruccaiti leniiacso d» nuovo 
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$ 7. Conseguenze dedotte dalla natura 
del diritto enfiteutico» 

I.^ Dandosi il caooQt o la pensione per 
riconoscere il dominio, la quantità di qnello 
ò stabilita dal trasferente né è mestieri si 
misuri dai frutti che si traggono dal fondo 
enfiteutico; e quindi se talvolta accadesse ohe 
non si avessero dal fendo frutti di sorta al- 
cuna o per sterilità od innonda2Ìone,deTest 
il canone tuttavia pagare) per esterno di-* 
ritto (i). Dissi: per esterno diritto; iroper^ 
ciocché se questo canone sia in qualche 
modo in proporsione dei vantaggi che trae 
Tenfiteuta del fopdo, e questo per una forse 
irreparabile venne o diminuito roso in- 
fruttuoso, Tequità nakirale richiede che il 
padrone rilasci parte del canone, e quioJi 
il contratto di mollo s*acco8ta allalocaziona 



edificati, o migliori ti readetsero 9 quantunque non 
•oscettibili di miglioiamento per via M piantagioui 
•imile altra cultura* Ved« Authent. Si quat ruinai» 
Cod. de iocroianot eQclm» noi^ell, 110^ eap. 1, 
5 ult» et eap, 6» 5 ^* 

(1) Concord- L, 1, de jur, emphiteut. 0?e qati 
danni che topraveugono per fortuito caso ti altri* 
buiscono non al padroney ma ai* enfìtcutai fuorché | 
non ne foue motta tanta ruina ohe sia del tutto 
la cosa isttisa per data* Ved. C 3* Instit* de loeat, 
et oonduoU L iS S ^ ^ 4» A' ^S> S ^» ff» loeaU 
oonduot. 
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• eondaiione. Che ansi se un campo tri- 
bntario o enfiteuticario a tale fu ridotto, 
8i»Dia dolo o colpa del possessore (i), che 
eoi frulli pia al canone non corrispondla, 
sTrà Tenfitenla il diritto di rompere il eon- 
trsUo e reslitnire al padrone Futile domi- 
■Ì0| estendo a chicchessia permesso rinun- 
aisre a an alile conferitogli. Se per colpa 
delfenfileula perì, il campo o divenne infe- 
sondo, non potrà questi esimersi dal paga- 
manto del canone o sciogliere il contratto, 
tranne che non prestasse l'indennità al pru* 
prietarìo; mentre è giusto che colui che ap- 
portò altrui no danno vi ponga anche riparo. 
IL^ Al diretto padrone rimane il solo di- 
ritto ch'egli bramò mantenersi, cioè di esì- 
gere il canone, ma non quello però di spo- 
gliare l'enfiteuta del diritto conccsaogli, se 
tardò nel pagare il canone (2)1 fuorché ciò 



(1) E poi del diritto civile e meo che giusto 

cke 1^ ottenne dal fiieo uo ionio enfi ceo cica rio non 

tk icmìIo dot cBDone j febbeo «ia pronto a riU- 

•osfe l'cafitcìui. L- 3, eod. de fitndo patrim. L *! f 

tf* de mqna ef oifuaeplau^. 1^ 65, fj. de utufr» 

tf ^mmmad. L, 9o5, JJ. de req, jur, 

*^ Secondo le le^ì romane , m l'eonieiita tra»- 

\ Mn per tic anni di pagare , deca le dal «vo difiitw. 

L %, mod. He jur. empkyi. Siinfeli, 7^ eap 3)3, 

le li uBflMiteva dai difille romano i« pvre-iuo.ir 

ti riiaido. Jrgmimm TU. ff. de itéf- commità. L. ^^3, 

Jl- de recepì, qui ariUr. recCg^i. L. <dh //• ^^ 
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nei contrailo non venisse eapressamenle con- 
venuto. 

IJI.^ Se Tenfiteuta riduca alla peggio la 
proprietà, lede il diretto padrone, a cui 
parte di quella appartiene. Deve pertanto 
pagare ciò che gli si aspetta e il padrone 
ha il diritto di costringere Tenfiteuta ad 
astenersi dal deteriorare il fondo, ma non 
però di privarlo del suo diritto; perchè ciò 
appartiene alla penale e civile giustizia (i). 



obligat, L, 35^ ff» de condiet, indehit* Però le 
più eque ammisero quasi dovunque la purgazione 
di una mediocre dilazione* 

• (i) Oltre essere coosentaned alle regole dell' e- 
quità naturale che V eufìteuta indennizzi il proprie- 
tario à\ quanto danno ha sofferlo pel deteriora- 
mento del fondo enfiteutico cagionato per sua colpa^ 
il sig. prof. Martignoni sostiene che questo è un 
legittimo titolo per la rcscissiune del contrattp. 
L^nfiteuta col violare per la sua parte le condizioni 
apposte 9 libera il proprietario dilla data .fede) 
mentre per diritto naturale ove una delle parti 
* manchi alle leggi che si sono poste nella cooiren* 
> zione abbiamo osservato che anche dietro i prin- 
cipj del nosuo autore rimane all'altra la facoltà di 
esig<*re l'osservanza o di recedere dall'aKsuota obbli* 
gazione. Così dicasi pure del rilardamrnto o delta 
non prestazione del canone convenuto. Gli ofBci di 
umanità però esigono che non si usi troppo rigoie 
seir esercizio de' propri diritti j e perciò si Togliono 
le summentovate coee intendere senza un aovercbio 
- rigore e non senza avere ben ponderate tutte le di* 
Terse circostanze che diedero luogo a simile man* 
cam/eoto* Trad* 
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IV.^ iJssenJo il dominio un alile diritto 
deirenfileata, è certo che in altri il può 
trasferire, sal?i però i diritti diretti del 
padrone. 

y.^ Tatte le altre cose die in mezzo ar- 
recar ai potrebbero intorno al laudecnio, al 
consenso del padrone ncir alienare il fondo 
enfiteutico, alla cinquantesima parte del 
presso che a lai deesi pagare dal compra- 
tore, al diritto di prelazione dipendono o 
dalla volontà dei contr«ienti o dalle civili 
costituzioni, le quali possono essere varia- 
bili secondo la volontà de' legislatori (i). 

9 8. Del dirillo dì censo e superficiario. 

Costituisce un diritto anche nella pro- 
pria cosa colai che concede altrui la facoltà 
di percepire annui fruiti da un suo frutti- 
fero podere o di tenere in questo un edi- 
ficio. Il primo dicesi censo (2], il quale è 



(\) Yed. tallo n tit. eod, de fare emphvteut, et 
ff. ii ager veetigal. ed i\i i commeoi. 

(a') 11 signiticaio del ceimo presso i latioi e gli 
•niichi gìureconsuUi è affatto diverso «Meutre presso 
loro noli' altro era il censo che la descrizione e la 
Mima dei beni secondo le persone ; e perciò acca- 
^▼a che non solo si sapesse quante fossero le fa- 
toltà di ciascuno , ma che anche -vi si potessero 
itnpoTW tributi e gabelle. Ved. Tot. tit, ff. de ceri- 
«6as. 
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lecito nello slato civile comperare e Ten- 
dere, 86 i frutti che se ne traggono non 
sorpassino la lecita usura: T altro poi chia- 
masi diritto di superficie^ il quale atcani 
sostengono perdersi affatto (i) se dai fon- 
damenti Pedificio rovini o sia incendiato: 
il che mi sembra contrario al vero; mentre 
in ciò consistendo quel diritto che un altro 
abbia un edificio in un suolo altrui, non 
iscorgo perchè abbruciato o caduto non 
lo si possa di nuovo edificare. 

$ 9. Del feudo. 

Air enfiteusi si accosta iì feudo e in ciò/ 
Solamente discordano che nel primo si con- 
cede un dirilto, mediante annua pensione, 
oelPnltro con la condizione di una mutua 
fedeltà. Quindi il feudo si può non discon- 
Tenevolniente definire un diritto di usare 
e godere di un tondo altrui o in perpetuo 
o per certo tempo ohe il padrone concede 
per beneficio, a patto che colui il quale 
accetta gli presti la sua fede e servitù (3). 



(0 Ved. Paffend. liò. IT, eap. 8» S 4> ^ ^^^ 
Barbfyrac. not» 3. 

(a) Ved. Cuiac. Uò, 1, feud* tit, 1. Molte opi- 
nioni furono dagli acrittori arrecate intorno all'ori- 
gine dei feudi ed all' etimologia di tal parola , le 
quali il nostro intlituto non permette di quivi ar« 
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QnfSlo contratto varia nei nomi (i), ma 
Della sostanza è eguale ali* enfiteusi; il ri-, 
manente dipende dalla volontà dei con- 
traeDti, dalla consuetadine e dalle leggi 
particolari delle città e quindi non va sog- 
getto alle immutabili leggi della natura. 



recare. Fra i molli si possono coosaltare Gifanio . 
de feudis, eap. 2, n* 4»"-ittershus. de feudis, liò, I, 
cap, if n. a, e segg. Vulleio de Jeud. liò, I, eap» 1 $ 
Alteterra de orìgin, et stat» jeud, oap, i. Da 
Caoge con le aggiunte de' monaci benedettini verb» 
feudunif tom» 3, Oloss» med. et infim, latinitat, 
£ d'uopo quivi però osservare cbe sebbene dapprin* 
cipio si istituissero feudi soltanto sulle cose immo- 
bili^ prevalse di poi il costume di stabilirli ancbe 
sulle mobili e su quelle cose che si paragonano al 
snolo , come quelle sono che i feudalisti chiamano 
feudi ioldati, o sia camera e coitene , che dan- 
nosi in diritto per un annuo tributo; camere di* 
const allorcbt' si dà al vassallo un' annua quantità 
S danaro tratto dall'erario del padrone ; e avena 
poi quando lo stipendio si trae dalle cave « celle o 
dalle vettovaglie del padrone , come una parte di 
annona^ di vino, di frumento e«.j le quali diconsi 
addate , quasiché siano costituite nel diritto di esi- 
g<*re la mercede ( wldo )• 

(l'i Colui che prende il feudo dicesi uaaallo > 
mÙUe, benefieiato , deista , uomo , fedele ^ injeu* 
dato ; quello in vece che il dk signore e talora se- 
niort. Ved. Uh, 1, feud. tU, 1 in fin. I beni tog* 
getti a feudo diconsi feudali , quelli in vece che 
sono sciolti da osoi vincolo e liberi da ogni clieo- 
teU ehiamansi allodi o alauàiì» Il feudo poi ta» 
Iota significa il diritto costituito in una cosa altrui 
e talora la stessa cosa posta sotto un altrui diritto. 
Lih* ^, Feud t tit0 a6, S I, et tit, 27. I nomi 
però non cangiano la cosa, e quasi dovunque il 
Ceudo tiene all'eofiteoai paragonato. 
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Imperciocché ciò che i giureconsulti chia^ 
mano naturale e sostanziale del feudo, come 
lutile dominio e la fedeltà nel vassallo, il 
dominio diretto e la mutuai fede nel pa* 
drone, non sono talmente dalla natura de! 
contratto definiti che non possano Tarìara 
a seconda dei costumi delle genti e della 
volontà di chi coutrae; mentre la fedeltà 
contiene già il servigio, genericamente però, 
noQ in ispecie e, come dicesi , tassativo (i). 



(t) Di qui le diverse deoominaziani dei feudi fe^ 
Gondo la varietà delle leggi , delle consueludioi e 
della voloatà dei contraeoli* Oiconsi feudi ligi , oTO 
il, vassallo presta servigio contro tatti ; non Usi se 
eccettuasi qualche persona ; /ranchi quando Basta 
in genere la sola fedeltà al padrone; non /ranchi 
quando , citte la fedeltà , si prestano le ordinarie 
acrviià* Hawi poi il feudo perpetuo, che si tras- 
mette ai discendenti ; il temporale , che ha fine 
con la morte del vassallo i l' ereditario , quando 
coll'eredilà del vassallo passa in qualunque straniero; 
il non ereditario, se ai soli agnati si può trasmet* 
Lere secondo il patto o d\%^i$amento del primo aqui- 
rente ; il proprio , V improprio , il nobile, Vigno- 
hite , il reale , il non reale e tutti gli altri di si- 
mil fatta, dai quali appare manifestamente dover» i 
mutui obblighi e\ del padrone che del vassallo de* 
durre o dalla consuetudine d' ogni provincia o dalla 
volontà de' contraenti. Lo slesso dir si vuole iu« 
torno alla investitura ed alle di lei solennità , dei 
laudemj ec, che sono diversi secondo la diversilà 
della curia del diretto padrone ove il vassallo viene 
investito ed ove esso si dichiara feudista. Lib» II, 
Pcud» til* a3. £ sebbene vi siano alcuai feudi nei 
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Quelle cose che sembrano scaturire dalla 
natura dei contratto le verremo or ora ac^ 
cennando. 

I.^ Se sì cangi il padrorle od il vassallo, 
devesì rinnovare il contratto feudale (i), 
fttorchè espressamente non si fosse il con* 
trario stabilito. Imperciocché essendo la 
fedeltà un obbligo personale né poletìdosi 
in altri trasmettere a talento del trasfe- 
rente, il successore don può contrarre ob* 
bligo se non promettendolo* 

11.^ Non havvi alcuno che metta indub- 
bio potersi dare dal vassallo in subfeudo 
ad un altro la cosa feudale, salvi però i di- 
fitti del padrone; mentre chiunque ha un 
utile dominio in utìa cosa altrui con patte 
dì proprietà, può in altri trasferirlo eoa 
quelle condizioni però intorno a cài le parti 
furon d'accordo (2). 



qnali sono in certo modo definiti i servigi t come 
qdelli di guardia , dì gastaldìa , di auwOGaiia g 
pare la maniera e il tempo delle servito Teng^ono 
determinati dalla consuetudine e dai costumi* 

(1) Concord» iiò, il, Feud. tit, af, e tU. ^o. 
S^ionova con la petizione d' invesiitura la quale si 
fa Secondo il modo e il tempo stabilito dalla con* 
•netudine o dalle leggi della provincia del padrone 
infeudante 9 fuorché intorno a questa cosa nella 
prima investitura non siasi trattalo. 

(2) Concord» lib, /, Fead. tU* I9 pn tit. 7, iS» 
16^ 17, lib, il, tit» 10. Se però non si dà in sub- 
feado/ ma si aliena , bisogna che vi concorra il 
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III.'' Dovendosi prestare mnlua fede, non 
è lecito al vassallo rinunciare il feudo al 
p^idrone, se la rinunzia apporti danno a 
quest^ ultimo, come di non porgergli quei 
servizj di cui ha bisogno o da nemico con- 
tro lui operare ec« (i). Che se danno alcuno 
al padrone non ne emerga, io son d*avvÌ8o che 
si possa rinunciarvi; mentre la fedeltà non 
è che una condizione, la quale se alcuno 
non può adempiere e rinunzia quindi al bene- 
fìcio per tal cagione conferitogli, non la in- 
giuria a nessuno. 

IV.^ Da ciò risulta che tanto il vassallo 
che il signore naturalmente cadono dal loro 



consenso del padrone come neil' enfiteusi , giusta le 
leggi di Lotario e Federico. Lib. l, Feud, tit, i3j 
pr» libf 9, tiu 44 > ^'» S6' Sci alleila se è an feudo 
antico che si trasmette ai successori secondo il prò* 
vedimento del primo acquirente» TaUenazione ha 
luo^o fino a tanto che è vivo l'alieuanle lib. li, 
Feud tit, a6, 5 ^' ^('* ^^ S % tìt. Sa, 55* Non 
fu però in alcuni luoghi ricevuta la costituzione di 
liotario « Federico e vengono alienati i fendi senza 
il consenso d'-l padrone» almeno finché vive l'alie- 
nante f se sono antichi j pngandosi al padrone i 
soli laudemj. Ved Koseothal. de Jeudit cap. g, 
Conolui. 58. Gudelin. de feud» p* 4» ^^P^ 9) num» 
i6. Matt* de auction, lib, JI^ cap» 4« nunè. \6$ 
pr* et num. 2% in fin» 

(1) Dieeord. lib 2, feud. tit. i4 et 38 infn. 
Ove concedesì al vassallo » ancorché il padrone noi 
Voglia e il contrasti, rinunciare il feudo o sempli* 
cernente o per investirne un agnato vicino « sue- 
cedere. 
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diritto, se non adempiono i patti o com- 
roettono fellonìa. Dicesi fellouìa poi uo^ a- 
lione positiva o negativa contraria alle ob- 
bligasioni nel contratto feudale definite (i). 
Imperciocché se alcuno non manda ad ef- 
fetto i patti, si presume aver rinonniato a 
quel diritto che dairesecuziun di questi gli 
veniva. Tuttavia, affinchè abbia luogo una 
tacita rinuncia di sitnil tatta è mestieri che 
la violazione di fedeltà sia e nun lieve e 
costante; mentre non si può presumere come 
tacila rinunzia una colpa lieve, se in ispe- 
eìe vi fu di subito posto riparo. 

yy Se però a titolo di fellonia viene 
privalo alcuno di un feudo, non se ne to- 
glie il diritto ai suocessori; giacché ^ loro 
non si può imputare una colpa altrui, nò 
quindi per un fatto altrui togliere un di- 
ritto acquistato. Venuto a morte adunque 
il vassallo infedele, vuule il diritto natu- 
rale che il feudo si restituisca ai succes- 
eori (a). 



(l) Le azioni in genere che contengono fellonia» 
vengono annoverale nel liò. /, Feud. tU, 5, 17, 
91 9 tt iiò, 3^ iU a4» 54> 57. Ved. Roseoihal. de 
Jeud. oap. 10, oanolus. 16. Rittershus* de Feud» 
liò* 11, eap, 5» Intorno poi alla fellonia del signore 
Vcd. liò. il, Feud. tìt. 6, tu. a6, § 5 vero. Dq- 
mino eomm'utente f et tu 47- 

(^a) Discord. liò. li, Feud tU. 76. $ 5. yerò. 
8i yaésuilue culpam, e tU» òi. Ovd affatto ti esciu- 
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CAPO XIII. 

IN QUALI MANIERE 81 TOLGANO LE GONTBATTt 

OBBLIGAZIONI. 



§ 1. belle soluzioni e liherazioni. 



F 



u già per noi osservafo i patti ed i con- 
tratti ayer ayilto principio affinchè oi^nilno' 
perfetto rendesse quel dorare che imper* 
lettamente gli conveniva e provedeaae ai 
futuri bisogni della vita o per mecco della 
beneficenj;a altrui o per mutue prestazioni. 

Chiunque pertanto incontrò una perfetta 
obbligazione^ per niun altro mezzo può da 
essa sciogliersi se non col pienamente adem- 
piere ciò a che si è obbligato; e se poste si 
9ono mutue prestazioni fra i contraenti, li- 
bera non è la loro .fede se entrambi non 
mantengano compiutamente e in ogni sua 
parte ciò che promisero. Possono però r 
contraenti, senza che siasi nulla prestato di 
ciò che fu promesso, liberarsi dal vincolo 



i*i^ 



dono dal f«udo i figli ed i discendenti del tanallo 
delinquente. Presto molte na/joni peth fu l'equità 
del diritto naturale ravvivala | ed 9 estiuto il vas- 
sallo 1 •' impose di ritornare ogni cosa intatta ai di 
lai snccessori. Ved. Gio. Papou. liò» f^/ìl, tlt. 3# 
Amu» 17. Chjirond. JRespons f li6. Il, cap* i6» 
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contratto; mentre è giusto che ciò che per 
mutuo consenso si stringe, per mutuo dis- 
senso sì possa sciogliere (i), e ognuno ha 
facoltà rinunciare ad un diritto che per 
liie^zo di un contratto acquistò. 

DtìI resto se non intervenne questa ri^ 
nutìcia, per altro modo non si estingue la 
contralta obbligazione che col soddisfare al 
proprio debito/ il che si chiama 5o/i/zionr(3), 
e produce liberazione se in tutto sia per- 
fetta e non solamente contenga la presta- 
sìone della cosa dovuta, ma adempia in 
tutta r estensione le annesse formalità. Pe- 
rocché il debito è un non so che di col- 
lettivo che racchiude non solamente la so« 
Stanza della cosa dovuta, ma i modi ancora 
cen cui deesi prestare; dei quali se ne tra- 
lasci alcuno, nou puoi dire d'aver prestato 
CIÒ che dovevi. 



* (i) Coneord» J 4* ^nst» tii. quib. mod. tali» 
ohlfg» L. Z^t ff- de reg. Jur, Io q-ie&Co luogo in- 
tendesì il coosenso ai espresso che tacito ; mentre 
colui che io un contratto contenente mutue presta- 
sioni I le quali abbiamo altrove insegnato tener 
luogo di condizione j non adempie i patti , tacita* 
meute scioglie l'altro dalla contratta obbligazione ^ 
quantunque sia in arbitrio di qutsii stabilire se 
Toglia costringere l'altra parte ad eflfettuare la con* 
dizione o ritirarsi dal contratto. Ved. tom» 1 1 
eap» Xi, 5 ^'* 

^a; iV. //iif. tic, eod* 
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Ferfflnlo rettamente non si dà una parie 
pei tutto, una per un* altra cosa (i), a aiaU. 
grado del creditore (a), toltone il caso ohe 
fosse perita la cosa che si doveva, nel qual 
cnso, imponendolo la necessità, si paga il. 
prezzo della cosa (3). In ciò però reputo 
doyersi distinguere se o per^ forza maggiore 
e sventura o per colpa del debitore cessò, 
la cosa di esistere: nel primo caso penso 
doversi pagare il nudo e semplice prezzo 
di lei, secondo la decisione di un Homo dab- 



(i) Concord, L. ^t, J i^ JJ. de usuris. Lt 
l4>gg6 'k\,ff. de reh. ored. piuttosto appartiene all'u- 
manità che allo stretto diritto. 

(a) L. i6 cod. de soluu L. a, § \» ff» de ree. 
cred, 

(3) Conoord, $ 4« ^^9^- de legai, et L. a6| 
5 ult. L, ^ìf%i/ff, eod I foC Ut. ff, de 
eondiot. tritioar. Authent. Hoc niti, cod. de tolut* 
A questo principio si appoggiano le prestazioni in 
Baldo f le quali la sola necessità permeite $ iniper- 
ciocchè se non può accadere che il debitore presti 
quanto promise, è costretto il creditore di accettare 
1 equivalente^ il che si ha come lo slesso per istima 
morale. Per il che e le cose e i diritti e le opere 
•tesse si danno in pagamento , se altro al debitore 
Don rimane ) giacché sovente abbiam detto le opere, 
introdotti 1 dominj , paragonarsi alle cose. Accet- 
tate poi dal creditore le cose per pagamento , il de* 
bitore è sciolto da ogni obbligo, né all'uno né at* 
l'altro è concesso ricercare i primi diritti } mentre 
fatta la dasione e 1' accettazione del pagamento i 
è manifesto essere cessato ogni diritto e obbligai* 
stone per reciproco consenso. 
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bene, nelT altro poi la oatarale equità ri- 
chiede che quegli ilquale colposo mente operò 
indennizzi il creditore di ciò che ebbe a per- 
dere e gli rifaccia anche il danno che 
oltre il semplice valore della cosa dovette 
sostenere {i}. 

Ma se si deve una cosa fungibile in ge- 
nere, e nulla si disse delia qualità, si è ri- 
chiesto qual diritto si abbia. G la migliore 
sentenza fu doversi diti re la cosa di mezzana 
qualità secondo la presunta volontà dei con- 
traenti: fiacche colui che si obbliga di dare 
ad un altro una quautità di frumento, oHo 
o vino, credesi aver inteso di qu^^iia qua- 
lità che comunemente si adopera in quel 
loogo, e non già della più vile e*' della peg- 
giore (a). 



« • > • 



(i) Sembra discordare la /. 3» Jf. de condici* intic. 

(a) Ei pare che ne con la ragion^ oè con la ve- 
rità convenga la dottrina dei Romani^ i quali fanno 
«iittìnstooe fra il genere che si deve per uUima vo- 
lontà e quello dovuto per un contratto : il primo 
avvitano doversi prestare almeno di mediocre bont^i^ 
raltro pot«r1i)8Ì anche di vilissima specie. Ved. L. 87 
9 \\o, ff. de legai. 1, L. ult. J 1 in fin C Com- 
man. de legai L. S% ff, Mandai. L. 4» ff- ^^ 
trii, vin. vel oleo legai. Imperciocché in ambo i 
casi il debitore deve operare secondo la presunta 
altrui volontà. Ma gi' interpreti per avventura non 
colsero bene l'opinione dei Romani: mentre allor- 
ché asseriscono all' erede , o al debitore essere libero 
dare quel gcuae che f»ìVi ^U ^lacc di oau o di fru- 



iji padte pbima, i 

» 4 

§ 2. Del tempo di pagare. j jj 

Devesi pure nelP obbligo aver rrgiiar4# ^ 
al tempo prestabilito e pagare soiUll^ ^ 
quando esso scade né prima né dopo Oa*^ 
Se però fu aggiunto un giorno per favofiff ^ 
il debitore, é legittimo il pagamento fai|| ^ 
prima di esso, potendo ciascuno rinunciaM^ 
a' suoi diritti e ai suoi vantaggi (2]: ae po^.^ 
consti essersi definito il giorno per fa?ortffi^ 
il creditore, non si può pagar prima, filcM^ . 
che il creditore noi consenta, nessuno pOì» ^ 
tendo togliere altrui un diritto posìtifo f ^ 
negativo. Se il debitore però sia proola ;|| 
pagarti pritua che venga il tem))0, nhlflfA ^ 
Ci» gio;fj^; Rivendo il creditore di ricusarlo^éa^ 
essei^do dalla legge naturale vietato temo* 
rariamente e senza cagione operare, è tt* 
nuto ad accettare il pagamento anche prima 
del giorno stabilito. 

Ma se puramente si deve, senza reslri'» ^ 



mento al legatario o al creditore , non intefero cIm 
da quel genere con cui vuole pagare scegliette !• ^ 
pie abbietta e vile specie , ma solamente che fra { j^ 
generi potesse scegliere 1' intimo e con questo pa* ^ 
gare una specie di mezzana qualità. 

(0 Concord. 5 ^t Initlt. de vero, ohlìf^, Lm \Ì$ % 
fj- de ami» legat. 

(a) Concord. L. 38, $ iQ, L, l^\ , ff, d€ vrh 
tAligat, L. y^%ff. de solut. t 
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^lone di tempo, io ogni tempo il creditore 
ha diritto di richiedere il suo debito, e il 
debitore di pagarlo: poiché Tessersi fra i 
contraenti stabilito che il creditore possa 
chiedere il suo debito quando gli piaccia 
non yieta che anche* il debitore si possd 
liberare dalla saa obbligazione in qualua* 
que tempo; meptre Puna condizione non 
esclude raltra, ne è giusto vincolar i con- 
traenti oltre la propria volontà. 

Che se il pagamento è lasciato airarbi- 
Irio del debitore^ il creditore non può esi- 
gere il 9U0 debito prima deiU morie del 
debitore; mentre nulla essendo lasciato al 
suo arbitrici nulla può valere la sua volontà* 
Xl debitore perciò e Pobbligazione e il peso 
di pagare trasmette alPerede, il quale dopo 
la di lui morte tosto sì può chiamare ìa 
giudizio. 

§ 3. Intorno al luogo del pagamento. 

Si applichi intorno al luogo ciò cbe ab- 
biamo già accennato intorno al tempo. S^ 
non si è stabilito luogo, pare doverci fare 
il pagamento ove si è contratta f obbliga- 
zione (i): perocché si presume i contraenti 



(l) Contord. L. ^, Jf- de reh, auH.juà. pou* 
JL* 19» S a, de jud. L. ^i, //- de oùligat. et 
^lion. 
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ciò aver voluto che fra gli uomini il piti 
delle volte Sdui accadere. Ma se, stabilito il 
luogo, il debitore vnol altrove pagare ed è 
pronto ad indennizzare il creditore di quanto 
(leve spendere per avere il pagamento al- 
trove e non nel luogo convenuto, vieo 
tolta ogni ingiustizia, per la ragione che- or 
ora abbiamo addotta ìnlorno al pagamento 
fatto prima del tempo stabilito. 

S 4* -^ chi e (la chi si debba pagare* 

Essendo il pagamento la prestazione àt 
ciò che si deve, soltanto s^ ha a fare a colui 
col quale abbium contratta obbligazione e cbe 
dicesi creditore, od a colui che esso impose 
di pagare, come ad un aggiunto, ad un pro- 
curatore cui siasi fatto un mandato speciale 
o affidata l'amministrazione di tutti i ne- 
gozj (i), a un tutore ) a un curatore, a un 
cessionario, insomma a tutti coloro che le- 
gittimamente nippresentano il creditore^ 

Ma sebbene regolartuente pa^hi colui 
che è in debito né aitrim^ruti si liberi ddlia 
Contratta obbligazione, pure non avendo A 
creditore altro diritto che di esigere il 
credito, chiunque o spontaneamente o p^F 



(x^ Coneord, L. i9, L. 34, 5 3^4, L. ^ff^ 
dit iolut. 
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ordiae del debitore paga, libera il de*- 
bito (i). 

Si può però mover dubbio se colai che 
•eosa ordino altrui paga un debito acquisti 
UQ diritto perfetto contro il debitore^ onde 
gli realiUiisoa ciò ohe pag6p«r lui. A noi sem- 
bra che a lui non venga per tal pagamento 
alcun diritto almeno esternamente; per- 
ehè traendo origine tatti i diritti ipotetici 
da an^ obbligazione contratta, né incontran- 
dosi questa senza promettere o tacitamente 
e eapressaoiente, chi pagò non può avere 
alcun diritto contro un debitore il qaale è 
«erto non avergli promesso nulla (a). 

Ma se apertamente appaia essere stata la 
mente di chi pagò non di fare una donazione, 
ma di provedere alla fama ed alP utilità delTa - 
mico, e soddisfece il creditore, che per niun 
patto voleva rimettersi (3), Tequila naturale 
richie4e si restituisca il dispendio sostenuto, 
secondo quello che abbiamodi sopra rnsegnato 
intorno airespromissìone ed a colui che ao- 
«etta una lettera cambiale ad onore (4)* 



(i) Coneorti. L> ^9 l^o, 53, ff. eod, pr. lastit» 
qtUò, mod, tolL oblis. 

(a) Ved. L» 5« eoa. de solut, 

(3) Ved, L» a3 e 33, cod. mandat., con le quali 
ti è repressa l'avarizia dei cooipraiori dehe liti , i 
qjiali procarano in sé trasferire i debiti liligiusi. 

^4) ^om. i> oap» XI, 
Lampredif voi, IL li 
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§ 5. Della mora e sua giustificazione. 

Se giunto il tempo del pagameoto colui 
che si era obbligato il trascura, lo sì può 
costrìngere a diritto anche colla forsa. Non 
devesi però ricorrere a questa prima che 
siasi interpellato il debitore se per suo dolo 
o colpa ricusò o trascurò di pagare. Peroc- 
ché da quel punto il creditore manifesta- 
mente dichiara abbisognare della cosa a lui 
dovuta e da siffatto ritardo a lui yenirae 
danno (i). Da qui la mora dicesi contratta, 
e porta seco l'obbligo di prestare indennità 
al creditore. Nello stato di natura spetta al 
creditore lo stimare il danno; nei civile 
o pagansì per la mora legittime usure o 
il compenso rimettesi alla decisione di un 
uomo dabbene. 

La mora poi viene purgata e cessano le 
usure tosto che il debitore offre in realtà 
il pagamento. Dico in realtà: imperciocché 
ae è di cosa mobile , è d'uopo sia in pronto 
e posta dinanzi al creditore; se d'immobile, 
l'offerta verbale tien luogo di soluzione, 
purché però la cosa sia dal debitore posta 
in tale stato che il creditore possa e conse- 
guirne il possesso e acquistarne il dominio 
senza ostacolo veruno. 



(i) Coneord, L. io5« ffl de sdut. 
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Interposta QQ* oblaxioQe reale, dìcesi (atto 
il pagamento e il debitore è sciolto chlla 
contratta obbligazìoue, benché il creditore 
ricasi di accettarla; mentre deve imputare 
a eè atesso se più a lungo vuol esser privo 
della cosa propria. Per lo che il debitore 
lascia in deposito la cosa offerta anche 
con pericolo del creditore, purché abbia 
tatto ciò compito che era in debito di fare 
giusta Fobbligo contratto. 

Qaindi nella repubblica, onde scansare i 
litigi I quasi dovunque prevalsero le lege;i 
romane, le quali impongono ai debitori che, 
ove il creditore non accetti il pagaiueoto, 
depongano il danaro dovuto ed offerto nu- 
merato e specificato solennemente in pub- 
blico, a pericolo del creditore (i), fattagli 
facoltà di acquistarlo. 

Di qui viensi ben anche a compren- 
dere perchè il deposilo, onde surta pieno 
effetto il pagamento, debba essere intero, 
libero • sciolto, né involto da niuoa estrin- 
seca cdndisione (a); giacché intendendosi 
fatto in realtà il pagamento qualora la cosa 



(1) i" 18) /7* ^^ eonstit, peotin. L, Q, l. 6, 
L. ig» eod. de usuris. 

(a) L. 6, eod, de distraci, pign. L. 4>> S *>.fA 
dm usurU, L. laa^Jf, de verb. obligat, L. a, cod. 
deòit. vendit. pign, L. a, cod, defideiussor, L 12, 
«e^. de compensai, L» 25^ $ ^KìJf-f*"'^' creisi. 
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da preetar&i o sìa passata in potere decere» 
ditore o a tal condizione sia ridotta che it- 
creditore possa sovra essa esercitare tutti i 
diritti del dominio; se il deposito contiene 
qualche estrinseca condizione, ingiustamente 
Tiene alpadrone impedito di usare ed abu- 
sare della cosa sua, quindi non inteadesi 
fetto il pagamento né purgata la mora. Di- 
cesi poi condizione estrinseca quella che 
il creditore è obbligato di adempiere prima, 
ehe accetti il pagamento, senza che o io im« 
ponga la legge o 7Ì abbia concorso la di luì 
tacita o manifesta promessa. 

Del resto non riuscendo tale il pagamento 
senza ralicnnzione (i), il dominio del de- 
posito è presso del creditore; quindi se si 
corrompe o perisce o porgo frutti, succede 
a carico di lui. IVè osta essere necessaria la 
Tolorith onde acqtiistare un dominio, né 
potersi trasferire diritti in alliui suo mul- 
grado: perooclié chi nel contratto dichiarò il 
giorno del pii^ramento, intendesi avere in 
uno lUduifestata la sua volontà che, caduto 
il giorno, avrebbe acquistato il dominio di 
ciò che si dovea pagargli o prestargli; la 
q^oal volontà con altrui danno non è per^ 



(l) V*»<1. Cnjncio liò. Xt ff. salu. Julian. a il. 
^' '9» ff- ^* '■^^« cred, § Si pupiliuSf op. torti. 6, 
pag, 5i. 
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'tne83o cangiare; mentre colui che con un 
altro pattuì dì liberarsi in un certo giorno 
da una contratta obbligazione, l'altro espres- 
samente o tacitamente acconsentendovi, ac- 
quistò il diritto a sciogliersene di futto; di* 
ritto che non può a lui torre il creditore 
sema ingiustizia. 

Fatto il pagamento estinguesi F obbliga^ 
zione principale e quindi svaniscono tutte 
le accessorie, come le sicurtà, i pogni, le 
espromissioni (i)* 

§ 6. Della qitkanza e del paltò liberatorio. 

In fino ad ora «»bbiam parlato intorno 
alla naturala prestazione del debito. E li- 
beralo però il debitore se colui al quale ei 
deye rìnunzi onninamente al suo diritto, o 
liberi in qualunque modo il debitore dalla 
contratta obbligazione. 

I giureconsulti diedero particolari nbmi 
ai più frequenti modi di liberare il debitore 
sensa la naturale prestazione del debito e 
?i aggiunsero varie regole di diritto. A noi 
è saOiciente averle indicate e definite; poi- 
ché gli obblighi e i diritti dei contraenti 
dipendono dalla loro volontà e faciloiente 



(i) Concord, pr, Imt, Quih. mod. iolL oblig* 
^* k^ì ff* de soìut. 



iS? PARTS PRlsri, 

8i possono misurare con le regole olie ab^ 
biarao già date. 

Perla Dto si libera il creditore anche con 
la quitanza, col patto liberatorio, con h 
confusione, compensazione^ innovazione e 
delegazione. 

La quitanza è una dichiarazione con cui 
il creditore attesta arer sé per ricevuto ciò 
che un altro doveva pagargli: il patio libc 
ratorio poi è parimente una dichiarazione 
per cui il creditore si obbliga a non ricer- 
car più oltre in avvenire quel che un altro 
gli dovea. Per sua natura e in quanto alla 
sostanza Tana appena diiir altra differisce; 
mentre rn ambe il creditore rimette il suo 
diritto e promette non volere che il debi- 
tore più oltre presti ciòaeni era tenuto (i). 



(i*) I romani glurecoosuUI però, i quali pi& spesso 
fermansi sulle parole che sulla natura delle rose , 
ponevano una massima differenza fra la quitanza e 
il patio liberatorio.- Imperciocché non mai si po- 
teva passare a quella senza solenne stipulazione. 
Per la qual cosa se l'obbligazione non era verbale^ 
ma contratta per un' altra cagione y non poteva 
estinguersi con la quitanza ^ fuorché prima non 
fosse per innovazione ridotta a stipulazione al quale 
scopo fu emessa la stipulazione aquiliana L- 8^ § 3^ 
^< ^^» S ^» ff' de aooepiilat. L. utt. ood, eod* 
5 1 tf a Jnse. Quiò. mod. toll. ohlig» Le quali sot« 
tililà però di diritto tutte furono tolte dopo che fu 
concessa la forza obbligatoria Anche ai semplici 
patti. 
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' Se il debitore accetta, Tatto è già com- 
pito e la liberasìone è perfetta o in tutto o 
io parie, siccome piace al creditore che 
offre la condisione; nello stesso mezzo ven- 
gono tolte le obbligazioni accessorie o in 
tatto o in parte, siccome nel pagamento 
abbiamo ayyisato accadere (i). 

§ 7. Della corrasione e compensazione, 

BLayyi anche nn certo immaginario paga* 
mento {2) che i giureconsulti dicono confu' 
none^ e dassi quando nella stessa persona 
fi unisce il diritto dello stipulante e del 
prometiente, come se il crerlitcre accettasse 
l'eredità del debitore o viceversa; imper- 
ciocché nessuno potendo essere obbligato 
5er una stessa cosa con sé stesso, la prece- 
ente obbligazione si estingue per la parte 
almeno nella quale si succede, per cui sono 
teiolte ancora le obbligazioni accessorie, 
come di sicurtà e di pegno (3), nessuno es- 
ser potendo nello stesso mezzo e debitore e 
creditore di sé stesso: poiché T erede rap- 
presenta il testatore e si forma quasi una 

(1) Concord. L, g, i3, i^^Jf- de aaoeptilat, 
(a) Ved. L. penuU. in fin, e L- 9$/ $ 2, Jf. eod, 
(3) L, S e 6 ood, de haeredit. action. L, n, 
eod. de paotis L. 2ì, %5, L. 38, $ i, ff* de fi' 
dejuisor, L» 75 e 95, 5 ^♦/Z* ^* solui* 
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persona morale, 8o^p;etto dei diriltt e de^i 
obblighi che appartenevano al testatore. Sa 
pertanto il testatore aveva verso 1* erede o 
un obbligo o un credito, rappresentando 
<iuesti la persona del testatore, e T uno e 
1 altro svaniscono, non potendo T erede es- 
sere debitore verso sé slesso. Si confondo 
adunque lobbligazione se il creditore ac- 
cetti 1 eredità del debitore, e viceversa; o 
meglio r obbligazione vien tolta in forza di 
pagailiento (i); perchè si presume che il 
creditore coti' adire alla eredità si paghi coi 
danari del debitore: il che più manifesta* 
n^nte verrà in chiaro più sotto ove tratte- 
remo deir eredità. 

L^ obbligazione parimenti per sua natura 
si estingue, se colui cui io debbo-dare qua!- 
ohe cosa in Jspecie divenga debitore verso 
di me delia specie istessa. Dall' istante ohe 
incominciano ed esser debitori entrambi, 
le obbligazioni per diritto sì distruggono e si 
compensano; quindi son liberati i malleva- 
dori e i pegni (q), e cessano le usure, seb- 
bene siano esse poste al debito principale 



(i) Vod. L, 5o, ff. de fidejussor. L, 71, eod. 
L. 13,5 > infin.jf, de liberal. Ìegat,V ed, Cuiacio 
in liò, 37 Quaest, Papin. ad oit. L. So. 

C^) Concùrd, L, 4) if* de compensat, L, la, 
eoa» cod. 
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^ non air altro (i) Giacche colui che inco- 
miacia acT es^er debitore della stessa cosa 
e non paga, rettamente si presume accet* 
tare io pagamento ciò che deve egli stesso (2), 
e quindi ri compenso fa le veci del paga- 
niento (3). Pertanto se il debito non è lo 
-•tesso in tutti i modi, a niun patto si può 
compensare* Non si può pertanto compen- 
sare il genere con la specie (4); ciò che 
deresi di presente con ciò che s^ha a dare 
in tempo avvenire; un debito liquido con 
«no che non è tale;dicest poi liquido quello 
che ai appoggia h un diritto manifesto eJ 
é certo ed indubitato (5). Per la qual cosa 
quando chiaramente non cpnsti se qualche 



(1) Coneofd. L, 11 e \^, ff* eod, L, ^ e St cod, 

•eoi. L. 79 cod. de solution. Presso i Romani però 

nelle cose soUaaio di buona fede alcuno er«i sicuros 

^in^qaelle poi di stretto diritto vaUva solo l'opposta 

«ccesione di dolo malo. 

(a) Per il che può il creditore rinunciare alla 
«ompeniazione e pagare o ricbiesto o spontanea- 
mente , onde intero conservare il diritto del credito 
tih, 1^ § i* fy- de cenlr. tut, et utiL action. 

(S; Concord, L, 4) cod, de compensai, L. ^ìff" 
Qii pot, in pìgn, L, 19^ ff, de liberal, caus, 

(4) L, 10, 5 a, L. 11 e 12» ff- de compens. 
L. \ e ^ eod, eo(2.; perciocché come abbiamo ay 
frisato l'uno non può soddisfare per l'altro L. 5i, 
ffi de legat. 1» £. ult. § %, infin.jcod. de eom- 
pene» L. penuU. eod. Depositi. 

<5) 5 3o Inst. de aU. L. ult, § 1, ^od. de 
oompens. 
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cosa ti debbe il creditore, o non sappia li 

quantità che ti deve, e Tenne il tempo dei 

Jagamento, a torlo cerchi di compensare un 
ebito incerto e f ataro con un presente e 
certo, mentre essendo il compenso quasi il 
pagamento, è fuor di ragione che tu debba 
quel debito soddisfare intorno alla cui esi- 
stenza pende dubbio tuttora. 

Con lo stesso argomento vien dimostrato 
il compenso o questo immaginario paga- 
mento non poter succedere che fra il de- 
bitore e il creditore. Ciò adunque che tu 
devi a me come persona singolare, non puoi 
compensare mio malgrado con quello che io 
debbo a te come persona modale. Imper- 
ciocché Tattuale prestazione non scioglie a 
questo patto i debiti, ma piuttosto si per- 
muta col diritto di esigere altrettanto dal 
debitore del creditore^ il che è aperto non 
potersi eseguire se ti creditore non vi con- 
sente. Pertanto se teco abbia affari a pro- 
prio nome un tutore^ un procuratore, un 
agente, un socio, non può assoggettarsi a 
compenso con ciò che ti deve il pupillo, 
il mandante, il preponente, la società (i). 



(0 Fuorché però la società non fosse uniYersale 
dì tutti i beni ; nel qual caso e i diritti e le obbU* 
gazioni di pr^fsente si comunicano alla società ed ai 
socj. Ved. tom. i, capt !!> $ 17; con (|afsu re* 
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§ 8. DelV innovazione, 

Alcano sì libera da un obbligo contratto 
anche coVÌ innovazione: essa è poi la per- 
muta d^ un' obbligazione contratta in un'ob* 
bligaeione d^ altro genere o modo (i), con- 
eorrendovi il consenso del debitore e del 
creditore. Se pertanto pattuisci col debitore 
ohe quanto ti doveva per una compera ti 
debba per mutuo, come se per cento zec* 
ehioi ti porga in vece una certa parte del 
ano gregge o ti presti molte volte 1* opera 
tua diurna, dirai di aver fatta innovazione; 
giacché il debitore permutò f obbligazione 
precedente con nn' altra che s' impone, e 
tu cangiasti il diritto di esigere cento con 
quello di pretendere una parte del gregge 
o P opera del debitore. 



tttiiione avviso doversi interpretare la sentenza Ji 
Papiniano nella /• io» ff, de duob. reis* constituent. 
(i) CSontie p* e* se si trasfonde un' obbligazione 
pura iu una condizionata , una semplice in una al- 
ternativa ; iraperciocchè sebbene sia permesso lo sti- 
paiare in forza della precedente obbligazione , pure 
MModo al promissore concesso dare una cosa per 
un'altra f devesi dire quasi essersi fatta inoova- 
lione 9 il che sembra pure accennare la legge 44* 
||ti/£.j^ de oòligat» et action., quantunque alcuni 
portassero opinione non potersi commettere innova- 
lione per il patto alla prima obbligazione apposto } 
intorno alla qnal cosa è inutile Ogni disputa , pur- 
ché chiarameuie si sappia la volontà dei contraenti* 
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§ 9. Conseguenze provenienti daìla natura 
dell innovazione, 

I.^ L'ionovazione viene determinata dal 
consenso del creditore e del deLitore^ ed 
offerta la condizione e accettata, si estinguo 
roLbllgazione antecedente ed una nuova ne 
QlBerge dal con&enso de^ contraenti. 

11.^ Essendo necessario |)er (pesto con- 
tratto il consenso del creditore, può vali- 
daiiìente contrarre innovazione soltanto que- 
sti o chi lo rappresenta legittimamente nel- 
r amministrazione dei beni e si tiene in 
Juogo di padrone (1). 

III.^ Estìnguendo 1* innovazione il pre- 
cedente obbligo principale, svaniscono an- 
cora tutti gii acces&orj {2), i quali erano 
taimente al principale uniti che sciolto 
-quello, essi pure sentendone lìl)erati e tolti^ 
fuorché altrimenti non avessero i contraenti 
convenuto. Imperciocché può accadere che 
la prima obbligazione si cangi in una se- 



(1) Non però un aggiunto ttì pagamentq^ non un 
procuratore , fuorché non abbia un mandato spe- 
ciale e sia coDStiiuito liberamente e affidata gli sia 
ramministrazioue di tulli i beni. Ved. L, io,yf. 
de iolut. £. i0| Z. aof j 1 e £. lUt. $ ìj ffl d^ 
novation, 

(fiì) Concorda L% i5 t \%, fj* -eod* 
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«oihIìI} annaendo le parli, le qaali però^ 
pattuiscano entrambe ciò aver fatto senaa 
aDimo d^ innovare, cosicché rimangono tut- 
tavia intatte le obbligaziooi e i privilegi, 
•e al primo credito dalle leggi ne erano 
concessi, a formerà diritto ciò che i con- 
trapoti avranno fra loro- determinato. 

IV.^ Per la qual cosa se aggiungesi qaal- 
ehe cosa ad una prima obbligazione per 
consenso del debitore e creditore senza che 
quella sia distrutta, non intende&i fatta in- 
novazione; come se si proroghi il tempo del 
pagamento e vi sieno unite sicurtà, pegni 
o usure ec. (i)^ sussiste la precedente ob- 
bligazione. 

y.^ Per la ragion contraria formando 
legge ai contratti la. volontà dei contraenti, 
non è di necessità si esprima 1* innovazione, 
purché appaia perfettamente da quello che 
i contraenti operarono aver essi T animo 
avolo e la volontà dMnnovare (2). 

VI.^ Compiuta r innovazione, siccome 



(1) Non cangiata però la cagione del debito. Ved. 
£. 44» S ^9 ff* ^^ administr. et peri e tutor. 

{2} Diseard. L. ult. cod. de novat. j penuU, 
infine lustitut» Qttib. mod. toll- oòlis; t ^ove de- 
TMÌ esprimere 1' innovazione ', quantunque nel fóro 
•U loTaUa l'opinione di molti anche d.i congetture 
e presunJoni potersi argomentare innovazione e 
allindi doverli temperare con l'equità la le^g^ di, 
CcMre. 
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dennosi tenere le promesse, più non ha il 
debitore il diritto di prestare la prima cosa 
dovnta per T altra, né il creditore di esi- 
gerla. 

§ IO. Della delegazione, 

È pure un immaginario pagamento la 
delegazione^ quando cioè il creditore ac- 
cetta il diritto di esigere da un altro il pa- 
gamento di ciò che gii si doveva e y»en 
quindi liberatoli primo debitore. Qui si per* 
muta il diritto di esigere il proprio da uno, 
con quello di far lo stesso da un altro; questi 
appena differisce delfespromissore, e il de- 
bitore dicesi delegato (i). 

§ II. Coroìlarj dedotti dalla natura 
della delegazione. 

I.^ Onde la delegazione sia perfetta e 
mestieri vi concorra il consenso di tre per- 
sone: quello del creditore il quale prometta 
di accettare, invece della debita presta- 
zione, il diritto e Tazìone di esigerla in pa- 
gamento dal delegato; quello del delegato 
il quale si obblighi di pagare il debito del 
delegante; finalmente quello del debitore, 

0) Vcd. L. lì, ff. de not^at. 
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il oQile aoconsenta liberarsi dalla contratta 
obbligaaiooe meglio con questo patto che 
con Tattaale prestazione della cosa dovuta (i), 
IL^ Si tiene adunque il debitore come 
86 ayesse pagato {i)\ poiché se non pagò 
quel che doveva, pagò almeno ciò che si 
ritiene Io stesso dal creditore e per con- 
senso di lui si tiene in luogo deirattnale 
prestazione: quindi la prima obbligazione 
affatto svanisce, sebbene il delegato non 
potesse pagare. Mentre non .deesi imputare 
al delegante, ma al creditore se acconsentì 
a ana permuta da cui gliene venne danno, 
purché il delegante siasi tenuto affatto lon- 
tano da ogni frode, da dolo, da raggiro. Im- 
perciocché se questi ingannò il suo credi* 
tore con dolo malo e scelse un fallito, as- 
serendo essere idoneo, é forza che per 
diritto interno ed esterno paghi il creditore; 
mentre il danno non vuoisi attribuire alla 
i^^gligeoza di questo, ma al dolo di colui, 
a cai era imposta una perfetta obbligazione 
di dire il vero (3). 



(i) Ved. L, i e 6, cod» de novation, L» 4^9 
S pemulu ff, de Mandati. 

<a) Concord, cit. L» \\, Jf, de not^at. L, 3, ff> 
ad eenatuseonsult» pelleian. Pertanto , come ab- 
biamo nella innovazione osservato > svaniscono le ob* 
bligazioni accessorie^ fuorché altrimenti non siasi 
BelU delegazione pattaiio. 

(f) Cum SGÌret, dice Gajo giureconsulto nelU /• S$ 
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III.° Non clifferendo per eè stesso ir Je^ 
legato dair espromessore, naila importa 9& 
»ia debitore al delegante; poiché a tutti- 
per diritto di natura è fatto arbitrio d^ìm* 
porsi a suo talento una nuo^a obbligazione. Ma- 
se alcuno promise al creditore di pagare un 
altrui debito^ ripalando di dovere altret- 
tanto al delegante, e poscia riconosce d^a*^ 
yere errato e di non dovergli nulla, potrà 
egli forse ritirarsi dalla promesea o rido* 
mandare ciò eliè avea pagato P fo son di 
parere non potersi; perocohò quantunque 
la promessa di un errante sìa inr^lida al- 
lorché un errore no fu cagione, pure al* 
trovo abbiamo detto dover io rifare il danno 
altrui apportato per cagione d'un mio er- 
rore vincibtie (t). Siccome colui adunque 
che con Topinìone di un suo debito soffrì: 



ff. de doL mal., eum facultatihns labi , tul lucri 
gratta ndJirinasU miìii iiloneum es%e, merito ad- 
versus te, cum mei decipiendi gratia aliumjalso 
iaudasti , de dolo judicium dandwn est» Ved. 
L. 30 e 38, ff. cod. Uà ciò accade nella pratica 
che nella delegazione il credilore pattuisca per lo 
piò col delegante affinchè paghi ciò che a mn laWa 
del delegato avere non poteva : nel qtial caso ap- 
pena vi è d^'legazione, e ciò che al h£v il credi- 
tore e il debitore op»rato , più si accosta ad nnat» 
segn azione , o sia mandato di pagare^ purché il 
primo deltiiorc non è liberato se non dopo eseguilo 
M< paganti ut 0- 

C»^ Ved. Tom» i, cap, io, 5 5. 
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d'eMare delegato, aa non mantiene la pro- 
aeaaai arreca un danno irreparabile al ere* 
ditore, a cai non è dato né ritornare al 
primo debitore nò essere dal suo delegato 
•oddialatto; in aiflatta collisione credesigia- 
ato ohe piuttosto sostenga danno colai che 
ne fu cagione e che poterà e doyeya con 
dilìgensa esamibare i suoi conti, che non 
colai che, segaendo la tede del delegato, 
uè poteva né doyeya conoscere se an errore 
areya prestata cagione alla promessa (i). 
Il delegato però potrà ripetere P indebito 
pagamento dal delegante. 

CAPO XIV. 

Deirinterpretazione. 

ABBIAMO soyenti fiate ripetalo doyersi con- 
seryare religiosamente la Fede nei contratti, 
de' qaali fin qui abbiamo parlato. Ma sicco- 
■M i contraenti manifestano il loro pensiero 
specialmente con le parole e in queste 
nulla y'ha di fermo e d'immobile o per la 
poyertà della lingua o per difetto di chi ne 
la oso, accade spessissimo che nasca qui- 

(l) Coneord, L, 44> ff» ^^ eondiot* indeòii» 
L 19 e lòjjf. de novat. L. 5, J 5,^7» de doi. 
maU et melus exeept, 

Lamprccli, yul. II. i3 
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8tione ÌDlorno alla quantità ed alla durata 
della promessa, il giudicar la quale rieace 
talora di somma difficoltà. . 

Pertanto non avendo diritto nò il pro- 
missore né il promissario di applicare alle 
parole il senso cbe loro piace; perocché eón 
questo Tuno potrebbe liberarsi quando gli 
aggrada dall' obbligasione, Taltro estenderla 
oltre la volontà del promessore, affinchè Tob^ 
bligasione non riesca nulla e la cosa aortiaca 
il suo effetto, si presume i coptraenti ab' 
biano acconsentito che l' insorta contesa 
Tenga con quelle regole giudicata le quali 
ognuno di necessità deve ammettere^qoelle 
cioè che s*acoordeno con la retta ragione è 
sì possono dimostrare! Uopo è perciò Ten- 
gano qui per noi additate le regole dell* in- 
terpretazione. 

Regola I* 

Le parole Toglionsi intendere giusta i( 
comune e volgare significato, da cui non 
deesi recedere fuorché argomepti fortissimi 
non persuadapo aver i conlrMenti voluto al- 
lontanarsi dal comune uso e significato delie 
parole (i). 

Imperciocché essendo entrambi i eoo- 



(i) Ved. Grozio^ Ho. Jl, eap, ifi. 
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traenti teouti. a parlar il vero e chiaramenie 
esporre il proprio sentimento, nò ciò altri- 
menti far potendosi che con le parole le quali 
comunemente s^intendpno secondo il loi;o 
senso yolj^are, ne segne entrambi a questo 
modo avere dovuto usare delle parole, e 

J aindi è giusto che a queste quel senso si 
ia.clie la comune richiede; giacche i con- 
traenti erano obbligati a dare questo senso 
alle parole (i). 

Corolla R7. 

> 

I.^ Se col volgere del tempo è cangiato 
il significato delle parole, deesi ricercare 
quale ne era il comune quando si fece il 
contratto. 

11.^ Sono quindi vietate e assolutamente 
inammissibili nei contratti le restrizioni 
mentali, siccome quelle che sono contrarie 
alla veracità ed alf obbligo di esprimersi 
chiaramente e ad eyidenea; due prìncipi 
che abbiam già detto essere di debito se> 
goire nelle promesse (j). 



(i) Ved. GlaH. Hemiug . Bo«mero : Dell' ra« 
terpreUiione da farsi contro di lui che dovea pia 
cbianmente parlare* 

(9) Ved. gli esempi di «^aesta ignomini«M sctl« 
fretta presso il Groùo /-e. e presso Paffendorfio 
d4 jur, nat, et geni* liB. ^t c<>F* >^« 
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III.^ Essendo qaasi a tutte le art! co- 
mune r usare proprie parole, le quali non 
ai possono dir pubbliche e volgari, debbo si 
ricercare la spiegazione de^ vocaboli teenici 
dagli instmtti in queir arte. 

IV.^ Se si hanno manifeste congettare 
che i contraenti non vollero stare al voi* 
gare significato delle parole, Tinterpreta- 
lione deesi uniformare alla loro volontà. 

RCGOLA IL 

Quando accada che in nn contratto o in 
una legge siavi omonimia o amfibologia, 
cioè che una .sola parola o un oomplesao 
di molte possano aver diversi significati , a 
quello ci dobbiamo appigliare il qua! aem- 
bra più acconcio alF oggetto di cui si tratta. 

Nella fede si deve riguardare non la tua 
parola, ma il tuo sentimento; e quindi deesi 
investigare la volontà dei contraenti. Snp- 
ponendosi pertanto che ognuno prima di 
scegliere esterni segni avesse in mente sia 
le idee a cui quelli corrispondono, nella 
scelta delle paroie credesi di quelle essersi 
& Ito uso le quali più accomodatamente rap- 
presentano le idee del soggetto intorno a 
cui si tratta: dunque se una sola parola 
r unione di molte hanno diverso significato, 
quello si deve scegliere che più atto aembri 
al bisogno. 



DEL DIRITTO PUBBLICO UHIT. I97, 

GoBOLLÀRIO. 

I oayiili adnnqae, o sìa le interpretazioni 
di detti e di fatti che non hanno rapporto 
veruQo coir argomento in quistione e danno 
sentore dMnterprete di mala fede, e den« 
Dosi interamente abandire. 

Regola III. 

Non ai ammette rinterpretaaione che in* 
daca o un manifesto assurdo (i) o nullità 
di atto. 

Essendo doyere di tutti gli uomini di 
operare rettamente per quanto è da loro e 
nulla temerariamente intraprendere, deesi 
presumere per niun modo i contraenti o 
ayer yoloto ciò che è assurdo, cioè seco trae 
un effetto contrario alla ragione (a), o ayera 
consentito a una cosa che per niun modo 
poteya succedere. 

Regola IV. 

Se prima si ò fatto uso di parole oscure, 
poscia intorno alla stessa cosa se ne ebbero 



(1) Ved. £. 19, ff. de legih. L. l,Jf^ àt reh. duh. 
(a; Ved. L. 1I9 $ ^, ff. de exeusat. 
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di chiare e manifeste, deesi per tal modo 
r interpretazione ìnstitaire che le osoare ab* 
biano spiegazione per le manifeste. 

Ove chiaramente appaia la yolont^ dei 
contraenti, non cade sospetto averla essi 
cànginta, fuorché manifestamente non lo ab- 
biano indicato: ma nella ipotesi in qaalcho 
luogo è aperto il lor volere, e quindi si 
presume aver lo stesso voluto anche qaando 
oscnramente si sono espressi. 

CoROLLAÉIO. 

Da ciò segue essere assurdo il voler già* 
dicare da qualche parte e non da tutto il 
contesto delle parole dei contraenti o della 
'egge (i). 

Regola V. 

Se appare la ragione che mosse la you 
lontà del contraente o del legislatore, ogni 
cosa e per tal modo da interpretarsi ehé 
con quella convenga (2). 

Questo si può avere come un assioma^ 
mentre è affatto contrario alla ragione che 
uno abbia voluto ciò che è contrario al mo- 
tivo dalla volontà. 



(1) Concord, L, 2^, ff, de Itgib. 
(,aj Concord* L. i8^j7« ^<^* 
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GoROLLARJ. 

I.^ Se iiiroiio molli i motÌTi che mod* 
iero la Tolootà, bisogna osseryare se tatti 
ioiieme oppar Separatamente ci ettirmiD areno; 
è 'di esso quésto Jeesi i*egolare T interpre- 
Inione. 

' 11.^ Se le parole banno un più stretto od 
ampio significato, vuoisi di quelle farscelta 
che più si accordano alla volontà. 

IIl.^ Quindi se sia aperto il consiglio e 
la volontà del legislatore o del contraente, 
il senso delle parole deesi interpretare in 

Sei modo che qualunque di loro avrebbe 
lo se alle emergenti circostanse avesse 
badato (i); mentre nessano può con la 
seritto lecennare tutte le cose, e scrive con- 
venevolmente colui il quale procura che lo 
noe mercè le altre s' intendano. Per il che 
id frode della legge e del contratto opera 
colai che con parole il senso del contratto 
o della legge imbarazza (a). 

Ma quantunque l'interpretazione debba 
corrispondere alla mente, al consiglio dei 
contraenti, tuttavia se qualche cosa ne na- 
ssa dappoi che sia contraria alla legge na- 



(i) Ved* L. 10, ff, de caftfirmai* tutor» 
(a) Ved. L. 99 e So, Jf, de legiò, • 
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coi por arreDUira obi die la aoa fedo noo 
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(t) D«ami« colui eb« proiin di 
c#M 4*poMAU BOB b renderà se sappia essere di 
na ellrp; e se anelM il padrone la ricniagga non la 
renderà al padrone fortboodo se per la reslitn- 
sione del deposilo possa Tenir danno o pencolo sia 
a Ini sia ad aliri. Ferocchi il depositario si presame 
afere in questo caso futta eccesione quando si ob- 
bliga alia resiitutioDe. Ved. L. 3i» Jf. IhpoiUi. 
Grotio L e. i 2^. 
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pose pensiero « ma dall' intero ooniesto dello 
acritto, dalia materia e dalle coae aderenti. 
Toatochòi contraenti oonyennero nello ateaao 

I»arev#| Toglionai fra loro tenere eguali tatto 
a ooae, nò tooIsi apporre a graresaa di al- 
cuno eiò che egli ateÌBao promise di buona 
Toglia. Quindi nei contratti nulla per aè 
■vri uh dì odioso, nò di favoreyole. Ciò 
▼Qoki pure intendere delle leggi, le quali, 
avendo per oggetto la pubblica salute e la 
comune felicità, denno tutte sempre ed ea* 
aere e crederai favorevoli; e tale essendo 
pure il fine delle leggi penali, non iacorgo 
perobò debbansì dire odiose. Che se mai 
qualche legge sia odiosa di fatto , cioò tale 
die eontrarii la pubblica utilità, deesi piut- 
loato o temperare o abrogare che usarvi una 
troppo ristrettiva interpretazione* 

Non valendo adunque ne nei contratti nò 
nelle leggi civili quella volgare distinaione 
in favorevoli ed odiose, cade inaieme la ri- 
cevuta opinione di cui trattiamo, la quale 
dopo gP interpreti del diritto romano segui- 
mno e Groaio e tutti i coltivatori del no- 
stro diritto. Nò pare che essi accuratamente 
abbtan definito ciò che ò favorevole e ciò che 
è odioao, nò che abbian posto mente Tinter* 
pretazione eatensiva e restrittiva in qual« 
che contratto o legge più dal manifesto pa* 
rere di chi parlava o dalla coosuetudinei 
che non da quella regolai aver tratta origine. 



Non esseadoyi perdio nulla di por sS 
•tesso ef astrattamente favorevole o odioso | 
odsiochò soventissime volte ciò che ad uno 
pòrta utilità , ad un altro paò arrecare in* 
o6raodo, ne seguirebbe per quella regoti 
ancora che e uno stesso contratto e una 
logge si dovesse dira nello stesso tempo é 
favorevole e odiosa a interpretare estensi*^ 
vauiente o restrittivamente secondo le peN 
aone a oni si riferissero; il cfho è affatto as- 
anrdp. Per la qoal cosa con accdrateaaa de- 
Tési fare esaminare la mente deli contraenti 
o 'del legislatore e secondo questa ogni cosa 
interpretare, sia poi ci6 che si tratta o odioso/ 
cotee essi dicono, o favoreyole (i). 

* 

Rbgoia YIÌ. 

Nella collisione dei patti che alcuno con- 
trae sulla stessa cosa con diverse persone 
dannosi anteporre i primi agli altri (i). 

'Nessuno potendosi obbligare oltre la mo- 
rale facoltà, non si può fare in modo che 
alcuno sia obbligato a prestare in un certo 

(i) Ved. Ghristiiin. ThomM, jippendie» ad Uh* ttg 
Instit» juritpr, diuin»^ ove si propone la quistioDo 
inlorna alla diviiione delle favorevoli ed odlof«. 
Barbej'r. ad Puff end. Uh, y^ oap, ia« § 19. 

(a) Lo tteiso vuoisi inteodere delle leggi. L' 4> 
JHfl" de eanuUullon. prlticip» L. 269 /f, de legiS, 
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tempo ad ono ciò che nel tempo istesso 
dà ad altri; quiodl allorché il contraente si 
obbligò eoi secondo, è (orza dovesse eccet- 
laare il caso di collisione. È poi tenuto a 
dare al primo e non al secondo ciò che pro- 
mise, perchè, fatta col primo obbligaaione 
perfetta, non potea col secondo farla che 
Sotto cotidiaione. 

RlGOtA Vili. 

8o coUidansi le prestazioni di due cose 
che alcuno allo slesso promise, deve dargli 
Isella che sembra più utile al promessario. 
Oolai che a so obbliga un altro, mira alla 
propria utilità; presumasi quindi che il pro- 
ideasario nella collisione, avrà voluto gli si 
daaae ciò che meglio gli tornasse ad utilità^ 

RlGOLA IX. 

Nell^ idterpretare i coutratti vuoisi arer 

Ciattoato riguardo alle parole di chi riceve 
I ooodiiione che di chi roffre. 
Perocché ninno obbligandosi oltre la prò* 
prie Tolontà, le parole del promissario defi* 
Diacono la quantità della obbligazione e non 
già quella di colui che esibì la condizione. 
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CAPO XV. 
Delma •ociua* n «■■■■■ b obll'aiitobita* 

PBITAIA* 

f I. Onjpne, natura e ìeggi iella società 

ia genere. 

L^ r* n ora abbiano considerali gli nomini 
in quanto della stessa natura e quindi degli 
stessi obblighi e diritti sono fomiti, ed ab* 
biano insegnata la prima ed universa! legge 
dalla natura data al genere umano, affinefaè 
ognuno procuri la propria felicità ed a suo 
potere promoya quella degli altri. 

IL^ Frattanto prendiamo per Toro ciò 
die addietro abbiam più yolte accennato 
e dimostreremo ampiamente dappoi, che 
gli uomini presi singolarmente non pos- 
sono con le proprie forse procacciarsi una 
perfetta felicità nò operare giusta le leggi 
della natura, se a vicenda non si comuni- 
chino r opera loro. La natura diede agli no* 
mini ingegno, intelletto, ppoyyideosa , indù* 
stria, diede fecondità alla terra sulla quale 
abilanoi col cui soccorso possono provve- 
dere e ai bisogni e ai piaceri della vita. 
Tuttavia né gli uomini potuto avrebbero 
progredire oltre la natura dei bruti^ né to- 



Dl£ DIIITTO PUBBLICO TTNIT. 9o5 

gKara alla terra quella roava^ disordinata ed 
orrida forma e castigare e frenare la sua 
troppo lassareggiante fecondità, né ridarla 
a quella ridente e leggiadra forma di cui 
riaplende, se gli aomini con matni offici 
non aTOSsero a vicenda fomentati ed ecci- 
tati questi occalti semi della ragione e della 
perfettibilità e con Tunione delle forae pre- 
scritta legge alla sorerchia fecondità del 
SBolo ed agli altri elementi. Sono pare il 
più delle Tolte effetto dell* opera dell' uomo 
tutte quelle cose inanimate ed animate che 
Senrono a castodire la loro vita, coltivarla, 
ornarla a conservarla, le quali non avrtimmo 
tuttora se concorse non vi fossaro T indu- 
stria e Farte di molti nomini uniti da una 
soBÌale alleansa. Tutto aspro, orrido, incolto 
sarebbe aenaa la fatica e la mano degli uo- 
mini. Perocché nostri sono gli abiti, i tetti, 
le città, le bestie ammansate e ridotte sotto 
il giogo; nostri i frumenti e la raccolta e la 
eonaervaaione dei dolci frutti; nostri gli 
acquedotti, il governo dei fiumi, Tirrigazione 
dei eampi, le dighe opposte air impeto dei 
flutti, la fiasione i lavori di metallo, gli 
aaili marittimi, Tesportazione, T introduzione 
della mercanzia, in una parola la numerosa 
schiera delle arti tutte, senza di cui non 
aolo non sarebbe dato agli uomini incivilirsi 
e «perfezionarsi, ma neppure conservare la 



906 PAKTB PRIMA, 

propria TÌta. Tali eoae non è €Oflo«88o U 
liare se, iosUtuìte U società, molli noopon- 
gaqo in oomaDe e le opere e le lorse e co|i 
mulao consenso non diano certe leggi e pe^ 
amministrare le opere e per dividere il la- 
¥oro e per trarne quindi i frutti. 

IIL^ Quindi ebber forma le società si 
private obe pubbliche; quindi gli uomini 
cominciarono ad essere spogliati della loro 
naturale eguaglianza: il ohe però non po- 
teva accadere se nou vi oocorre¥a nn patto 
o quasi patto. Giacché chi mai può acqui- 
•tare un diritto particolare Terso un altro 
che il nega e lo ricusa? 

IV.^ Of' ò ineguagliansa adunque^ ivi è 
d-uopo sia atato di mexso nn patio o un 
quasi patto: ansi la stessa società in un 
certo modo è un patto per cui molti pon- 
gono fra loro di recare insieme le forse co- 
muni onde conseguire qualche fine. 

V.^ Per il che quale fu fra i soci Fae- 
cordo, tale è d^uopo sia il diritto. Formato 
il patto sociale ò perfetta la mutua obbli- 
gasione dei soci| la quantità di questa e 
dalla volontà loro dee misurarsi e dal fine 
della società. 
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4 s- Intorno alla necessità delle leggi 
nella società, 

L^ 80 la qaantiU del P obbligo deeai mi- 
tarare dalla YoloDtà de* coolraenti e dal 
fine della società, ne viene che debbasi e 
questa manifestamente dichiarare e fare 
scelta de^ messi che sembrino più acconci a 
conseguire il fine* Perocché essendo indetei^- 
mtnato il patto generale di riunire le forse 
percìòt non essendo appieno conosciute le 
obUigasionì dei singoli soci, e moltiplici po- 
tando essere i messi che a norma delle con- 
disioni del luogo e del tempo possono pro- 
durre il bene che la società sì è proposto, 
manifestamente appare doversi divisare le 
obbltgasioni di tutti particolarmente: il che 
dalla naturale equità si argomenta non po- 
tersi eseguire sensa 1* unanime consenso. 

11.^ Se gli obblighi e i diritti dei soci 
lutti saranno eguali, eguale sarà la società; 
se diversamente, ineguale. 

IIL^ Ciò che dall'unanime consenso dei 
soci fu stabilito dicesi legge della società; 
la quale meritamente ottima e sapientissima 
appellerassi qualora promo?a il bene co- 
piune della società, che jè riposto nel pro- 
gredire continuo di essa a quel fine pel 
quale venne instituita. 



908 FARTB PEIKA, 

IV.^ Il consenso dei soci forma le leggi; 
teso le abroga o le modera: quindi arano 
può cangiar voglia sema offendere un altro. 

V,^ Le leggi adanqae ai possono tenere 
come mntne promesse dei singoli verso totlii 
6 gaindi ove non sieno rirooate impongono 
obnligo perfetto. Perocché ognuno promette 
di unire le proprie forse e di adoperare i 
meisi i quali guidano a conaegnire il fine 
della sooietft; i mezai poi sono le leggi. 

TI.*» Benché corra a tutti obbligo por- 
letto di conserrare le leggi» tuttavia non 
eaaendo r 'Lbligasione interna e naturale 
talvolta bastante onde coatringere a fare o 
non fare (i), la società avrà il diritto di 
apingere o eccitare e con premf e con pene 
1 acci a commettere od omettere le aiioui 
dalle leggi divisate. Colui cbe diede pro- 
messa di attenersi alle leggi, inteae pure di 
aopportsre la pena ove le violssse. Quindi 
la società universale ha diritto di punire i 
TÌolatorì delle leggi, ed obbligo di porgere 
1 promessi premi. Chiunque avrà con acca* 
ratezaa ponderato che cosa richiegga la pro- 
messa di ciascuno verso tutti, f/icilmente 
comprenderà dal patto emsnare il diritto di 
punire, nello stesso modo che da esso soh- 
turiscono tutti i diritti particolari. 

(0 Ved, iom» i| oap, r, $ }• 
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YII.** Essendo le leggi il mezxo onde 
conseguire il fine cbe la società si propose, 
è irragionevole e contro T indole e natura 
di lei che tì sia qnalcho socio il qaale in 
natia cooperi cpn le sne forze a rag^ian- 
gere qaesto fine; mentre colui che o ri- 
chiede o soffre d^ essere annoverato fra i 
soci si argomenta tacitamente avere accon- 
sentito alla custodia delle leggi sociali. 

S 3. Della volontà della società: suffragi 

e lor valore. 

1.^ Ciò che i soci per unanime consenso vol- 
lero facilmente s'intende ciò volesse la società, 
la qaale è una persona morale formata dai sin- 
goli individui. Quindi dirassi la società aver 
qualche cosa voluto allorché in ciò annuirono 
tutti quelli che formavano la persona morale. 

11.^ Questa volontà di ciascheduno dicesi 
TOto o auGTragio. Perciò nella società eguale 
è d^uopo che tutti dieno il proprio voto, 
onde consti della volontà di essa^ e che il 
parere di uno valga quanto quello di un 
altro; mentre non si cura il sapere degl'ìn- 
dividni, ma la loro volontà. Questo hanno 
nella società val<^e, fuorché altrimenti non 
abbiano i soci fra loro statuito; mentre tal- 
volta il voto tanto si stima^ quanto vale a 
promovere il bene della repubblica. 

Lampredif voi, IL i4 
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III.^ Ma essendo difficile cbe talti nel- 
Tegual parerò si accordino^ è mestieri che 
la società istessa stabilisca qaa! Damerò di 
yolì si debba tenere pel voto generale, o 
sia per la volontà della società, in qaelle 
importanti faccende sa cui cade il delibe- 
rare e che richieggono essere definite. La 
qual cosa posta, giusta il patto coloro che 
dissentono tengonsi esternamente come con- 
aenzionti, quantunque, avuto riguardo al 
diritto interno, le azioni si attribuiscanola 
chi le operò. Se pertanto fu deliberato si 
riputasse come il volere di tutti la maggio- 
ranza dei voti, dicesi aver la società deter- 
minato ciò che volle la maggior parte dei soci. 

ly.^ Apprezzandosi egualmente la voce 
di tutti, caduti pari i voti, la cosa intorno 
a cui erano richiesti rimane indecisa e nel 
primo stato (i). Per la qual cosa è forca la 

(i) Se adunqne sonovi dodici giudici , e sei prò* 
Duaciano l'accusalo come reo, sei in Docente , il 
presente reo si assolve e si restituisce al pristiuo 
stato in cui era inuanzi il giudizio» Qaesta leggei 
consentanea all'equità naturale ed alla retta ra- 
gione y cioè che , dati pai i Toti , vinca il reo , dai 
nostri giureconsulti , dicesi calcolo di Minerva^ H 
nome di questa legge fu dedotto dalla favola di 
Oraste , il quale trattando e difendendo innanzi al- 
l'Areopago il parricidio da lui commesso , invocò il 
pairociniu di Alinerva , la quale > vincendo di un 
suffragio i giudici che lo condannavano quelli che 
lo assolvevano , aggiunse il suo voto a questi ^ • 
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società determini in (jual modo debbasi la 
generalo Tolontà presumere so pari riescano 
i ToU, e la cosa dì cai si tratta abbisogni 
di scioglimento, e ciò che sarà conchiuso 
fin i soci formerà diritto. 

V,^ Se adunque si deve tenere per la 
Tolontà generale la maggioranza dei voti e 
qcindì ch^essa prevalga^ cade quistiuiie in 
qoal modo debbansi i voti annoverare^ affin- 
chè si abbia certezza della pluralità. £ meravi- 
glia qaanto abbian disputato i ginspubblicisti 
mtorno a simii cosa. Noi siamo d avviso do- 
varsi distinguere fra le quistiooi di fatto, le 
qnali possono avere un esito solo, e le qui- 
Stioni di diritto, che possono averne diversi. 



Orate a parltk di toU venne Uberatot Vedt Euri- 
Ma wWUreMte e neìVEUttra, Eschilo nelle Furie. 
Mioerva pretto lo atesso Euripide nell' Ifigenia 
im Tauride , dice che quella legge dovea perpetua* 
nente durare^ t'eri» ia68* 

Ncxav co'ai; ^rìfotffi tòv ^oiyov/ àeè 

E^ ceterif lez ista promulgabitnr 

Ul osqae paribai calcalis vincat rena. 

Ted» Enr. Gocceìo Dittert, de eo quod juttum est 
élrea numerum tuffragiorum ira le Exercit. ouriot. 
9otm 39 dissBTt, 36, Boeclero Dissert. de ealcnlo 
jmneryae.f Gabr. Scherdero Dittert. de origin» 
jmr. tuff rag, inter* dittert. voi, a^ pag, 75a* I cuio* 
■atori di Grozio U6, IJ, cap* 5, S 17 e aegg. 
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£ in quanto alle prime pensiamo dorerai 
congiungere insieme quei voti che sono tra 
loro eguali; imperocché in materia di fatto 
quelli che deliberano devono o convenire o 
discordare tra loro. 

IVIa nelle qtiislioni di diritto o morali, 
nello quali intf^ndesi essere una gradazione, 
quantità o misura, enumerare tulli i pareri 
non vo^lionsi egualmente, cosicché i più 
che egualmente pensano debbano vincere 
gli altri; ma piuttosto debbonsi tutte le sen- 
tenze unire in ciò che hanno di comune, e 
tenere per la volontà generale ciò in cui 
parve la maggior parte consentire. Imper- 
ciocché non richiedesi qual sentenza sepa* 
ratamente presa abbia più suffragi, ma quale 
sia la volontà della maggior parte. Dicesi 
parte poi in questo caso non quella che vince 
tulle le altre parti separatamente prese, ma 
quella che è maggiore relativamente ai sin- 
goli con)ponenti; al che nessuno, per quanto 
io sappia, ha finora pensato. Eppure da 
ciò dipende il retto scioglimento della 
proposta quidtione. Spiegheremo con qn 
esempio questa cosa piuttosto oscura ed al- 
quanto complicata. Diansi nove giudici a 
giudicare un reo, e tengasi valida la sen- 
tenza portata dal maggior numero di essi. 
Esaminata questi nove giudici ogni cosa, 
tre opinarono di condannarlo a mortei due 
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aiFesHio, due in danari, gli altri due Io 
assolsero (i). Ora la maggior parte dei giu- 
dici in qual pena sarà convenuta? Forse 
in qaella di morte? Ma sei donarono al reo 
li yita, e Terrebbe in questo caso conflan- 
nato contro la pluralità dei voti, cadrebbe 
a morte contro il diritto ed il lecito Se 
adunque quei sei suffragi hanno di comune 
il serbare i giorni del reo, la morte devesi 
escludere. 

Qaelli che riputarono potersi a diritto il 
reo condannare a morte, molto più slime- 
raono minor pena T esilio; jchè se il reo, 
secondo il loro parere, merita una maggior 
pena,. molto più, per certo, ne moritela una 
minore, mentre il progredire da una più mite 
aana più severa condanna non è concesso: tre 
adunque implicitamente, due esplicitamente 
il condannarono all^esilio: dunque se si con- 
giungono le sentenze in ciò che hanno di 
comune, il reo a pluralità di voti verrà 
maodato in esilio (2). 



(1) Non diversa quistione si «espone da Aulo Gelilo 
neiU JS'otti attiche lib, IX , eap, i5 la quale ei 
chiama óé;ropov o sia ioesplicabile. 

(a) Wolf. P. VII. jur. nat. cap. 1, 5 88. Ved. 
Grot. lib. II f cap. 5, 5 >9- ^1 quale si accosta a] 
liottro parere, finrico Cocceio cit. Dissert, de eo 
quod. just. est. etc. sostiene la medesima opinione, 
■Mperò non la affranca di solide ragioni. Puflendorfio 
lib, yill^ oap. a^ 5 1^ irascrÌTc la dottrina di 



ai4 PAhTE PRIMA, 

Quelli che seguono diversa opinioae e 
dicono (lorersi solamente unire que^ voti 
che sono eguali nel genere e nella specie, 
e giusta la pluralità dei suffragi decidere per 
lo stesso parere, e asserisoono cosa affatto 
oonlraria alla ragione naturale e caddero in 



Grozìoi ed ove da elsa si allonlanb lembra cadette 
in errore. Non è pertanto conveniente alla retta 
ragione la sentenza del giureconsulto nella L, VJ, 
5 «1 ff» de recepth qui arò. reeept.f ove di tre 
arbitri uno ne condanna quindici , l'altro dieci e 
l'altro cinque , si .domanda qual parere si dovrii te* 
guire: e Giuliano dice esser duopo auenersi airultimoi 
mentre tutti convennero in questa quantità f il che 
è falso- Imperciocché ogni sentenza avendone due 
altre non consenzienti nella identità e facendosi 
luogo alla presunzione , devesi quella somma sce* 
glierc che meno si scosta dal parere di ciasche- 
duno. Quindi se si scelga la terza , come inte(;na 
quel giureconsulto > la prima le è lontana di dieci, 
se in vece la seconda , tanto la prima quanto la 
terza gli sono distanti in egual quantità; onde si 
presume la maggior parte degli arbitri aver m^lio 
voluto il di'-ci che il cinque. A ciò ti aggiunga che 
te vorrannosi riguardare le sentenze in ciò che hanno 
di comune f chiaramente apparirà due arbitri aver 
escluso il cinque e quindi avere acconsentito nella 
maggior parte ; onde la terza sentenza non dovrassi 
giammai eleggere : e siccome colui che vuole il 

2ttindici molto meglio si sarebbe appigliato al dieci , 
d'uopo attenersi alla seconda. Né penso doversi 
trattar la cosa di nuovo e meglio aver essi voluto il 
cinque $ mentre pubblicati i suffragi è facile il co- 
noscere due arbitri o sia Ja maggior parte di essi 
tTcr «telata la terza tomma. 
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questo errore perchè accuratamente doq os- 
Mryarono in qaesti casi richiedersi noa 
qaale sìa la sentenza che presa separata- 
nente da sola ha più voti, come addietro 
arvisava, ma qaal sìa la volontà della so* 
detà intera. Perocché nella superiore ipo- 
tesi il reo dovrebbe condannarsi a morte: 
il che del tatto è sragionevole; mentre quelli 
che il condannano sono in maggior na* 
mero comparativamente a quelli cne presi 
separatamente son di parere diverso, non 
già a tutti quelli che conservano la vita 
al reo. 

§ 4* Conseguenze dedotte dai nostri 
principj sulla società in genere, 

I.® U disegno e T oggetto generale di tutte 
le società è il mutuo soccorso degli uomini, 
affinchèy unite le furze, si ottenga qualche 
eosa onde procurare od accrescere la felicità. 

11.^ Ma gli uomini per diritto di natura 
debbonsi a vicenda prestare offìci di uma- 
nità o sia mutuo soccorso; dunque la na- 
tura istessa I costituisce la società fra tutti 
gii uomini. 

Ma siccome gli offici di umanità sono ob« 
blighi imperfetti, furono formate speciali- 
[ società degli uomini, instituìte separata- 
mente particolari comunità, e formati dei 
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patti onde perfetti divenissero i doveri e 
per forza si potessero ripetere. 

IV.^ Componendosi la volontà della so- 
cietà dai particolari pareri degl* individui 
ohe la costituiscono e questi essendo gli no- 
mini, alla società non a torto si applicano 
tutte le leggi naturali come ad una parti* 
colare persona, in quanto però il compor- 
tano l'oggetto della riunione e i patti spe- 
ciali dei soci: che se niuu patto vi occorse, 
con altro vincolo gli uomini non si possono 
costringere fuorché con la naturale obbli- 
gazione. 

y.^ La suprema legge adunque di tutte 
le società^ giusta la legge naturale, è quella 
di procurare la perfezione di sé stessa: la 
perfezione poi della società è riposta in ciò 
che a ninno vengan meno i mezzi onde con- 
seguire il fine proposto. Questi mezzi non 
si possono ottenere se le forze dei soci non 
bastano ad ottenere il fine; quindi sarà do- 
vere di ciascuno procurare ogni giorno di 
rendervisi più atto ed utile. 

VI.° Dunque ogni società per sé stessa^ 
come persona morale, al pari di tutti gli 
uomini posti fuori d'ogni comunione, gode 
della naturale libertà: che anzi tutte le azioni 
dei soci presi separatamente le quali non 
8Ì riferiscono all'oggetto della società sono 
libere, nò gF individui devono agi* individui 
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o a tutta la società nulla più dì quello che 
è conseutaueo al fine e quindi stabilito da 
espresse leggi e mutue promesse (i). 

Vll.^ La società si forma pel mutuo con* 
senso, e pel mutuo dissenso si scioglie. Ella 
cessa eziandio più per fatto naturale che per 
dissenso dei soci, se per avventura tutti que- 
sti periscano o a tal numero si riducano 
che più non bastino a conseguire il fine. 

VIII.^ Ma può alcuno particolarmente 
abbandonare la societàP Noi può, se il fa a 
svantaggio di essa, anzi opera contro la con« 
yenzìone. Se non ne venga danno alla so- 
cietà, è ad ognuno concesso, anche senza 
averne richiesta o consultata la società istessa; 
fuorché diversamente le leggi a ciò non ab* 
biano provveduto. 

IX.^ Fu addimandato se nn socio il quale 
sensa colpa a tale è ridotto che à lui non 



(1) Chiunque da aè intende che su questi gè* 
ncrali principi si fondano i diritti e doveri dei 
•addili e di chi comanda nella società stabiliti ; il 
che facilmente potrei in molti luoghi con esempi 
dimostram : mi astengo però dal farlo» onde non 
frammischiar ciò che a diversi trattati appartiene. 
Chiunque però si fa a regolare o trattare o giudi- 
care i pubblici affari d'uopo è che a lungo e matu* 
ramente mediti questi nostri teoremi sulla società in 
genere e li penetri bene ed approfondisca , se non 
vaol cadere in turpi errori » non senza raina e sfCn* 
tara di molti individui. 
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solmnente oiun atile dalla società, ma ne 
torni anche svantaggio, vi possa lecitamente 
rinunciare: e noi il crediamo permesso; men- 
tre neir ipotesi o nataralmente è d*aopo sia 
sciolta quella società che pia non è utile, 
o gli altri tatti siansi ritirati dal patto di 
prestare mutuo soccorso verso di lui; nei 
qual caso egli pure è liberato dalla sua ob« 
bli^asione (i). 

X.^ Con lo stesso argomento si dimostra 
essere alla società permesso di scacciare un 
socio il quale non vuol prestare ciò a cai 
è tenuto verso la società. 

§ 5. Deir impero. 

Dal primo patto adunque dellii società, 
eioè dal consenso o espresso o tacito o al- 
meno presunto^ è nato un diritto pertico* 
lare dì tutti verso ciascuno. L'impero per- 
tanto, o sia il diritto di determinare le azioni 
degli uomini liberi giueta la sentenza di 
uno o più, devesi derivare dal consenso; 
imperciocché tutti gli uomini sono eguali, 
fuorché spontaneamente della loro egua- 
glianza non siensi spogliati ed abbiano im- 
posta a sé stessi la servitù. 



(i) Ved. fopra eap. XII I, S i» ^wta i, • tom. 
1» eap, Xf, S 17. 



DBL DIIITTO PUBBLICO UNIT. 219 

5 6. Conseguenze provenienti dalla natura 

deW impero, 

\P Dalla società oacqae Timpero; niuna 
società può essere se non per futililà dei 
aoci; quindi ninno impero può essere che 
non abbia per meta il vantag<^io di tutti (i). 

11.^ Dalla società sorti T impero, dal con« 
senso la società; dunque ninno impero se 
non se sopra citi vi acconsente. 

III.** Dalia società scaturì T impero; dunque 
le aziotii soltanto che alia società sì riferir 
tcono Tanno soggette a luì; le altre sono 
libere. 

IV .° Il consenso confermò l'impero ;dun- 
qne la. podestà dell'imperante sarà quanta 
i sudditi in lui ne trasmisero. Il resto avrassi 
quando tratteremo del diritto pubblico. 



(1) A meraviglia Gic. Off. Uh. /, cap. 4> H quale 
ciò fra i primi doveri di ualura ia certo modo an? 
novera* Huìg veri videndi cupiditnti adjuncta est 
appetUio quaedam principatus $ ut nemini parere 
animus bene a natura informatus velit nisi prae» 
eipienti aut docenti aut utilitatis causa juste et 
Ugitime imperanti^ 
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CAPO XVI. 

DELLA società' CONIUGALE, PATERNA ED ERILB. 

g I. Della società coniugale. 

JLa società più antica e la più semplice di 
tutte è la coniugale; mentre il maschio e la 
femmina da un certo cieco e forte impeto 
SODO trasportati alla scambievole unione e 
quindi .•ila procreazione dei figli; questo 
impeto poi lo pose in essi la natura e Tau- 
ture di essa Iddio, affine di rimetterei! ge- 
nere umano esausto (i). 

L^ obbligazione adunque negli uomini a 
propagare i figli è naturale, con loro nata 
ed universale (a); mentre ad essa sono gli 



(i) Non a torto perciò i romani giureconsulti fra 
i primi precetti di natura collocano il matrimonio^ 
L. i, ff. de just, et jur» Cum sU hoe oommune 
animantium ut habeant Uhidinem prooreandi f 
prima socictas in ipso conj'ugio est ^ proxlma i» 
liberisi deinde una domus , communia oitiiio. 
Cic. de 0(fio. lib, f, cap» 17. 

(si) Ipotetica però, non assoluta. Imperciocché tal 
peto non s'impone a colui le cui facoltà fisiche t 
morali non sono atte a ciò soddisfare giusta il prò* 
detto della natura. Cosicché se non puoi ammiai* 
strare le faccende domestiche , alimentare ed eda* 
care i figli « come ad uomo si conviene , se la for- 
tuna amica non ti oiTre una femmina cho aia da* 
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uomini trascinati da un ìntimo senso di 
dolore e dalle lusinghe del piacere: la ra« 
gione naturale la comprova, la quale dalPi- 
stessa conformazione del corpo e dalla vo- 
lontà di Dio deduce Pobbligo naturale (i). 
Questo debito ) naturale, come tutti gii altri, 
è governato dallo intelletto e dalla ragione (2); 
e in ciò princìpalmenliQ Tuomo cliiferisce 
da tutti gli altri animali. La propagazione 
della specie è lo scopo e l'oggetto della me* 
desima passione fUonde, qualsivoglia foggia 
di soddisfare al naturale bisogno che non 
sia diretta almeno implicitamente alla pro- 
creazione della specie è per legge naturale 
vietata. Se fosse altrimenti, vano affatto sa- 



^a d'esserti compagna in ogni evento e nel eom- 
mlao delia vita , non solamente sei libero dalla ob* 
bligazione , ma ti si viela di contrarre questa so- 
cietà il che nella ipotesi faresti con dispendio della 
propria felicità e danno della futura prole* Lo stesso 
intender si deve se sciolto dalle maritali e dome- 
stiche cure puoi essere di maggior vantaggio al ge- 
nere amano: mentre più volte abbiamo detto la fo- 
llata del'a società universale e il bene di tutto il 
genere nniano essere la misura del lecito e dell'ille- 
cito* Ad una tal classe quelli appartengono i quali , 
Bruendo i divini consigli^ scelsero di condurre una 
TÌta celibe onde con maggior diligenza' e libertà at- 
tendere ai sacerdotali e religiosi doveri dai quali ne 
Tengono innum.erevoli beni alla repubblica* 

(1) Ved. toni» tf cap, 5^ J i, 

(a) Ved. luogo cit. J 1 e specialmente l'articolo; 
Tutto quello ce* 
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r«bbe il •apieolissimo eootiglio di chi creò 
gii aomioi, inolile il nirabile arlifixio degli 
organi per U coi opera ti pone riparo ai 
danni della locMte, inalile la siesta crca- 
sione deir nonio; menlre una sola età lutto 
trarrebbe a fine il genere umano. 

$ 3. Conseguenze che emanano dalla natura 
delia società coniugale. 

I.^ Imposta la propagaiìone dei figli, questi 
naii, loslo Terrebbero a perire sensa la cura 
dei parenti. Quindi reducasione o 9ia l'ob- 
bligo dei parenti yerso ì figli di curarli ed 
alimentarli fino che tocobino queir eia in 
cui possano per le proprie forse soslenere 
la yita e perfezionare sé stessi Tiene spon« 
laneamento dal dovere di propagare la spa- 
eie, e Tudo è neir altro racchiuso. Ciò che 
persuade la ragione, lo conferma la naturdj 
In quale eccita' e spinge ì parenti con una 
certa interna forza che precede i dellami 
delia ragione a prestar cura ed alimento 
al corpo dei figli e a porger loro soccorso 
fino a che ne hanno bisogno (i). 



(i) Sì ripone a dritto fra i primi ed ìnfieniiì <l6« 
•iderj dell' uomo l'amore p*fr i figli , checché ne 
dicano coloro i quali insegnano lutto dovemi rife- 
rire air amore di sé stesso. Qui non ho pensiero di 
trascrivere ciò che altrove ho detto* Appena questo 
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11.^ Se questa educazione è di dovere e 
a ciò Topera si richiegga di entrambi i ge- 
nitori, entrambo del pari yi sono obbligati. 
La lunga infanzia dell' uomo, nel qual tempo 
il numero dei figli si accresce, Teducazicoe 
che loro si porge, la quale non solo consi- 
ste nella cura della persona, ma nella per- 
fezione deiranimo, sembrano richiedere che 
entrambi i parenti pongano T opera loro 
comune. 

lll.^ La natura adunque affidò a questa 
coppia r educazione della umana prole e 
quindi vietò i promiscui giacimenti e la ve- 
nere vulgivaga; imperciocché incerto es- 
tendo il padre alla futura prule, verrebbe 
meno T opera sua, la quale abbiani detto 
essere necessaria onde alimentarla ed edu- 
carla. 

IV.* E perciò contraria alla legge di na- 
tura la poliandria, o sia ì promiscui con- 
giaogimenti delle femmine cogli uomini (i). 
A. ciò si aggiunga che per certissimo espcri- 



paradosso merita d'essere ribaituto ; mentre l'intimo 
•enso di ciascuno e fino gli animali privi dì ragione 
eoooscono la falsila di questa opinione. Ma quanto 
non può una preconcetti e favorita opinione^ tosto 
che a lei s'appigli an uomo di felice ingegool Ved. 
Elfezio espr, diso» ^, cap. io. 

Ci) Concord, Jlulh. Hodie cod* de repud. ar* 
gttM. L, 6» § 1^ £. Stuprujfi 34, ff* ad leg, jul. 
«e aduUeu 
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mento è aperto Io femmine comuni a più 
uomini difficilmente poter concepire; onde 
ì congiungimenti di sìmil fatta sono con- 
trari ai fine sapientissimo della nailura, né 
rettamente pensara Piatone allorché nella 
sna Repubblica yoleya la comunione delle 
mogli (i). 

Sembra pure che dal diritto naturale si 
allontanasse Licurgo (2) il quale nelle sue 
leggi permise che i cittadini talvolta con- 
cedessero agli altri le proprie mogli o che 
ayensero in podestà i figli d^un uomo valo- 
roso e di virtù fìregiato, o che un altro si 
procurasse un figlio da un* ingenua e pre- 
clarissima donna. Si può dubitare se questo 
costume si possa così governare con le leggi 

(]) De repuh. Uh, V. Il filosofo pensa g)i aomÌDi 
dovere ammÌDistrare le pubbliche cose e noD le pri* 
Tate^ e quindi i figli nati dalle ffiogli comuni dò- 
Tersi educare in pubblico quasi non , fosseio figli 
dei cittadini 9 ma della repubblica* Vedi ciò eoe 
sopra abbiam detto intorno alla comunanza dei 
beni^ tom, l, cap. 8, noi i. Imperciocché ciò che 
si stabilisce contro i prinù ed ingeniti desiderj della 
natura , ciò che del tutto è contrario ai nataraJi 
innocui affetti dell'animo» dai quali siamo Incitati 
alla benevolenca , all'industria , alla fatica , è aem- 
pre nella repubblica pernicioso; onde i naturali af- 
letti reggere si debbono dalle istruzioni civili e con- 
vertire al bene generale della comunità > e uoa af* 
fatto eslingaere. 

(a) V^ed. Plutarco nella di lui vita f Senofonte 
de repuòl. Lacedaem* cap» i^ 5 7* 
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e temperare che non sia contrario air og- 
getto deir unione fra il maschio e la fem- 
mina. D'uopo è però confessare nascere da 
ciò un incomodo grandissimo; perchè alla 
prole quasi dei tutto mancherebbe To- 
pera materna , della quale è certo abbiso- 
gnare i figli pubescenti in ispecie nella te- 
nera età. 

V.® Pare fuor d'ogni dubbio non potersi 
arerò certo padre né educazione dei figli 
consentaneamente alla legge naturale,.se non 
è- fra il maschio « la femmina una costante 
consuetudine di vita e famigliarità, almeno 
finché la futura prole abbisogna deir opera 
dei parenti (i)« 



(ì) Da ciò 81 conosce T atilUk almeno , se tioi> Tà 
necessità che il matrimonio sia contratto a norma di 
qaeile leggi che han rigore pressoché ovunque e che 
impongono una- vita indivisibile Con questo modo la 
legge di natura venne dal sapientissimo fondatore 
delia religione condotta per così dire a perfezione. 
Nulla è più conveniente alla ragione > nulla pia 
giovevole alla nuova famigliale alia repubblica quanto 
che la società coniugale sia contratta per lungo 
tempo anxi in perpetuo f e pecche i figli abbiso* 
gnano dei parenti anche dopo la infecondità del 
padre o della madre o di tutti e due ^ e perchè 
Bon può essere niuna sincera affosione ed anucizia 
fra coloro che si uniscono in soci^à solo per certo 
tempo e unicamente per procreare dei figU> mentre 
la sincera amicizia fra le anime ben nate desidera 
la perpetuila* Se la società coniugale si sciogliesse 
dopo la generazioae dei figli ^ né alla coniuge foss». 

lamprediy voi. IL iS- 
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VI.^ È quindi manifesto Pumaa genere 
non potersi nò propagare &è educare come 
conviene alf umana natura, se non per la 
società d'ambo i sessi, il cui scopo è la 
propagazione dei figli e reducazion loro. 
Presso di noi questa società dicesi matri- 
monio. 

YII.^ Fu richiesto se la natura comandi 
la società di una sola femmina coli' uomo. 
A noi sembra la poligamia non essere as- 
solutamente contraria al diritto di natura. 
Imperciocché non è facile «d evidenza mo- 
strare che, formata questa società, non si 
possano procreare i figli né attentamente 
ed onestamente educarli. La ragione natu- 
rale vieta la poligamia se contraria il fine 
del matrimonio*, noi però crediamo ciò as- 
solutamente non succedere: la proibizione 
adunque è ipotetica e non assolui9, come 
sono quasi tutte quelle cose che dal diritto 
naturale vengono vietate. Imperciocché, se 
poche ne eccettui, tutte quelle cose che di- 
ciamo illecite, per lo più il sono ipotetica- 
mente, cioè in quanto e alfuman genere 



speranza di vivere gli ullimi giorni della tua vita 
ili seno alla famiglia e a coloro cui col proprio san- 
gae diede vita ed alimento, qua! sarebbe 1 uso con- 
iugale , se non se un vilissimo commercio del corpo 
delia donna? 11 cbe niuno v*ha che non senta essere 
contrario alla prosperità ed alla educazione dei figli. 
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'«d airuDÌTer8ale società degli uomini «{i- 
f orlano danno; in certe opportunità però 
ìli luogo e di tempo sono lecite, vale a dire 
<[aando sembra ricLiedere la pùbblica uti- 
lità degli uomini, la quale è la legge su- 
prema (i). Se a ciò avessero badato i gius- 
|)abblicisti, forse presso di loro sarebbe ca^ 



(i) Ciò pare conferma V istoria e aulica e recento 
«lèi genere umano* Perocché sappiamo essere pressò 
moke nazioni concessa la poligamia senza danno 
^delfa civile ed umana 'società ; il che non sarebbe 
«ccadato te quella assolutamente fosse contraria al 
diritto di natura. Mentre quelle cose che sono di 
tal sorta non solo non possono sussistere con la 
«ocietà degli uomini > ma neppure con la loro con« 
servasione. Ognuno conosce prima della ifgge giù- 
daica essere stata ai Giudei da Dio» invisibile loro 
monarca ^ permessa la poligamia » e uomini santis- 
simi avere avute ad un tempo di molte mogli. Ved. 
Orosio iiò, Jlf oap. &, $ 9. Molti argomenti poi 
l'arrecano contro la poligamia » che f;iova qui rife« 
tire p mentre i più sono insulsi e vani , e più «en» 
tono della scuola, che della retta. ragionetCbi fosse 
vago di spendere il tempo fra queste bagattelle > si 
riporti agli scritti che intorno alla poligamia furono 
pubblicati dall'anno 1670 fino al 17171 * qu^'i sono 
ricordati da Buddeo nella Biblioteca isterica del di* 
ritto di natura ^ e da Meister. Bibliolh. jur, nat» 
•et gèni. 9 tom» III, pag, 6 « scgg» Primamente si 
•itstenoe la contesa con argomenti aitimi dalla ra* 
gioitB e dalla storia ; poi , iaita maggior lite e ri- 
scaldati gli animiy si fece la guerra f come suole ac- 
cadere fra i filosofi , se a Dio piace » e i letterati 
<iel nostro secolo , con insalti , maldiceiiae e oon^ 
tnmelie. 
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(luta minor controversia intorno alla- poli-- 
gamia; mentre con facilità avrebbero acorto* 
dovere essa prx)ibirai con pubbliche leggi^. 
perchè contraria, se non* alP assoluto forse> 
per lo più air ipotetico diritto naturale e- 
q^uindi ali- oggetto del matrimonio, siccom»^ 
ò in costume presso le più morigerate na^ 
elioni (i). 

YIII.^ La ragióne naturale adunque per» 
suede doversi preferire in genere la mono* 
gamia; mentre ad^essa ne spinge la natura j. 
la quale de^Ii altri. animali^ icui figli hanno 
d* uopo delle cure di ambo i genitori, coQ- 
giunge soltanto un maschio ed uaa Cernir 
mina, e nelha specie umana quasi in nu^ 
mero eguale procura, che nascano i maschi 
e le femmine. La poligamia adunque in 
genere « vietata e dal diritta, e dal- fatto 
Baturale (q). 

IX.^ L'oggetto della società coniugale è 
la procreazione ed educazione dei figli: senza 
padre certo e senza la mutua amicizia tra 
i coniugi e Tamore per la procreata fami" 



('>i) Ved.X. trjy' de his.qui not. infam» L» aj 
9odm de iticest» nupt, L, iS^cod* ad le^* Jul. d^ 
adutter. 

(9) Il precetto evangelico adunque intorso Ta mo* 
Bogamia ira i. seguaci della divina religiooe è /' ia- 
lierpretazioue e il perfezionaiaeatQ della, legge na« 
lUKiile. 
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*|^ia, o è nulla o è difficile redacaziane. 
Óuaqae la prima legge della società è H 
mutao diritto sulle persone dei coniugi e 
ciò in ispeoial aiodo« Se la femmina sostiene 
che, faori del proprio sposo, un altro uomo 
Tenga con essa ad amplessi amorosi, il 
padre è già incerto-; V uomo -poi non può 
-agognare ad un^ altra femmina senza scapito 
della mutua amicizia e delle domestiche cure. 
Senza questa legge pare che Ih società con- 
togate non istarebbe, ne potrebbe succedere 
f «vere Teducaizione dei figli giusta gFin- 
•egnamenti delle kggi. 

' X.^ La poligamia, quando sia 'permessa^ 
«loderà pel consenso dei contraenti la legge^ 
non la sopprime interamente. 

• XI.^ Il concubito adunque con una per- 
dona estranea^ senza il permesso o malgrado 
dell'altro coniuge, il che dicasi adulterio, 
o offende il diritto coniugale ed è da natura 
▼telato, la quale niun altro congiungimento 
{rermelte fuorché il coniugale (i). 



(O 1)a qui nasce T infamia dello stupro e della 
lornicasione. Imperciocché se prendi piacere soUanio 
per dare sfogo alla libidine o con una libera ed 
onesta femmina o con una già corroda e che pone 
a mercato la propria persona , violi sempre le ac* 
cannate leggi di natura , la quale ti spinge con con- 
tiaai stimoli a porre adempimento all' opera quasi 
•divina della piocreazione 4egii uomini e bob ^ik 
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XII.® Ogni società si forma col consenso^ 
onde con questo 8Ì contrae e ai compie ao-^ 
ehe la coniugale (i). Qui è d'aopo ai rìfe* 
vìaoano gli sponsali, i quali sono il patto 
ilt contrarre la società coniugale e ohe si 
misurano nel diritto di natura con le re- 
gole delle ma(ue pisomesse che giàrabbiamo- 
^Itroy.e insegnato (a). 

$ 31. Mutui dovari dei coniugi, 

i. 

L^ educazione dei figli è Soggetto della? 
società coniugale V alf educazione non è con» 
«esso dar compimenlo sema sollecitudine » 
dispendio; dunque entrambi! coniugi è me- 
stieri in comune arrechino e i beni e 1» 
opere y fuorché altrimenti Doa ayessero fra 



a saziare una Tìle e sordida foia. Quindi è ancbe 
certo esser dalla (eg^e naturale comandata la castità- 
a la pudicizia coniugale. È. casto colai die giammai, 
non si diparte dalla data fede nel matrimonio, pu,» 
dico quello che dagli illeciti giacimenti si aiteon» 
Bà all'aliroi libidine giammai commise il corpo* 

(i) Concord. L. 3'j, ff. de reg^. jar. L. i^t ft- 
de condit, et demonstr, L» ij 2, 5$ 4 '*^^' ff' ^^ 
tponsal, 

(a) Come pure moltissime cause ^ ie quelle ec* 
cettui che alla religione ed alle leg^i civili devonti 
riferire , per le quali gli. sponsali sì sciolgono nella* 
repubblica^ e renderebbero vana qualunque altra 
promessa , e che si appoggiano ai già posti principe» 
intorno alla validitii delle promesse in generale Vadé. 
tmtto il fu, f/i de sponsal» 
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loro conyeoato. La società di tutte le for- 
tune elei beni e delle opere la quale segue 
Daloralmente il matrimonio può essere tein« 
perala o da patti privati o dalle leggi ci* 
Ttli (i); ma migliori di U\ì,ie sono quelle 
leggi per opera delle quali il vincolo di 
qaesla società vieppiù si stringe, e non 
qaelle che, favorendo il solo impero del 
marito, fanno sì che la moglie introdotta 
Delie case maritali altro non sia ohe una 
femmina straniera la quale porse il suo 



(i) AlcuDÌ asseriscono che Dell' «Dtico diritto 
romano i beni della moglie Tenivaoo per tal modo 
nel dominio del marito che essa nulla avesse di 
iprìo. Htfioec. Antiquit» rom- Uà. 1, Ut» io, 
6» e 7« Uh. Il, tu, 9, S 4, e /i5. ///« tU. \o, 
G. Secondo il nuovo diritto l'uomo ha nelle cose 
Itali il dominio che chiamasi civile o sia l' usu- 
fratto* £• 7» J uU. L* 75, Jf* de jure dot» L. do, 
9od» 9od, JL» ai, S ^9 ^ ad munieipaL et dà 
incoi' Ma non mancarono nazioni l>erò che , sep* 
gnendo la naturale equità con le leggi «ivili 9 pò* 
■ero la comunanza dei beni fra -il marito e la mo« 
glie. Ved. Voet. ad tit. ff. de rit. nupt* n. 55 e 
eegg» Wesel. de eonnuh. tootet,: che anzi non erano 
riprovate dalle posteriori leggi romane quelle gene- 
rose mogli le quali col consorte confondevano i 
paterni oeni e con esso quasi socio e partecipe li go- 
devanoy liò, 69 § uU, JJ. de aUment, vel ciò, legai, 
ià* 3a, 5 ^4 ' ^* ^^tff' ^^ donai. Inter vir, ei 
uxor, Non era però legittima presso i latini la pat« 
tnita società di tutti i beni ; imperciocché mercè il 
diritto civile distinguevaosi i beni del marito e della 
moglie, p^. la nota seguente. 



corpo air nomo onde produrre dei figli ■• 
eenrire «i piaceri di lui. 

I.^ Del reato, te con espretee oondì«' 
sioni Bltriroenti non ataai stabilito^ natural- 
mente entrambi i coniugi tutte le coae i 
d'uopo mettano hi comune onde ottenere 
perfetta educaiione della prole; mentre cid 
hanno di comune tutte le società ohe ogni- 
Socio 8^'ngegni dì far ciò che ò necessaria 
ed ntrle onde giungere a quella meta che 
la riunione si propose. Appartiene adun- 
que al diritto civile la disposisione che aa 
i frutti del patrimonio e dell* industria 
non aieno bastevoli ad alimentare ed eda« 
care i figli, in ciò si adoprino i beni pa* 
terni e non i materni per la propria 
parte (i). 

II.<> Da questa perfetta consuetudine 
della vita dei coniugi e comunanza dei beni 
e delle opere il più delle volte ad educar 
i figli necessarie siegue essere dalla na- 
tura vietati tutti quei congiungimenti i 



(l) I beni delle donne in Roma si ditlinguevaDO 
in dotali $ parafevnali e recedisi: i primi apparte- 
neiraao quanto alla sostanza sempre alla moglie ; t 
aecondi ad esba pure quanto alla sostanza ed ai frutti, 
concessane al marito la semplice amministrazione ;gU 
ultimi la moglie in pieno diritto per sé riteneva per 
modo che non andavano soggetti alla amministra* 
liione né alla podestà del marito. £. 8, 9, L» ult ood» 
dà pactit» Ved, tutto il tit. J/l de fuado datoL 
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quali non racchiudano questa mutua pre- 
ainra (i). 

IH.® Richiedendo un coniuge Topera del- 
l'altro ed un amichevole accòrdo nelFeda* 
eazione dei figli, ne viene che la natura 
impone air uno di promovere per quanto 
gli è dato la felicità delf altro. Se tutti gli 
momim sono oongiunli dal vincolo di ék 



(y) Sodo Uli i matrimooi che chiamaasi irrogo* 
lari m pia ti accostano al concabinato che allo sta- 
hile lermo nodo coniagale. A questi è d' uopo 
riierife il patto per cui l' uomo conviene con la 
feannioa affinchè gli generi un figlio od una figlia^ 
eacloaa ^a consuetudine della vita e senza aver avuto 
eomano alloggiamento , o che la femmina, procreati 
dot figli* parta con essi dalle case maritali, avutane 
b mercede per l'educaaione di quelli , o li lasci al 

Jadre per educare » seco solo arrecando essa il gui- 
ardono. Tal senere di matrimonio è usitato presso 
^ orientali, ohe il chia-mano a Thalae, Ved. lYolf. 
Vtts. nat. p» Sf,oap, Q, J 479* ^^ cos\ non sem- 
bra dal diritto naturale allontanarsi il matrimonio 
ehianato alla mormanatiea^ presso i Tedeschi ed i 
Brabanusi nsitatissimo. Esso si contrae da un uomo 
con ana femmina di diversa condiaione, col patto 
€Ìhe nh essa ne i suoi figli di pik non abbiane 
de* paterni beni di fuetto ohe si e stabilito nel 
tempo de^li sponsali , come dieci lire , o quanta 
a itU h piaeiuto\ di darle allorché essa gli porse la 
marno di sposa. Se ne parla lib, li, feud, tit. ag» 
de t^ooù etjrato, Ved. Henr. Gocc. de lege mar* 
gmnoUea tect. a, tra le Exercit. curios,, dispai* 
93j loiit I. Du Gange Glossar, med. et in fini, la» 
tinit, Toce morganegiba» Ved. Jo. Henr. Wolfarii 
ir^kot. furid, de matrim* ad morgamU» 
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dolce obbligazione, quanto più il saranno t 
coniugi, le cui cose prospere e contrarie^ 
per la natura della società, son poste in 
comune ! Kamore coniugale quindi è ordi- 
nato dalla natura, senza di cui non acca- 
drebbe di ottenere il fine del matrimonio, 
né potrebbero gli sposi menare una yita 
tranquilla e beala. Il che piacesse al cielo bea 
ponderassero coloro i quali sbadatamente 
e alla cieca incontrano questo sacro lega- 
me ! Ad agitar le famìglie non sorgereb- 
bero le querele, i litigi, le primate discor- 
die, fonti di stragi alla patria ed ai ci(* 
tadini. 

IV.^ Se tutti i doveri devonsi dedorre 
dalla stessa natura degli uomini, chi fia ne* 
ghi la stessa natura imporre alle madri di 
nutrire i figli col proprio latte e di non 
privarli delf alimento formato dei solito e 
conosciuto sanguei' Lo stesso sangue è nelle 
poppe che già era nelP utero, e che, mercè 
maraviglioso artifizio della previde natura, 
si reca nelle parti superiori preparato ad 
alimentare i principj della vita e a porgerò 
ai neonati conosciuto famigliare alimento. 

Ma chiudonsi le orecchie il più dello 
volte nlle voci della natura, si spoglia il 
materno amore, si abbandonano i partì, e 
le impurissime donne procurano di inaridirò 
ed e&tinguere quella santissima fonte ^du*. 



eatrìce de]f omana specie, non senisa peri- 
cofo del deviato e corrotto latte, quasi che, 
eome dice A.uIo Gellio (i), fossero date dalta- 
Batara le poppe alle femmine come o$;getta 
di Taghessa e non per alimento de' Bgliy 
ma per ornamento del petto (2). 



(i*) Noci» atèlear. Uh, Xtl, cap* 1 . 

(a) Il filosofo di Ginevra Del sao Emilio Bastar»* 
«UI C ut e Ha comprovato qaanto giovi che 1« madri 
albuiiio i propri figli e quanto alla fisica saluta* di 

Saetti • qaaolo alla morale educazione; la quale se 
bcoe ÌBOomÌDciat« non si pub dubitare che debba 
del pari procederà » buon finev IVIa né gii eloquenti 
dfaeorti di questo filosofo né qualunque più incaU 
sante ragione potrit persuadere le donne gentili de^ 
loftro secolo a seguire una pralic» sV santa e s) 
vmnteggiota. Queste , troppo inclinate a seguire i 
piee«ri del bel mondo » mal si possono appigliare 
ad un partito che impedirebbe loro di darsi piena- 
mente in braccio ad essi. Quindi si abbandonano » 
dolci pegni dell'amore in braccio a compre e rozze 
natrici e le madri cercano con mezzi i più obbro- 
briosi di disperrlf^re quel latte che loro dava la pro- 
diga natura a sostentamento della propria prole; 
latte che i( piì!^ d^lle volte giustamente vendica le 
onte della natura e o lascia in una lunga infermila 
e trascina alla tomba queste barbare m^adri. Ma 
non è sì facile 9 come dissi , il persuadere le f«ni« 
Biine ad operare in ciN diversamente , e non vuoisi 
q»asi tatto il male loro attribuire mentre è male del 
secolo e specialmente dei mariti, che, solo desiando 
i piaceri cn') seco trae una sposa, sdegnano che essa, 
adatti i propri figli , perchè co' loro vagiti tolgono 
il sonno o ini p«tdÌ8cono talora qualche altra più dolce 
cura. Perciò bisognerebbe , onde volgere su miglior 
vìa l'opinione intorno a. si importante negozio». iaco>* 
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y.^ Non sembra poi naturai dovere, «e 
rignardi la società coniugale non come uà 
aacramento (i) ina come un naturale coi> 
tratto, che la moglie «la sotto la podestà 
del marito: questi non ha ninno imperio 
sulla sua compagna so non se per espresso 
o presunto consenso di lei (a). Nello state 
civile, oye le leggi concedono al marite 
qualchld impero sulla moglie, presmnesi le* 
gittimameote acconsei^tirvi ccxiei cbe con- 
trae società coniugale. Io non penso doversi 
rifiutare lai leggi civili; quelle però lo- 
derei sommamenle che servissero a forro«c 
fra i coniugi j)iù stretto il vincolo di so* 
oietà, d'amicìzia e <li amore, e non quelle 
die rendessero più duro ed acerbo il servag- 
gio. Fra Tancelta ed il signore ninno amor 
vi può essere e quindi niuna cura alla eda« 
cazione dei figli. Sono vi alcuni che a torto* 
avvisano dalla necessità della gravidanza "o 
del puerperio, dalla slessa StniUura del corpo 
della donna., dalla debolezza del oorpo è 

'«linciare dal persuadere le figlie sai vanlaggio dell'al- 
lattare la propria prole e porre Degli uomini il de- 
siderio di veder crescere io seoo alla sua sposa i figlia ed 
allora forse a capo di qualche mezzo secolo si ginn» 
gerebbe ad ottenere quello scopo invano desiderata 
da tanti filosofi, che le madri cioè amorose pon^ee* 
fiero il proprio latte ai loro figli. Trad» 

(i) Ved. n, 109 not. a. 

<a) Ved. sopra cq/i« Xp^^ i 9. 
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Jallà mente di lei potersi dimostrare essero^ 
le donne nete alla servitù , siccome quelle- 
ohe di tanta nella vita abbisognano del con*» 
siglio e dell'opera altrai.Imperciocclièqaan* 
tfinqae anche ayessimo a concedere nello 
»tato naturale i maschi in^ generale per le 
forze del corpo o dell'ingegno sovrastare 
alle femnvìne (del. che si può meritamente 
dubitare), pure da ciònoo s» poò dedurre 
nhin diritto singolare degli uni sul^e altre, 
niun imperio, il quale «abbiam detto soU 
tanto dai' consenso derivare (i). Del resto 
pesando egualmente il pareved^ambo i con* 



O) Qdette cose iateado dirle dell a semplice so* 
«età coDÌagale. Perocché se la femwiaa sia coq« 
dotta alle case del marito, ed esso sia il capo della, 
tua famiglia- e vi- dia leggi e la regga a sao talento».. 
allora la moglie contrae in ceito.mode a uà mista 
società e siccome moglie e siccome formante parta 
della famiglia j, che s' avvicina maggiormente alla 
civile società. Colei, adunq^ue che. sostiene essere 
ammessa iu una nuova società o tacitamente prò* 
mette di accomodarsi, alle- leggi di chi comanda 
Q con espressi patti modifica f aatorità dèi marito 
relativamente alla famigliare società. Posto ciò è 
facile comprendere le leggi romane » le eguali enti* 
camenle concedevano al marito^ il diritto di correg- 
gere e punire la moglie fino con la morte; mentre^ 
non ancora costituita a dovere la. pubblica podestà, 
il marito^ capo delU famiglia, usava i diritti quasi. 
di sommo impera ote sopra ciascuno. Ved. £r. 4» ffi 
de hit qui sui vel alien. L. 19^^ § ^iff- ^^ ueròi 
iigm'tf, Ved. Dionis* d'Alicara. /^» i/, eap% 4* ^v*- 
W, 39| oap. i8« 
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jngi neir amministrare le cose famigliari e 
pari essendo i voti, se discordano neiropi* 
aare, è d^uopo pattuiacano con qual modo 
vogliasi dare spaccio ai negozi e a cui deb- 
Lasi concedere la prerogativa. Se vuoisi con- 
siderare pacatamente e senza partito la 
quislione di cui si tratta, è mestieri ognuno 
confessi le private e le pubbliche cose ri- 
chiedere che in generale piuttosto al ma- 
schio che alla femmina si conceda la pre- 
rogativa (i). 

VI." Benché sia fra i conjugi uno stret» 
tissimo legame formato da if amore e dalla 
consuetudine dalla stessa natura imposto, 
pure fuoo differisce dall'altro coojuge, ne 
a diritto le azioni di questo vogiionsi im- 



CO Essendo la feliciià dell' umaa genere il fon*' 
daiuento della ginstisia e della onestà» la legge <U- 
vioa e positàva nel vecchio e nuovo Tesumento sa « 
pientissima niente interprelò la uatarale giustizia , 
concedendo al marito in generale podestà ed impero 
sulle mogli. Gen. eap. 5, v» t^, I, ad Corinth. 
cap, i4, t^. 35 et cap. ii, v. 7, 8» 9 ad Ephes, 
cup, 5» u,^i^et seqq, Ved. Can- 12 et i4 XXJCìII. 
q. 5. Can. 17, ead, oaus- et quaesti C, Su? yiH, 
q^ 1, C. 35, XXXI li y q. 4, cap. io, XXXIii, 
q. a. Furono però alcuui ai quali piacque l'egua- 
glianza nella società coniugale , sicché asserirono 
doversi all'uomo niuna prerogativa concedere nep- 
pure nel sufifragio , ma doversi la controversia de- 
cidere da* comuni amici , o sia da arbitri. Frane. 
Hutches. A system of mot, philosoph. Uh, /i/, 
cap. t, n* 7* Per cerio non so se molti soscrite» 
iìAuuo a questo parere. 
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|>utare a quello (i). Ma se la moglie abbia 
qualche debito contratto a cagione di edu- 
care i figli, questo vuol essere dal marito 
soddisfatto (y), come colui che astretto dal- 
robbligazione di alimentarli, ove non pa* 
gasse, avrebbe un vantaggio con danno aU 
trui; il che è contro la legge di natura. 

TlI.^ Sebbene poi la società coniugale 
sia libera, la legge di natura impone però 
di non scioglierla ove per questo atto ne 
torni danno alf oggetto per cui essa fu con- 
tratta. E però contro questa disposissione 
opererebbero coloro che scioglìessero la so- 
cietà, non educati ancora i propri figli. Ove 
poi i figli piti non abbisognassero delfopera 
dei loro genitori oppure non ne fossero 
Dati o tutti fossero morti, se riguardi soltanto 
«Ila naturale libertà^ non avrai dubbio che 
i coniugi per mutuo disparere possano scio- 
gliere il contratto di società. Impercioccliè 
Dulia è più naturale che sciogliere un^Inione 
qualunque nella stessa maniera che fu for- 
mata. Siccome poi nelle mutue promesse 
colui che trasgredisce i patti libera l'altro dal- 
r obbligo contratto, così sciogliesi pure ri tua- 



(1) Concorda taUo il Ut» coti. Ne uxon prò 
marit. 

(3) Questo è il i^rere di tatti gli interpreti ap- 
poggiau alla legge lit. ff, de in rem verso. 
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trimoDio anche malgrado T altra parte per 
VQ adulterio, uoa maliziosa faga, per uq 
pertinace rifiuto ad< adempiere i dorerì wir 
ritali, per un. sopraggiunto odio irreconci- 
liabile (i) fra i soci^ mentre tutte queste 
oose e altre dì simil tempra sono diretta- 
mente, contrarie air oggetto della aocietà oon^ 
iugale. Mercè perà la legge evangelica, se il 
connubio fu. nelle debite forme validamente 
e legittimamente contrattole presso noi af- 
fatto indìssoltibile e non si scioglie ohe con la 
morte. Gonciossiachò essendo questo sem^ 
plico contratto naturale innalzato dalla dir 
vina legge alia maestà di un sacramento, va 
soggetto anche ad altre regole, interpretar 
le quali appartiene ai sacerdoti della relL« 
gione e nuu gii a quelli della giustizia na.- 
turaie (a). 



sM 



(0 A* questo principio s'appoggia K imperatore 
GinstiiiiaDo /IO»'* Il 4» nella quale perInel^e il di- 
vorzio mediante il consenso delle parti. Eos sigui* 
dem qui violento affhctu odioque semel correpti' 
fuerint perqitam est difficUé reconciliare, 

(2) Per la qual cosa abbiamo tralascialo tutto ci^ 
ehe i nostri giureconsulti vengono arrecando iotoroo 
al' divorzio ed alle legittime cagioni di luis se fosse 
ciò permesso nella vecchia legge semplicemente o 
assolutamente ; se nella nuova ^'a interamente vie- 
taio o solo a cagione Hi adulterio o se per altro 
motivo venisse anche nella nuova permesso. A noi 
à. sembrato tutto ciò essere alieno da quella uni ver- 
urie giuiisprudeoza che ci Biadiamo . d* iusegnara ed: 
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y IIL^ Soiolto il matrimouio è permesso al- 
l^oomo salire di presentea talamo QOTetlu(i): 
itbD cosi può aaceeJere della femmina pel 
dabbio che possa essere incinta; ed abbia- 
mo f^ià detto essere necessario certo padre 
per Teducazione dei figli. È perciò di me- 
alien rimanga tanto tempo in vedoTausa^ 
quanto ne basti per mostrare non portar 
grsTe il fianco dal primo marito (2). 



in evi Bob abbkirao talento d'ioirodurre le trattA- 
aioai dtiUi crisltaDa teologia. Cerchisi altrove ciò che 
ad un cristiano sia lecito segueudo i dettami della 
rdigione. Tace la umana ragione ove sono segnati 
i precetti d'Iddio ottimo massimo 9 se si appresen* 
tano « aacramenli instituiti da Cristo; imperciocché 
ivi tono arcani e sublimi misteri che oltiepassauo 
I* umana ragione. Colui però che sentisse vaghezza 
di conoscere ^eslo argomento trattato con erudì* 
sione ed eleganza dai nostri piureeonsulti , vegga 
Groaio lib. II, oap. S, Pofiend. /. /, cap, ip 
5 31* Seldeno Uxor. heòraic, Gio. IMilton* de di" 
tfwrt.g Bodino dejkre ed erroriò. eiroa divori» eon- 
jUot^éts. eirca jut iffVort* ove ioaieme ritrovo rannosi 
ritseolti vari opuscoli apnarteneoti a questo soggetto, 
e pabblicati in Hala 17^79 Henning. Arnia de iure 
momuuk» oap, 6. 

(1) -Concorda la Z. 9 e io» Jf, de his qui not* 
infmm» 

(a) In diritto civile h dovere di attendere finché 
^ n as e a to l'anno di lutto ; e se imnuturamente 
■iMeO a novello marito» viene la donna ucciata 
o*iofamia 9 non senza qualche pena. £• i^ Z, ii» 
I 1» 3, 4» Z* >3> /T* de qui noi, in funi' L* i,cod. 
de tecfiiKi. nupt, 

Lampredi, yol* II. 16 
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Queste cose rettamente procedono se non 
siano superstiti figli del primo connubio i 
quali abbisognino ancora delle cure paterne; 
se yi siano^ e appaia manifestamente doyer 
€881 per le seconde nozze sostenere danno 
nelPeducazione e nella prosperità, deyonsi 
quelle in generale riprovare. Perocché quan- 
tunque la società dei coniugi per la morie 
di uno siasi del tutto sciolta, rimane tatta- 
TÌa immobile T obbligo di alimentare, cu- 
rare ed educare i figli; il qual peso, morto 
Hn coniuge, dalla legge naturale 8'ìmpon9 
al superstite. Che se ciò non gli venisse dì 
adempiere convenevolmente a cagione della 
nuova società che vuole incontrare, gV im- 
pone di non farlo quella legge la quale a 
tutti impera di non addossarsi un obbligo 
il quale ponga impedimento ad adempiere 
i naturali doveri. 

£ sebbene nello stato civile sia permesso 
senza niun contrasto passare a seconde 
nozze, prevedendo alT educazione dei priini 
figli in qualche modo o con la legìttima 
tutela dei parenti o con la dativa, tuttavia 
è forza confessare e l'uomo e la femmina 
non aver sentilo affatto ì sentimenti delFu- 
manità, se tanto facilmente salirono un altro 
talamo, abbandonati i figli ancora tenerelli 
e che abbisognavano delle paterne cure e 
della vigilanza della madre. Perocché quegU 
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procaccian loro delle matrigae, le qaali è 
dal comuQe esempio comprovato essere ai 
figliastri infestissime; qaelle poi, trascurato 
il dolce amore per la propria prole^ la ab- 
bandonano' alle cure di chi, se anche to* 
lesse perfettamente adempiere l'addossatosi 
impegno, non ne è in grado. Costoro non 
banno quell'ingenito amore per i figli da 
cui viene quella perpetua sollecitudine, pre#> 
mura e diligenza che è aperto soltanto es- 
sere di chi li ha generati. Per la qual cosa 
io reputo doversi molta lode a quelle leggi 
civili le quali allontanano e spaventano col 
timore di non lievi pene dal passare a se- 
condi voti quei coniugi superstiti i quali 
ebbero figli dal primo letto (i). 



(i) L^ aomo o la doDua che si rimarita perde la 
proprietà di tutte qaelle cose che per qualuoqae 
cagione acquistò in dono dal defunto coniuge e 
deve cederli ai figli del primo letto, rilenendone sol- 
tanto 1* nsu frutto L- 3^ Auih, Lucrum hoc L» 5^ 
cod. de tecun» nupt» Not^ell. 2, cap. 3, novell» aa^ 
Cflp. 3a« Ciò che acquistò succedendo ab intestato 
ai figli del primo letto in quei beni che loro lasciò 
il predefuoto genitore, è obbligato a serbare agli 
altri figli 9 se Te ne sono, d* L. ò, J 1, Auth. e» 
UHam»nt. eod. de seound» nupt. Not*. aa» oap» 4^. 
Non paò al secondo coniuge lasciare o per an atto 
fra i vivi o per testamento niente di più di quello 
abbia dato a un figlio del primo matrimonio* L» 6, 
ood, de secund» nupt» Navell» aa, oap. 37. La 
madre perde la tutela dei figli* J. Novell* eap» ^o» 
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g 4* ^^' matrimonio fra i congiunti. 

È dubbia qoistione • in ambo i partitisi 
dagli antichi che da* recenti filosofi acre- 
mente sostenuta, se siano contrari alf asso- 
luto, diritlo di natura i malrifnpni fra i 
eonsanguinei. Chiamati ad esame gli argo- 
menti arrecati da ambe le parti, a noi è 
sembralo esser contrario assolutamente al 
diritto naturale gli sponsali fra i parenti o 
fra quegli che ne occupano il luogo e fra i 
figli e discendenti; esser proibita poi per 
diritto ipotetico fra i consanguinei e i col- 
laterali i quali sono nella stessa famiglia. 

In quanto alla prima decisione, sembra 
posta dalla natura istessa nel cuore umano 
una certa avversione e fuga a congìungersi 
coi parenti e coi figli la quale è anteriore 
ad ogni institnzione di società ed educa- 
sione, differendo grandemente gli affetti 
che la natura pose a cagion d'esèmpio nel 
padre per una sua figlia da quelli che ven- 
gono uair impeto deir amore e delia libi- 



li padre «e viene isiiluito erede e gli ^««ga tp- 
posto un legato condizionale da pref tarsi ai figli d«l 

5 rimo letto , h tenuto alla aolenne satiafaBÌone d, 
tot^ell» cap. /^ì.jàuih. Sacramentum. eod. Quando 
muL tutor, offic. Uh. yi, J II corf. a4 nnatut^ 
eoMult» Trebellian, 
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cTioe incitati, ed ai contrario assai essendo 
diversi quelli che naturalmente sono nel 
cuore d'una figlia da quelli che prodotti 
sono dal bollore dell'amore e dal piacere di 
«n desiderato congiungimento^ è forza che éi 
distruggano e confondano tutti i mutui doveri 
oke sono fra loro e si estinguano i naturali 
seolimenti, onde dar luogo a nuovi aifetti: il 
Ae manifestamente è da natura disapprovato; 
mentre è contraddittorio che essa imponga 
esservi e non esservi fra il padre ed i figli 
ftlcUni doveri. Come mai collegar puossi il 
timore e la riverenza figliale col desiderio 
ft coagìongersi? Come il continuo desiderio 
del padre di dirigere con le parole e Ve- 
sempio r animo della figlia alla virtù può 
sndar unito cogli illeciti irritamenti della 
libidine, la quale non va mai disgiunta dal* 
Famore e ohe il padre deve piuttosto re- 
primere che eccitare (i)? Perciò don a torto 

O) to reputo turpitudine credere questa naturale 
vlpagnansa di affetti essere soltanto contraria alle 
Bozse fra gli ascendenti e discendenti ^ quantunque 
teòlti f con maggior sottigliezza che verità ^ s' avTÌ« 
Ano aver trovate varie e forti ragioni onde persua* 
<lìirsi il contrario ; le quali non è del nostro istituto 
l^étaminare p«nitamente. Ved. Plutarco Qiiaesi» 
ràm, 108. S. August. de oivU. Dèi Uh. XV» 
màp' i6« Xenoph. Memorab'd. SocraU Uh, IV, 
«op« k» S 32« Grot. Uh. li, cap* B, $ 12 et seq* 
ed iti Cocc. senior. Wolf. jus, naU P. 7> 
map. 4# S 836« Ernest. August. Bertling. Dinert» 
de gradih* prohihit, secundum jus natur. 
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questi sponsali fra tutte le nazioni fureno 
dl>borrIti| e i romani giureconsulti stabili- 
rono essere incesto per diritto delle genti (i). 
• Per ciò che riguarda i collaterali^ ricliie- 
dendo la natura della società coniugale a 
la necessità delPeducazione che il fratello al- 
meno e la sorella vivano nella atessa fami- 
glia, pare quindi la ragion naturale per* 
auada non poter fra loro essere sponsali. 
Imperciocché conviene che quella comu- 
nanza di vita ch^ò in certo modo neces* 
sana, sìa altresì innocente e santa; il che 
non potrebbe per certo accadere, se fosse 
concesso al fratello agognare di salire il 
letto della sorella e vicendevolmenle ad 
illeciti jsmori eccitarsi T un V altro. Non ó 
possibile adunque la natura permetta una 
cosa che ogni santità ed onestà delle fa- 
miglie pervertirebbe^ e verrebbe a tras- 
formarle in tanti lupanari (2). Questi spoo- 



(1) L. 38, i ^tff: aà L, Jul, de aduli, L, 34 
et £• u/c. ff' de RUu Nuptiar, 

(a) A ciò si aggianga esser di somma importanza a 
tutte le società degli uomini che si celebrino le noxse 
fuori delle famiglie, e perchè più si allarehino le amici- 
eie , mercè le diffuse parentele, e perchè gli uomini 
non tralignino dalla naturale forza, altezza e dignità; 
il che alcuni reputano dovrebbe accadere se si prò* 
pagassero nella stessa famiglia fra i cognati e i con- 
Mnguinei , ad esempio di tulli gli altri animali , i 
quali dicono degenerare dalla prima loro bontà M 
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Siìi abbi.im Jelto esser ronlrari al (Irrilta 
di natura, almeno esterno ed ipoletico; 
mentre nella nollisìone dei iloveri e in una 
necessità quasi ila Dia stesso pasta iniianit 
si deve con qua]un'|[ie onesta ragiottg pro- 
vedere alla Balille. Per tal manieri, inlen- 
ilesi non essersi propagati per tDcestuosi 
concuLiti i posteri tli Adamo. 

CAPO xvn. 



5 I. Mutui doveri dei genitori e thiJìgU: 
della patria podestà. 

I." Ditti slessa natura della socielà con- 
iugala Tiene 1' obbligo di educare la prole. 
Non v'ha obbligo cui non corrisponda un 
diritto; dunque dalla natura è concesso ai 
figli quello di esigere t'educozionQ dai parenti. 

II.*' Educare non è altro se non con la fa- 
tica e con l'industria ridurre i £gli a tala 
che possano mercè le proprie Ibrzecondarrs 
il vita a norma dei preuelti naturali ([]. 

non li lolgoiio i maeclii da aliti aimeati , ouJe 
procreili: i tìgU. VeJ. Mlchtle Mosaichets nel libro 
iDtiiciljio Stcherch. philosopk. sur tea Egypt. et 
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III.^ ^^ Cerca la ffllìcità ,,. Questo 69* 
tendo il principale comando della natura, 
anche Io scopo delPedocasione prìneipal- 
mente esser deve che i parenti operino per 
Ukì modo in ogni cosa che spianino la rie 
ai fieli, la più brete che" loro riesca, onde 
procacciarsi la felicità. Quali aieno gli eie* 
nienti poi che formano la vera felioìtà del* 
Fuomo, non apparente né figlia deUe pas^ 
sioni, altrove 1 abbiamo divisato: dunque 
primo oggetto delF educazione fia quello 
che i parenti y come meglio loro nesea, per- 
fezionino l'animo, il corpo e lo stata esterno 
dei figli. 



quali hi contiene sotto il nome di alimenti» i qaal? 
f parenti devono prestare ai figR o Kegiltinii o na- 
turali» non solamente il vittOi ma le Testi ancora f 
l'abitazione i medicamenti e le scienze a norma 
della loro condizione. Ved. £,. 6 et uU. f/l de ali" 
meni, uel oìh, legai. L. 43, A4, ^^tff- de verh. 
4Ìgnlf» Argum, L. "i^» % '^ e i, Jf. de adminittr» 
et perie. tutor fj» ^ e Ì $ i , L. to, ff, de ttgn<y* 
scend» et alend» liher. L. 4* .ff» U^i pumllut edu- 
€arù L* 6, $ 5, ff. de carhon» edict. Novell* i^ 
€ap. 5j Notfell. 89. oap, \% $ 4* ^ ^8^^ ^^^^ ^* 
un incesto o da proibiti congiungimenti non hanno 
per disposizione civile il diritto d* essere alimen- 
tati dal padre Auth» Ex amplexu, Cod. de inoett» 
inutilib» nupt. Ma qunl più ioumano comando t 
Perchè accagionare desU infami delitti di scellerato 
padre gl'innocenti figli t Tuttavia qaasi in ogni 
paese prevale la naturale equità-i e i Hgli tenia di- 
stinzione veruna devonsi dai parenti alimentare ed 
educare. Ved. cap. 5, X <fe eo qui duxit in ma» 
trim, quam poluit per hdulè. 
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TV,^ Colai che dalla natara Iia una ob* 
iligaitone, totti ha par quei diritti dei quali 
■on po6 far aenxa onde couiprere il proprio 
debito. I genitorf sono perfettamente obbli* 
gati a promoTere la perfeiione della prole; 
ond^è d^uopo abbiano anche U diritto di 
dirigere le libere a si uni dei figli a - questo 
fine, sino a tanto che essi conoecano quello 
ohe ai conrenga o no operare. 

y.^ Di qui nasce la patria podestà, di 
>qni l'obbligo dei figli verso i genitori. L^ao- 
forila però del padre è nulla ove non abbia 
]>er fine la felicità dei figli (i). 

(«) I ginreconsulli dedacono da due prindpj U- 
|Miiria podestà} 1.* perchè il figlio è parte del corpo 
4«l paresti , e quindi il padre procrealo dal sqo 
•eÉie, hii come un frullo di proprio diritto 9 riven- 
éieai qaaelcbè quei diritti che si hanno sulle prò- 

rie eoiie si possano applicare a un uonM> libero, 
qnaJe non solo alla Àiniiglia , ma appartiene alla 
•eaetà detruniverso 11.^ Perchè il padre è il pa- 
drone della sua famiglia* Ved. Leg. i» J if (f* de 
imtpicièndo mentre. t« 195, § 3> ff, de yerb, si- 
giiif- Quindi nacquero tutti i diritti del padre sui 
■gli , almctto pel dominio qniriiario. L» ì, ff, de 
MS vimdieai. L, r, ff- de iiber. exihend, L, i^» 
S *'» 0* àe furti». L. 3^ e 34^ ff. de noxaliò. 
methn* Per la qua! cosa accade ene la patria po« 
émik^ la quftle grandissimi diritti coneedeva sai 
affi sia unicamente civile o prdpria dei citia^ins 
raaiani. Inttit, tìt, de pater fH>le»t. $ % L. ^»ff 
sia Ar> qui tui vel alien, jur. Da questo falso prin- 
' dpio tutte quelle inumane e barbare eosinmanie 
iAtomo alla podestà patema le quali abbero zigote 
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VI.^ Quei comandi che non tendono alla 
felicità e perfezione dei figli sono inginati 
e yiolenli e più aentono dei voleri insolenti 
di un tiranno che non dei placidi e tran* 
quilli ordini di un padre. 

VII.^ Il diritto Gonceaao a molte nazioni 
di esporre ed uccidere i neonati o tenerli 
qaai servi ed armenti è atto barbaro e con- 
trario onninamente aireqaità naturale (i). 

yill.^ Del resto essendo la società con- 



presso moke nazioni ed in ispecie in Ronu , perle 

3uali i 6g1i teneanfi come servi: il che apertamente 
h indizio non aver es«i conosciuti i principj intorno 
all'origine del comando né aver pur mai sospet- 
tata la perfezione della repubblica ; imperocché la 
patria podestà concessa con tante prerogative non 
può in.niun modo accordarsi con la pubblica mto* 
■rità e col sommo impero in una buona costituzione 
.civile. Quegli che fu dal padre procreato è figlio 
e cittadino ; il padre dirige il figlio e lo castiga Teg^ 
germente ; il sommo imperante e le leggi di lui go- 
vernano e difendono il cittadino* 

(i) Vedi la nota precedente. Meritano in Tero 
esecrazione le leggi che Hobbes pubblicò intorno 
«Ha patria podestà. Presso lui il neonato dipende 
.dall' assoluto volere della madre ^ perchè poteva o 
sconciare o , nato il figlio , ucciderlo. Nei matri- 
monio poi e la madre stessa e tutti i diritti di lei 
sono sottoposti air uomo, perchè esso è più po« 
teote e forte della femmina , e quindi esso ha £a* 
colta di uccidere , vendere e commettere i tigli ad 
una perpetua servita. Può egli immaginarsi cosa pi& 
eroda , più acerba , più stolta od inumana? JDé 
€iv,eap» 9i § 2, Leulath,, eqp*20, pag, loo. 
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iagale naturalmente eguale, la podestà eni 
fifli è comune al padre edalla madre, fuor- 
ché altrimenti non si fosse o dai patti ò 
dalle leggi prestabilito; giacche i fanciulli 
abbisognano delP opera, deir industria, della 
diligenza e del soccorso di entrambi i gè* 
nitori (i). 

IX.^ Essendo oggetto della podestà Tliti* 
lità dei parenti, allorché si vorrà correggere 
un figlio della ìnobbedienza e dei vizi con 
qualche sentimento di dolore, è d*uopo che 
le pene di emenda siano', lievi, non crudeli^ 
e che non possano al corpo o alla saluto 
dei figli apportar danno: mentre abbiam 
detto i genitori dover promovere la (elicità 
della prole meglio ohe loro riesce; per con- 
seguire la quale deesi aver cura di conser- 
tare la salute del corpo. In fine deesi evi- 
tare del pari Teccesso e del rigore e della 
indulgenza; entrambi corrompono i figli. 



(i) Il diritto romano non dava alla madre nea* 
'tona autorità sai figli 9 quantanqoe Ulpiano pare 
gliene voglia qualche poco concedere £.• 4> ff* ^* 
9uraU>rih. furioim et aliis. Fu però ivi saviamente 
Inabilito che se il padre sia incerto o tale che non 
aia permesso di averlo secondo le le^gi , il figlio 
Mgaa la mmàvt, L. ^, ffMt stat, hom,, e che i 
£gli bisognosi o di padre miserabile o morto 
•ieiio alimentati dalla madre ricca. NovelL 17» 
«Ap. 7, £• penuii. et L, S, $ i, jf. de agnose* et 
Mena* /*• ii» cod* de jure dot. 
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X.^ Se la legge di natura impone di porre 
amore e benevolensa a tulli gli nomini, 

ananto più intenso dovrà .'essere Tamore 
ei Bglì verso quelli clielor diedero U vita, 
ai qaali sono con etreltissimi nodidieangue 
e di benevolenza congiunti! Avvegnaché 
talora ì parenti avessero usala negligenia 
neir educare i figli, tuttavia innamerabili 
beneficj loro ooniparlirono allorcba essi api* 
varono le prime aure di vita, pei quali non 
ai potranno mai rendere graaie safficienti. 
Dai beneficj dei parenti pertanto nasce la 
Mgione dell'obbligo ai figli imposto di 
amarli, e prestar loro onore e stima; uiefl* 
tre qiiesli doveri io reputo non potersi de- 
durre dal semplice avvenimento della gè- 
nerasione. Perciò la scellerateaaa dei figli, 
per cui i genitori spargono tante querele, 
devesi ben sovente a colpa dei genitori sleMÌ 
attribuire, la cui negligenza e codardia 
viene dai figli adulti, o tardi o tosto, scoperla 
non senza essere da grave dolore percossi 
nel profondo deiranimo. Chi vuol esser tenuto 
da mollo è d'uopo il sia in fallo. Possono gli 
uomini moderare Tòdio, ma movei*e ramorei 
anche volendo, non possono: giacche l'a- 
more è un inliuK) senso o sia un« mollifica- 
lione interna deirartimo U quale affatto 
dipende dallo sialo delle cose esterne verso 
di noi. È giusto però che i figli ben edu- 
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cali facciano io cerio modo forza a sèstessi 
sé giammai vengano meno nella debita ri* 
verenza verso i genitori o loro arrechino U 
menoma molestia, quantunque avessero ma- 
noroeiee le sostanze o si fossero con essi 
comportati con più asprezza o rigore di 
quello era conveniente. Non deesi giammai 
spegnerà la pietà figliale, se ciò riesce senza 
estremo d^nno o della famiglia o della pa* 
trìn, e perchè sono infiniti e grandi i be* 
Deficj anche dai più negligenti e tristi pa- 
renti ai figli compartiti, e perchè molto im* 
porta air universale società degli uomiaì che 
•i propaghino i figli con fausti auspicj, tal- 
ché giovi Taver generato e piaccia il generare. 

$ a. Corollari traiti dai mutui doveri 
dei genitori e dei figli, 

I'^ Se, come abbiam detto, i figli sono 
coi vincoli i più tenaci di amore e di be- 
nevolenza ai genitori congiunti, devono que- 
sti essere a tutti gli altri preferiti nel pre- 
Stare gli offici di umanità (i). Perocché me- 



(t) Il che rettamente fu dalle leggi civili ean- 
risto io obbligaziooe perfetta. In generale è dovere 
Ìb* figli alimentare i geoilori miserabili. L. ult, 
§ Bf eod» de honis quae liberi $ L* i3^ J ^} ff* de 
adminiitr. et perio. tutor, £. 5, 5 ^» ^* ^^» >^9 
ff, de ognoseend* liber. 
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Hlamente ingiustissima cosa è da dirsi che 
il padre o la madre vivano nella mendicità 
quando il figlio è dovizioso. 

11.^ Può luUavia*cader dubbio se nella 
ftollisione dei doveri dekbansi i genitori an* 
teporre alla moglie ed ài figli. Il ohe noi 
avvisiamo in generale doversi negare ap* 
poggiati ai seguenti argomenti, Mella colli* 
aioue deesi preferire in genere la propria 
all'altrui felicità: nella collisione debbonsi 
conservare meglio le proprie che le cose 
altrui. Ora la propria felicità in generale 
dipende più dal conservare la sua famiglia 
che r altrui; dunque nella collisione deesi 
preferire la famiglia propria alla paterna. 
Ciò che la ragione persuade, la natura con- 
ferma. Imperciocché gli uòmini ad amare i 
figli sono straecinati da una cieca (orza; ad 
amare i genitori la ragione e non V istinto 
ne conduce. Ed in fatto colui che institui* 
sce una nuova famiglia promette in certo 
modo con un fatto naturale di auteporre i 
figli e la moglie a tutti gli altri neil adem- 
pimento dei doveri; mentre abbandona la 
famiglia del padre né la vuol tenere più 
oltre come propria. Abbiamo detto ciò es* 
aere giusto in genere i imperocché in ispe- 
eie può accadere che talora il padre, senoQ 
ai figli, almeno si debba preferire alla mo« 
glie; il che pure é facile dimostrare cogli 
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elessi argomenti sopra i quali abbiamo sta- 
lilita la contraria opinione. Aggiungi a ciò 
obe essendo regola unÌYèrsale del diritto di 
natura equo e giusto quello chiamarsi che 
alla' propria patria ed alla comune degli uo- 
mini nella collisione apporta maggior van- 
taggio, paò succedere che in una premente 
necessità e collisione di leggi il preferire il 
padre non solo alla moglie^ ma ai figli stessi, 
sia talora esempio insigne di virtù e for- 
tezza d'animo (i). 

III.^ Essendo debito del padre tulle 
quelle cose operare senza delle quali non 
può il suo figlio esser educato ed a perfe- 
zione condotto, naturalmente non gli è tolto 
di darlo in adozione ad altri, se ciò sia utile 
air educazione e fortuna del figlio con quei 
patti che avranno icontraenti stabiliti. Ques^ 
però non durano oltre la pubertà del figlio 
istesso, della quale più avanti parleremo (a); 
giacché la patria podestà non è lecito in altri 
trasferire oltre quel tempo ohe viene dalle 
leggi di natura stabilito. Essendo poi V ado- 



(i) Vedi più iivanti sul diritto delia neoessità, 
(a) Sono di contraria opinione i romani giure- 
eonsultiy presso cui il figlio rimaneva sotto la pa- 
tria podestà fino alla morte del padrei se non era 
prima emancipato o fatto libero per favore delle 
Ifl^gi. Ved. Imi, Tu. Quib. mod» jus patr, pò» 
test» ioly» 
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BÌone aa atto morale, a ninno è yietato per 
diritto di Datura di prendere un figlio od 
ooa figlia sotto i propri auapicj, porohè aia 
tale che possa condarre T educazione del 
figlio adottivo a perfetto Stato secondo i pre- 
cetti della legge oatiirale (i). 

g 3. Del peculio. 

Sebbene siano i parenti in dovere di ali- 
mentare ed educare a proprie spese i figli) 
ae questi però possono da per sé stessi avere 
alcuna di quelle cose che devonsi loro dai 
parenti prestare cessa in essi ToUiligasione 



(l) Discorda no le leggi romane ^o § 4 ^ 9 ^'^* 
tii, de adopf, L. 17» $^3, fj\ eod* le quali proi- 
biscono che uno possa adottare se non ha diciotCo 
anni y o è generalmente inabile alla generaùome* 
Del pari è vietato l'adottare ad una femmina o a 
chi abbia IcgiKimi figli del primo niatrinionio^ fuor- 
che ci^ non gli sia concesso con apposito reseriltd 
de! principe o altre foravi cagioni noi peranadanoi 
La qnal cosa benché non si voglia condannaroi 
non ha però nulla a che fare con le leggi naturali* 
fiono generalmente iu errore coloro cne opinano 
l'adozione imitare la natura ; perchè l'adottante si 
tMoe in luogo del padre non in quanto alla gene- 
razione « ma riguardando aU*. obbligo ch'agli ba di 
•limentare ed educare i figli , il quale venn« in ini 
trasferito insieme alla patria podestà 3 onda -poi 
dare una buona edncasione, nulla ai oppone o l'in* 
potenza di generare o il sesao dell'adotuote o L'ai* 
servi figli legittimi tuperstiti. 
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aloneno per quelle cose che i figli possono da 
sé stessi provvedere (r), specialmente se U 
aecessità il richiegga, né TediKazione abbia 
raostenerne alcun danno. Di qui emana il 
diritto dei genitori nelle opere dei figli si 
di ossequio che di ministero; mentre le luie 
aono di pietà, le altre di giustizia. 

Per il che i beni che per avventura ven- 
nero altrimenti al figlio posto ancora sotto 
la patria podestà, come per testamento, do* 
nazione ec», naturalmente devono prestare 
rnsufrulto al padre in fino a tanto che 
però^ di essi usa pel bisogno dell' educazione; 
ma 'A dominio rimane ai figli: e il pa- 
dre quindi li può amministrare, non ven- 
dere, non dare in pegno (j), fuorché ciò 
ternasse a manifesta utilità dei figli; la quale 
•ola prescrive i confini alla paterna potestà. 
Appartengono adunque al civile le leggi 
romane sì del vecchio che del nuovo co- 
dice intorno al peculio dèi figli,, quantun- 
Iue le più recenti che furono dopo i tempi 
i Giulio ed Augusto emanate più si uni- 
formino al diritto naturale (3). 



(a) Conoord* L. ^ $. ^>jf*àe. agnoseend* et 
aiind» 

(9) ConooréL L» ^ e d, eod, de Boa, guae liher. 
JL a^ cod* de hon» matern* Nov- la, eap 34. 

(3) Finché stette la romana repabblica» avendosi 
il figli di famiglia come tervi, tatti i beni loro senza • 

Lampnedi, vcL IL 17 
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Il diritto paterno poi nei beni dei fi^ll 
eessa naturalmente come prima essi quella 
età abbian toccato nella quale sieno capaoi 
di amministrarli rettamente, raccoglierne 
i fratti e conTertirli secondo impone la Da- 
tura ad uso della yita. Che ansi seguendo 
i comandi della natura, i genitori doyreb- 
Jiero rendere i conti della loro ammini- 
strazione; dal che però contiene Tengano 
dalla pietà figliale esentuati. 



eccezione erano deTolati ai parenti. Venati i GeMri 
e diminuita mano mano la patria potestà ^ i beni 
dei figli di famiglia furono divisi in militari e pa* 
gani, I primis cbe castrenti e quati eattrensi fu- 
rono detti 4 fi lasciarono interi ai figli, onde potes* 
aero disporne a loro piacere* Intt» Tit» pr. Quii» 
non ett permisi. /ac> test, L, i^ § i5| Xf» de eoi» 
lai, L% ^tJJ. de tenatutoont» maeedòn. Ved«£. iif 
Jf» de eastr» peoul. L, ì^ eod. eod, L, ult. eod» 
de inoff. testam. L* i\ e 14 eoa,, de advoeau 
diutrt. jìid. Gli altri poi che dividevansi in prò* 
fettizi e atfifenti%i erano concessi in proprietà ai 
figli 9 rimanendone solo al padre l'usotrutto 5 '» 
Jmt, TiU Per quat person, cuigue aquir, £. 4 ' 
6> eod. de òon, quae iiòer» Queste disposiaiooi 

fero quasi in ogni luogo vennero a dimenticanza» 
mperocchè presso molte genti e tutti i beni av- 
ventizi^ castrensi e quasi castrensi non al padre 9 
ma appartengono direttamente ai figli 9 riservata 
dall'antico diritto solamente una parte della dispo- 
sizione sul peculio profettizio 1 al quale comoda* 
mente si riduce eia cbe i figli costituiti ancora optila 
famiglia del padre e nudriti a sue spese, lucrano 
dalle opere loro coi beni del padre. Tanto ti cede 
di parenti più per compenso degli alimenti cbe per 
antico diritto di patria podestà. 



{ 4' Q^nndo cessi ìa patria podestà. 

Finisce la podestà e in uno cade ogni 
bisogno del paterno comando tosto che i 
figli pervennero alia morale pubertà, quando 
vioò possono rettamente le proprie azioni 
-alle leggi naturali conformare, sensa che vi 
•occorra T opera dei parenti (i). 

La natura non stabili certi confini alla 
tnorale e fisica pubertà, e quindi nella so- 
cietà dipendono dal volere dei legislatori. 
Presso noi la natura, non la volontà dei 
parenti, non le leggi emancipano i figli e 
Il liberano dalla patria podestà; conciossia- 
che quando toccano gli anni della morale 
'pubertà son divenuti nomini perfetti nò da 
altra legge che dalla naturale sono gover- 
nati: in fine se non abbisognano i figli del 
•occorso paterno^ è nulla la patria podestà. 
I figli però costituiti in proprio diritto non 
sono seiolti dalf ossequio, dal rispetto e da* 
^li altri naturali doveri verso i genitori : 
questi sono immobili e perpetui; giacche 
non v^ha gratitudine che compensi i grandi 
benefioj se non è perpetua. 

Se alcuno tuttavia già di maturo consi- 



(1) Oaesia verità non abbisogna di tchiarimento 
« ti poo tenere come un coroUario del $ 3, »• 5» 
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glio 6 di baslauti forze del corpo fornita 
Tuoi, pure dimorare nella, famiglia det pa- 
dre e nudrirai dei beni di lui, coatrae quasi 
una certa società il cui oggetta si è ohe| 
riuoite le forze,, si promova ìa felicità della 
famiglia.. II figlio già emancipato se io. qua- 
nta tuo! rimanere, è mestieri a quelle leggj 
•l aUenga ohe il capo della società o sia il 
padre avrà poste. Chesa il figliole infranga, 
dai già posti principj facilmente si argo- 
menta venire al padre il diritto di cacciarlo 
dalla società. La natura comanda però non 
S4 prescrivano leggi nella famiglia le quali 
aieno contrarie al fine della società ed alia 
felicità di quelli che la formano. Da ciò na 
Tenne che nelle società siaoo. divisati con. 
certe leggi i mutui dovjeri fra i padri ed i. 
figli che vivono nella stessa famiglia, affin- 
chè i germi della repubblica, i quali nelle 
private famiglie, quasi in un semenzaio, sono 
chiusi e crescono, dalla pubblica autorità, 
protetti si sviluppino in vigorose piante 
che nella società poscia trasportate prestino, 
frutti a vantaggio del bene comune. 

Allorché la figlia viene condotta a ma- 
rito, afTalto si toglie dalla patria podestà, e 
perchè gli stessi sponsali dimostrano il ma- 
turo consiglio di lei, e perchè più non ab- 
bisogna del soccorso paterno, avendo co* 
muni 1 beni del marito, e perette deveconv 
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-fiiiilre le proprie azioni non a secodda della 
Volontà d^ì padre, ma giusta le leggi della 
società coniugale. I figli cui è defunto fi 
padre dipendono dall'imperio della madre 
-e non già dall' avo paterno*, il che afl&tto 
appartiene al civile (i). 

$ 5. Della tutela. 

1.^ Ma '86 accadesse che i figli non affi^ 
Cora giunti alla morale pubertà venissero di 
ambo i geoftori orbati o per qualunque al- 
tra causa non potessero essere da essi edu- 
eatì, allora ha luogo la tutela. La tutela poi 
*è un obbligo naturale di educare gli altrui 
figli ancora fanciulli, il quale ha origine 
dalla legge generale dei doveri verso gK 
altri. I figli impuberi privi dei genitori di- 
aonsì pupilli^ quelli ohe imprendono ad eda- 
earlr, tutori^ quasi sostenitori e difensori -(ii). 
L' obbligasione naturale abbraccia tutti gli 
nomini, quindi T educazione dei fanciiilli 
giualaroente spetta a tatti gli uomini (3). 
Sa al dovere generale se ne aggiunge uno 
faciale, gli uomini da più stretto vincolo 
Tengono congiunti. Tutti gli uomini sono 



<i) V«d« i 3. //Ite. Jìt. de patr» potest. 
(a). S a* fntt. Tu. de lutei. 
<3) Ved. 5 pcn» Inst. de Jtuilian, tutor. L. pr. 
jff* de minor. 



obbligati a prestare gli offici ài uii»aoftà$ 
ma i parenti poi generalmente in ispeoiat 
Riodo e ciò sono tenuti ; ond* è che se i 
eongiantt il vogliono, denno essere nella 
tutela preferiti, ma non possono però per 
diritto dì natura esserri costretti (i<)« 

11.^ Siccome però ninno dev* essere in»- 
pedito suo malgrado dal fare un beneficio, 
cosi se il. padre morendo destinò il tutore,, 
ed esso accettò di buona Toglia la conferi- 
tagli incumbensa,. cessa Fobbligauone nei 
congiunti e quindi il diritto alla tutela; im*^ 
perciocohà si presume avere il padre abba- 
stanjsa provveduto air utilità e (bcluna dei 

figli (a). 

111.^ La tutela già sì è detto essere m» 

beneficio, quindi un dovere imperfetto; per^ 

ciò nello stato naturale ninno può essere 

forzato ad assumere la tutela. Giova però 

nella repubblica ohe ciò a cui imperfetta* 

mente si è obbligato, per comando delle 

leggi divenga dovere perfetto (3). 



(i) />. I, pr.ff, de legit. tutor, £. 6, Jf eods 
L* 3> eod. eod. Inst. tot. tit* de legit* agmaU 
titteL Grozio liò. 11^ oap. aa, § la, aMerUce U 
tutela dei figli essere per diritto di nessuno « do* 
vertasi cedere all'occupante ed a chi vi è alto* 

(a) Quindi la tutela testamentaria viene dalle 
leggi confermata , se però l'ultimo giudizio del de* 
ftanto era perfetto. L, % e 3, eod. dt eonfirm* tuU 
l. v^ e Zi , ff. de test, tutti, 

ifi) X questa ra|;ioat vaoUi aitribuirt la tiual% 
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$ 6. Mutui doveri dei tutori e dei pupilli. 

L^ La tatela ha per oggetto TedacazioDe. 
Ma non potendovi essere edocasione senza 
un impero almeno paterno , al tutore deve 
perciò competere il diritto della patria po- 
destà sopra ii pupillo, e questi è tenuto a 
lai di tutti quegli uffici che deve al padre « 

11.^ La tutela è un beneficio; dunque il 
tutore non è obbligato di educare il pupillo 
é proprie spese, ma il deve fare coi beni di 
lui se ne ha: che se non ne abbia, è suo 
dovere di anteporre a tutti gli altri il pa? 
pillo in qtielle azioni per cui si prestano 
dei beneficj (i). 

IIL^ Comanda la legge generale di non 
offendere alcuno e di perfezionare lo stato 
interno ed esterno di ciascuno. A tutte 
^este cose per ispeciale obbligazione è 



ditciva introtfotta dai Romani, e cbe presso quasi 
IttUe le nazioni Tale tuttora j molto importa alla 
•ocielà che i popilli Tengano accurataiaeote edu- 
caci e difesi dalle insidie degli scellerati. Ved. tut\o il 
tiU Jfi de tutor, et curai, e il tit. Qui pet, tit» 
et eur» Per la qnal cosa è giusto che la tutela sia 
annoverata fra le pubbliche incumbenze , né siano 
molti coloro che si possono liberare da questo peso* 
(1) Coneord. L* i^ pr. ff. Ubi pupilL edue» 
L, 9, 9od. de aliment. pupilla praest. L» ^tff» 
d€ administr» et periei» tutor* 
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tenuto li tutore verso i pupilli; iropercioe* 
cbò egli fece coneBsi un vero contratto e 
8i presume il consenso dei pupilli in una 
cosa utile. Di qui la premura dei tutori in- 
torno air amministrazione dei beni,aireda- 
cagione eo. In una parola, la sola utilità 
del pupillo prescrìve e definisce ciò che il 
tutore deve fare o non fare intorno ai beni 
e alla persona posta sotto la sua cura (i). 

IV.^ Per lo che se i tutori operino qual- 
che cosa che non torni a vantaggio dei pu- 
{nlli, è nplla per eè stessa. Se adunque fa 
atto qualche contralto contenente inganno, 
il pupillo, divenuto maggiore, potrà rivendi'^ 
care, restituitone il prezzo o Tinteresse, le sue 
cose e i suoi diritti; se si tratta di un af- 
fare passeggiero, il tutore dovrà rifare il 
danno che ne è venuto (2). 



(1) A questa regola looo appoggiate tutte qaelk 
leggi che sono riunite io ifpeciè nei titoli delle 
Pandette de aueton et consens. tutor.f de admi» 
nistr» et perio. tutor», dereh, eor^qui sub tutela etc^ 
nei quali ventino divisati i particolari doTeri dei 
tutori nei diversi casi e le pene loro ru|;iuste 
óve non conducano utilmente le faccende pupillari» 
le quali particolarmente vengono esposte. Quetta 
leggi pero , o sono totalmente proprie del diritto 
romano o dipendono della regola summentovata. 
' (a) Quindi presso i Romani nelle alienazioni delle 
cose immobili richiedevasi il decreto del ^iudicef la 
qaal legge presso molte nasioni ai nostri tempi è 
tuuavia in vigore* Ved. Interpr. ad tit.jyi de ré' 



^ 
\ 
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T^ Da CIÒ Tiene che i beni del tutore 
sono obbligati nataralmeote al pupillo, fuor- 
ché altrimenti non avessero le leggi stabi- 
lito intorno alla indennità d&i pupilli (i). 

VI.° Ciò che abbiami detto intorno aita-' 
lori, vuoisi pure intendere dei curatori^ i 

Jaali hanno il diritto di amministrare i beai 
ei minori o dì coloro ohe per difetto della 
nente o del corpo non possono per sé stessi 
attendere ai propri negozi. 

yil.^ Essendo sì la tutela che la cura 
dalla naturale legge introdotte onde coloro 
«he non hanno per anco maturo senno non 
•abbiano a sost^n^re danno nello stato in- 



4a« eor, -qui tuo tutel. Pel nadetimo diritto ro- 
Hiano compete al pupillo ed agli eredi di lui l'a- 
ziona diretta di tutela , il cui ogg^to si è che si 
prMtiao al pupillo le proprie cose e ciò che gU 
ai deve , -o aia il danoo che dovette fostenere e 
Il Tantaggio che cessò di derivargli perchè il tutore 
BOB adempD al proprio dovere» /#« i, pr. ff, de In- 
^•1. et rtuion» dìttr* £. 4 « 7* <^à% de arò» tuteU 
il iBtore adunque è garante del dolo e delia colpa 
lata • lieve. L* i» pr. ff. de tutti, et rat, distr* 
If aSy /)^. de regni, j'wr. £. 7» ood. arb'itr. tutel* 
(i) Co/ioori2. L. un, $ i, eod, de rei uxor. ae^ 
tiùn* L* ao^ e%d, de administr, tutor» L, n, J S 
ut fin» eod. de ourator. furioi vel prod* Né ven- 
gono t loro beni liberati dar una tacita ipoteca sa 
non Aopo che j condotti a termine gli affari du- 
winte la. impubere età incominciati, finita la tutela 
abbian resi 1 conti* L, 5» J 6, L, 7» § i» Jf, d^ 
mdmimsir* et perioul, tutor. L, i3f ffi de tuteU 
M r4U* distr, L* \q» ff* de $uspeet* tutor» 
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terno od esterno, ne siegae òhe le obbIiga>« 
tioni (lei pupilit e dei minori dod hanno 
alcun valore quando non sieno confermate 
dair autorità e dal consenso dei tutori e 
earatori (i)^ Se però il for euirtratto foese 
Tantaggioso, cessa la ragione della invali- 
dila (2). 

yill.^ Colui che non può raggiugnere il 
fine e Toggetto della tutela per quatunqne 
o fisico o morate impedimento, naturalmente 
viene eaentuato dall' assumerla (3). 



0) G>Dcorda tutto il tit» fjl de auetorit» éi con* 
ien.i, tutor* Neil» focielk però, ove Veik papillare 
•i esteude oltre ia morale pubertà , non è a dubi- 
tarli cbe II pupillo poaaa m non civilmente, almeno 
naturalmente obbligarsi e eh* ei debba servare Ut 
ditta fede te contrafie nn* obbligazione con maturo 
peosamento e non iugannato da frode o da cavilli ^ 
il cbe ftiiche dalle leggi romane fi ammette come 
conveniente alla naturale equità £. 1, J i, ffl d» 
novat. L. t\^,Jf. de tolut* L, a5, € i/V)^ Quando- 
dies leg, oed, L, ai, pr, jy, ad L, Faleid. Per 
la aual cosa il fideiussore validamente Mttrviene 
anche pel pupillo L, gS, § 4tj9'' de solut. L* 35 
de recept» qui aròitr, recept» L» xv^fff. de t»erò% 
ohligat. 

(a; Concord* prinvip. Inst, Tit. de auet* tutor. 
•£• 9*P'**jr- ^odt 5 g. Instit de inutil. stip. L, 1, 
S ^*J/» de aoquir, vet amitt» possets* L, lì, ffi 
de aoquir. rer» dom. 

(3) Ved. IVòf. o4> cap. i, L* 10, 5 »'^* /7- de 
tettament* tuteL L. 4* cod. qui dare tutor, L, 7» 
S ^^Jf' de tettament. tuteL I>. i, 5 P^nult, e$ 
ult. L* penuL //I de tutelis^ £• /^o, pr. fjf, de em» 
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tX.^ Sosteoendo il tutore le veci del pa- 
dre, è maoifeslo più ooa abbisognare deU 
r opera aae al tempo che cessa la patria 
podestà, quando cioè it pupillo gian-ge alla 
morale pubertà. 

X.^ Allora è obbKgato di reDdere i cooti 
della sua amWmistrazione (i) ed a riparare 
i danni per suo doto o colpa dovette soste- 
sere il minore, e perchè tatti gli ttomint 



€Utat.f ove fi na mera no coloro che seconda il dì» 
titlo romano non possono essere tutori ai quali 
▼ogiionsi aggiungere i tutori sospetti , quelli cioè 
«he non in buona fede amministrano la tutela o 
si presume nao poterla amministrare, e il giudicare- 
la qua! cosa nella repubblica pii^ all'arbitrio del ma- 
gistrato si appartiene che alla disposisione delle legf^L 
(i) Coneord. L. g» cod, aòitrm tutel. L, ^»Jf» 
de tuteL L, 7, J ulu ff, de adminittr, et pericut. 



Éetior» L, 5» JT* ^^' ^* ^9 S 'JìJBf' ^^ eontr, tutel» 
et mtU. aot. B adunque d'accordo con^ la ragion 
aatorale quella legge romana la quale impone che. 
■olla si adoperi o si prenda delle cose pupillari prima 
ddl' inventario o sia della descrizione di tutti i beni. 
X. 7, pr, /T. de adminittr, et ptrio. tutor, L. a&f. 
€od» eod. L. ult. $ i, coi2. ariitr. tutel, lYo^ett, 
04 ia epilo^^ Il quale in yero è cos\ necfssario che 
•aoa può. esser dato «l tutore , neppur dal padre ^ 
imperciocché , dice Trifooiano , il giudice deve ri- 
guardare l'uiUitk dei minori e non la scrittura del 
testamento. L* io, ff. de confirm. tut. E in vero- 
In questo modo si è provveduto al vantaggio dei 
nnpilli ; mentre manifestamente appare che » tolta 
Is necessitk dell' inventario 9 né si possono avere l 
•onti né può accadere di conoscere se fu invoialA 
a diiainiiiia parte dei beni del minore. 
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•ofio tenuti a far ciò e perchè i tnlorl ^i 

«odo astretti da -un Tincolo apeciale Terso i 

pupilli. 

XI.*^ Siccome nruno può farsi dovisioso 
oon altrui svantaggio^ la legge naturale ìn<- 
grunge si rifacciano ai tutori tutte le spese 
utili (i). Tutte queste cose è d*uope pure 
Vi tengano intorno ai curatori. 

§ j. Della dote. 

Ciò clie ad abbondanza intorno alla dote 
V insegna appartrene o alle leggi civili e 
alle mutue promesse e ai patti che possono 
aggiungersi alla società coniugale. Èssendo 
natura di questa, come abbiam già detto, 
di porre in comunansa tutti i beni si del* 
Tuomo che della donna e i frutti che ad 
entrambi ne possono venire, di accomunare 
^e opere loro cosi artificiali che industriali 
òome pure le spese onde sostenere, educare 
e perfezionare i figli, ae eono costituiti 
diritti particolari nei beni materni, dennosi 
affatto riferire o ai patti o alle leggi. 

Introdotti però i dominj, molto importa 
che i parenti diano qualche cosa dipreprio 



(0 Coneord. l. i, $ ^, ff, de contn tuL H 
utiL aot. L* 1, pr. et S 4, 5 e 9>j(/^ de tiUel. M 
rMtlon, distn X. 3, cod* de adminiur, 4utor^ 
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alla fij^lia che 'vien coadotta a marito, opjer^ 
che abbia d'oade portare col coniuge i 
pesi del matrimonio ,. o perchè abbia coO' 
che aostenere la. vita nel caso di morte dello* 
sposo: dice Paolo giureconsulto molto im» 
portare aJla repubblica che sUno salve le- 
ttoti delle donne, meccè L» quali possono- 
andare a marito (i)ì^ 



(t) Z. Q, ffi de iur. dot* L. tS^Jf» dereif, aucié. 
pid. poasìd. L* i^.ff- solut. tnatr, (*). 

(*) L'oso della dote ^enne introdotto mollo tardL 
presto parecehie nazioni : ed in generale stfiatta co» 
Humanzft pare che non foMe adottata per la ragion* 
accennata dall'autotA* Sappiamo dagli, storici cbc 
nelle prime nazioni conduce vansi le donzelle da ma* 
riCo al mercato, ed i padri a quelli 1 o concedevaiM 
ia isposa che offfissera loro miglior prezzo o dona? 
tivo. Da ciò. ne Tcniva che solamente trovassero mar 
rito le belle 9 e quelle infelici cai la natura non. 
avea com paniti i suoi vezzi rimanevano sconioiat* 
e senza sposo nelle paterne case. Allora il pietoso* 
padre prendeva il partito di darle a chi non oflriva 
akan dono onde averle rina ciò non bastando anr 
Cora , col procedere degli anni , a procurare loro U>, 
sposo > fa oosiretlo accompagnarle con doni, che esse 
io vece offrivano al marito* Piacque il costume : 
l'avarizia degli uomini il trovò necessario per so- 
stenere i pesi del matrimonio; ed ecco aver origine 
la- dote. 11 riprovare questa costumanza sarebbe neL 
nostro secolo an delitto,. ove la maggior parte dei 
matrimoni si compongono da avari genitori e da 
figli simili e le spose vengono- apprezsute non se- 
condo le loro virtù, ma secondo 1% dote. Tuttavia. 
non so arrendermi a crederle necessarie; ®d ogni 
buon filantropo cos) pare dovrebbe pensare $ se in. 
Upecie mirasse ai danni che da essa ne. uscirono». 



Ciò però né Taomo né la donna eV e! 
mena in isposa possono naturalmente esi- 
gere per forca; perchè essendo nn dovere 
oondijBÌonale dei genitori, ò anche imper» 
fetto, e deesi lasciare ali* arbitrio loro seyo* 
gliano dare una dote idla figlia che ai marita^ 
Che anzi ò tanto lontano ohe la dote sia una 
condizione imposta dalla legge naturale, 
che sonovi tuttor delle nazioni presso le 
quali r nomo dà un certo prezzo al padre 
affinchò gli conceda di sposare la di lai fi- 
glia. Deesi però dar lode alla legge civile^ 
la quale ridaase ad una obbligazione per- 
fetta quella che prima era imperfetta pei 
parenti: mentre i matrÌQioni concorrono 
ulta propagazione, alla perpetuità e alla po- 
tenza della repubblica (i). 



(i) Mercè il diritto romano ti coitrioge il padraj 
«nche tao malgrado y a darò la doto alla figlia che 
fi marita L» tiìtt ood. de dot, promiia. L* 6,Jjf% 
de ooUat. £. ip, ff» de rit, nuptiav* Nello ateate 
modo taUoUa fi coitringono a dare U dota alla ao* 
rella o alla consanguinea e l'avo paterno e il fra* 
tello germano e qualche volta anche la madre eoa 
le proprie loitanze oit, L, 6» de eoUaU X« i4y 
ood* de iure doUf^rgum. £. 19, 5 '• ff* àe a^ 
miuistr. et tutor. È però del tutto contrario alla 
naturale equità che si costringa un padre anche di 
mediocre fortuna a porgere dote alla figlia già ricea» 
L. ult. cod. de dot. promias. L* Aq^ 5 h» tf' ^ 
jure dot, Ved. Gio. Vilt. Baadaa ÙinerU de d9f 
JUiae locupleta 
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Se pertanto una noyella sposa aollo nome 
Ji dote arreca ai marito i propri beni se osa 
che yi abbia niaoa convenzione^ qoale ne 
sia sa di essi il diritto facilmente dalla na- 
tora della società si potrà comprendere. Se 
poi fra loro facciano patti intomo alla dote, 
o le leggi del paese qualche cosa costitoi- 
scono intorno a qaesta, il diritto dovrà mi- 
surarsi da quelli o da queste (i). 



(i) Nel diritto romano h tolta la natorale eoma« 
Yiansa dei beni fra i coniogi , la quale tattora è 
in uso presso molte naKìoni e al marito solamente 
à concesso l*asu frutto nelle cose dotali» onde sosto* 
nere i peti del matrimonio : quindi i diritti e le 
obbligazioni intorno alla dote facilmente si possono 
misurare con quelle re«^ole cbe più addietro abbiam 
poste allorché fu trattato del possessore di buona 
fede e dell'usufrutto. Perocché il marito in nulla 
differisce del fruttuario allorché il diritto gli è con- 
cesso di usare e fruire delle cose dotali 9 salva la 
loro sostanza. Per la qual cosa le furono dati in 
dote o danari numerati o cose mobili stimate , è 
ibrui il pieno dominio passi nel marito ; concios- 
•iachè per niun altro modo potrebbe trar frutto 
dalla cosa dotala » se non avesse il diritto di can* 
filare una cosa per sé stessa sterile in altra frutti- 
sera» Lo steMo dir non si può di una cosa mobile 
stimata; non potendosi avere la stima luogo di ven- 
dita , dovendo dedursi ciò che i coniugi vollero 
dal patto doule. Vcd. L. 10» $ 5» £*• 14» i5» 16» 
17* S *^ •^* ^S» ff. de fure dot. L. 18, L, 69, 
5 7 e ^ì ff* ^^^- ^* '>» j9^ defund» dotai, L- 5o 
mt pen» jf. Solut, matrim. Quindi se » giusta il 
parere dei Romani | il marito si tiene come un 
^attuario » verrà con facilità inteso ciò che i giù- 



§ 8. Dei testamentL 

Esposti i mutui doifteri di quelli ehausanr 
Belili 8tesM fimiglia, è d^uopo trattare dei 
testamenti y coi quali ai provvede alla felv- 
eilà e al sostentamento della famiglia. 

Se TogUamo ridurci a mente quelle cose 
ahe aUrove abbiam detto intorno allWigine 
della proprietà ed ai diritti che da essa 
Tengono, certamente non potrà, oader dub* 
bio se sia lecito per diritto di natura il 
Care testamento. Imperoioccbòtale èia forca 
a natura d^lia proprietà oha t beai i quali 



r«€OiifnUi oopiotamcnie iosegnano ii«i titoli della 
Pandette , dtl diritto delle doti, àei ptUti dotaif, 
del /ondo dotuUf della rettituzione della dote 
iciolto il matrimonio e dei beni di corredo a riferì 
irati della- moglie^ quelli cioè ohe non fono dati al 
marito sotto nome di dote $ e quindi appare do?ere 
. eifere propri deUa moglie. V^ed. L, 9^ j 5, Jf. de 
jfur. dot» Uel resto y se am^i attenerti al diritto di 
natura , essendo dato io luogo di vendila il danaro 
contante o la cosa estioàata al marito sotto noma 
di dote , e quindi passando in lui il dominio della 
ioitanza dotale , è giusto ohe la moglie dal giorno 
della dote consiituita acquisti nna tacita ipoteca fui 
Jseoi maritali, non però io modo che aia anteposta 
ft tutti gli altri creditori che sono e anteriori di 
tempo e maggiori in diritto \ il che nondimeno fa 
•tahilito dalle leggi romane. £. 17, § i, ff. de- 
web. auct. jud» possi d, £• i4i ff* de j'ur, dai* L.. 
mlu 9od^ qui poU in pign. et. hypQth, 
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80D0 fatti di privato diritto non possono 
alla primitiva comunanza ritornare sensa 
Inespresso o tacito consenso del loro pa- 
drone il quale può in altrni trasferire il 
suo diritto, appostegli le condisioni che gli 
aggradano. Se adunque yuole il proprio cosi 
in altri trasferire che Taccettazione del tras- 
ferimento si faccia dopo la sua morte, qnal 
le^ge della natura con ciò violerà esso mai? 
Ma alcuni soggiungono: affinchè sia valide 
una promessa o una donazionoi deve accor- 
darvisi allo stesso tempo Paccettazione. Mt 
io non iscorgo perchè un uomo non possa 
validamente promettere e donare col patto 
che la promessa e la donazione sia valevole 
tosto che vengano accettate, anche prima 
«he la notizia deiraccettazione pervenga al 
donante o promettente (i), e quindi perchè 
non si possa in altri trasferire un proprio 
dominio con la condizione che l'erede ac- 
cetti il trasferimento dopo la morte; men- 
tre ciascuno può alla traslazione delle pro- 
prie cose aggiungere i patti che piò gli 
piacciono (2). 



(1) Ved. sopra P« i» cap^ X, 5 9* 

(3) Coloro i quali sosieogono dover essere sia- 
crona l' acceltazione col irasferimeniOi non arre- 
/cano nlun argomento di diritto in conferma della 
loro semensa ; e pare poco accordarsi eoo tè stesso 
il Puffeodorfio, il quale , dopo aver affermato esser 

Lampredi^ voi. IL . '^ 
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AggiaDgono poi essere il testamento nulla 
per sé stesso, perchè non trasferisce nelfe- 
rede alcun diritto, essendo revocabile ad 
arbitrio dì chi lo formò: il che peròèfalsd» 
Quantunque la volontà sia mutabile, pure 
potendo accadere che non si muti, è vero 
che il diritto stabilito per Terede ò ipote- 
tico, ma tnttayìa si pu6 dire diritto, men- 
tre seco porta qualche vantaggio. Imper- 
ciocché chiunque sebbene sappia benissimo 
po^r accadere che sia rivocato il testamento, 
pure eensa esser chiamato erede e «cqni:- 
atare almeno una speransa e un diritto, 
come essi dicono, eventuale. Il che in vero 
in molte condisioni della vita, come cosa 
che ha qualche presso, si vende e si com- 
pera e cangiasi col danaro, come più ad- 
dietro abbiamo insegnato intomo ai con- 
tratti di sorte (i). 

In quanto poi al testatore, Tatto per se 
atesso è perfetto Se quegli non cangia yolontà; 
onde è che 1* aocettasione allora soltanto 
far si deve quando la volontà è immutabile, 



valida la promessa o donazione che alcuno accettò 
dopo la morte del promettente , sostenne poi Bon 
valere i testamenti per diritto di natura , perchè 
la traslazione di un diritto deve essere contempo- 
ranea alla accettazione. Ved. Uò. ///, eap, 6^ J i5 
« «tt/?. 9 $ 4> '**. /^* oap. IO, S 6, suo ha. 
CO Ved. P, I, cap. Xr, 5 aa. 
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cioè dopo la morte. Sembra quindi dod 
ayere rettamente giudicato coloro i quali 
sostengono essere contro natura ohe dis- 
ponga delle proprie cose colui che già venne 
a morte; mentre egli in fatto stabili intorno 
ad esse quando yiyeya e trasferi in altri 
tutti i suoi beni oon la condizione che e il 
trasferimento, potesse essere revocabile e 
non si accettasse finché egli non fosse 
estinto (i). 

L'espressa dichiarazione adunque .della 
nostra volontà sulla traslaaione deldoininip 
dei nostri beni e su quello ohe vogliamo 



(i) Ved. Goccejo de testam» prineip. Budd. ^0- 
leet. j'ur. natm et geni. Leibnits. Nov, method» 
jurisprud*, lib, Ilf eap. a. Barbeyr. ad Puff end, 
ili* ly, oap, IO, j a^ i quali tutti si atteogoDo 
al nostro parere. Seguirono la contraria opinione 
Puffend. loo. oit. Bynkershoek Ohserv, jur» rom* 
Uh. II, eap» a. Gundiiingius. Jut nat, ae geni, 
eap. ao^ 5 S^. Heinec. Élem. jur* naiur. et gen*p 
Ho* If oap* 10^ 5 ^^* ^^ qaale vuole solamente 
per patti fra i vìvi potersi trasferire le nostre cose; 
concede però al trasferente il diritto di serbare « 
sé il possesso » il dominio e l'usafrntto e anche di 
trasferire il diritto revocabile. Io non iscorgo io 
qoal mpdo nna traslazione di simil fatta differisca 
dal testamento : poiché in quello Taccettazione è 
sincrona ed espressa , ma l'atto è però revocabile 
per confessione dello stesso Eineecio i in qoesto 
poi e l'atto è revocabile» e legittimamente si pre- 
sume l'accetlazione. In che cosa adunque differisce 
l'accoitatione legittimamente presunta dalla vera ed 
espressa ì 
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$ia fatto dopo la nostra morte, col patto 
che raceottazione sia fatta dopo la morto 
atesaa, dicesì testamento. 

Allora adunque il testamento ha valore 
quando la volontà diviene immutabile. 

Purcbè si conosca appieno la volontà del 
testatore, il testamento è valido: e quindi 
appartengono solamente al civile tutte le 
solennità dei testamenti e sono mutabili se- 
condo ì luoghi, i tempi e le condizioni. Non 
ai può essere accertati delPaltrui volontà, 
•e non per testimonj o per scrittura; quindi 
il testamento è naturalmente o nuncupativo 
o scritto. 

§ 9. Doveri e diritti degli eredi. 

Colui presso il quale è il dominio delle 
proprie cose, avuto riguardo ai diritti ed alle 
obbligazioni che emanano dal domininosi può 
tenere come una persona morale, a cui ap- 
partengono quei diritti e quelle obbligazioni. 
Allorché adunque uno in altri trasferisce il 
dominio delle sue cose,sve8le in certo modo 
questa persona morale e di quella egli si veste, 
o sia fa le veci di quella persona che accetta 
il trasferimento. Questa nuova persona mo- 
rale la quale rappresenta la persona del pa- 
drone trasferente in quanto ai diritti ed 
alle obbligazioni che emanano dal dominio 
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dicesi crede\ il compleBSo poi delle cose 
traslate eredità (i). 

§ IO. Conseguenze provenienti delV indole 
e natura delV erede, 

l.^ Erede pertanto diviene chicchessia 
appena accettò la traslazione in fatto od in 
parole (2). 

11.^ Rappresentando Terede la persona' 
del defunto solamente in quanto spetta ai 
beni ohe ha lasciati e quindi ai diritti ed' 
alle obbligazioni che da essi ne yengono, 
ne siegae non appartenere alla eredità i di- 
ritti e le obbligazioni personali (3). 

(0 Conoord» £. 6,/p de reg* jur. £. a4f ^ 9o8, 
Jf, de vero, sign, 

(9) Perla qual cosa e l'adire e 1* amtnioiftrare 
l'eredità appartiene aD'erede 5 7> inttit. de haeredm 

Ìucd, L, aoy pr. ff. de aequir. fel. amiw haered» 
'„ ì, eod, de repndiand. vel ahstìnend* 
(.3) Fuorché però le obbligaiiooi personali non fi 
risolvano io reali $ come , a cagion d'esempio 9 s« 
il 4efanti> arrecò alimi danno con suo dolo o colpa» 
Imperciocché avendo il testatore errato o fatto danno 
ad altri per nn quasi d«]iito , già ioeomincié ad 
eiaere dcìsitore , ' e quindi il debito viene trasferito 
nell'erede. Ond' é che giustamente fu dal diritto 
canonico corretto l'antico romano e quasi dovan* 
qoa nel fóro accettato che colui il quale fu offeso 

Kr dolo del defunto contraente o delinquente abbia 
aione in solido contro l'erede ^ pel rifacimento 
dei danni. Ycd. § in fin^ Intl, de perpei* ci temp^ 
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III.® Perohè però l'erede aeqaisla nei 
beni lasciatigli tanto dì diritto, quanto ne 
ayea il defanto, se avviene che an credito al- 
tra! sia eguale alla massa ereditaria, il di- 
ritto dell'erede è nullo, come quello che da 
corrispondenti obblighi viene estinto. Se 
tono esauriti tutti ibeni, la persona morale 
ohe in quanto ad essi rappresentava ii de- 
funto svanisce e cessano tutti i diritti e le 
obbligasioni. Naturalmente adunque oiua 
erede è obbligato oltre le forse della ere- 
dità (i). Affinchè poi consti se tutti t diritti 
deir erede sieno dagli obblighi estinti, na- 
turalmente se la eredità ha dei debiti, deesi 
tesserne V inventario, allontanato ogni so- 
spetto di dolo o di colpa (a). 



aetion. £. ij pr. ff, de priìfai» délici. L. m» 5 '> 
/f» de regul. jur, ^ q, inaiit. de ieg, ÀquiL\ oya 
pel dolo del defunto si condanna 1 etede quando 
era già moiso piatto contro il defunto o quando 
pel dolo di lui ne tornò vantag^gio a1l'«erec]e L- a3> 

S ^tff* ^^ ^^8* ^^^c^* ^* f^nic, ood. Ex delict* 
defunetor. 

O) Discord. £119 e 178, $ i, ff* de perbm 
eignjf, L> 3, pr. ff* ad leg,^Palcid. L. 3, pr» ff. 
de honor. poss€»s. L. ^t jj* de acquir. vel amitt. 
hatred. Ove colui che fi frammischiò nella eredità 
o l'accettò , talvolta non gU è più conceMo di rifia- 
tarla , ed è obbligato a pagarne tutti i debiti , au- 
eha fé l'eredità non fotte a ciò bastante. 

(9) Ved. L. ult cod. de iure deliber* Mercè la 
quale fu emendate l'antico airiito $ poiché te^ usate 
le aolcnniik pretcritte, l'erede enumerò con TinveQ- 
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$11, Dei doveri del testatore. 

La «latnra yaole che ciascuQo nel trae* 
inetlere il dominio delle proprie cose il fac- 
cia come i doveri il richiedona 

La atessa legge comanda pure ohe siano 
i figli alimentati ed educali a spese'patern* 
e si promoya il meglio possibile la loro fe^. 
licita. 

. Se pertanto è necessaria qualche parte 
dei beni o per l^edacazione o per promo* 
vere il ben essere dei figli, al padre è vie- 
tato dal diritto di natura il privameli. 

Di qui il diritto assoluto dei pupilli a 
succedere in qualche parte nei beni paterni, 
finche a tale sìeno venuti che possano, gta- 
eta il comando delie leggi, provvedere a se 
stessi: quelli poi che già pervennero alla 
morale pubertà hanno un diritto imperfetto; 
dovendosi lasciare al giudisio del padre se 
raccessione di qualche bene possa essere 



tarlo tntte le coìte ereditarie, è verso i creditori 
obbligato per quanto valgono le cose a lai devo- 
lotet Appanieue però at civile la disposizione che 
•e Terede trascurò di fare l' inventario y sia tenuto 
anche oltre le forze dell'eredità; mentre 9 se vuoisi 
■eguire il diritto di natura , esausti i beni del de- 
funto egli è liberato , tranne che per avvenlàra a 
cagione di saa negligenza non ne fosse altrui ve? 
nulo danno. 
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motiTo di rara felicità ai figli. Qaasta cose 
onda pianamaota li oombrandano è d^ uopo 
richiamare ciò che già abbiam detto intorno 
•Ila morale pubertà. Goncioatiaohè ae i £• 
gli abbiano ancora biaogno del aoccorao pa- 
terno né arrirarono alla morale pubertà, è 
aperto non potere easi tenza ecellerateaaa ea- 
aere dai genitori priyati di qualche parte del 
l»eni (i). Nella collisione poi ò debito del 
padre di anteporre i pupilli ai figli mag- 

S*orÌ4 mentre il biaogno di quelli ò aaaoluto, 
i questi ipotetico. 

Pare adunque dorerai atabilire esaere ai 
genitori dalPassoIuto diritto di natura pre« 
acritto che lascino ai figli impuberi quella 

?»arte di beni che almeno sia bastante alla 
oro educaaione: ai puberi in vece per di- 
ritto ipotetico; imperciocché Y obbligaaione 
è cottdiaionata* 

§ la. Conseguenze emergenti dai doveri 

del testatore. 

I.^ Adunque ne i legati per sé stessi né 
il diseredare i figli puberi son cose contrarie 



(t) Qaeito è il foodamento «Iella legittima parU 
ireditaria che deveii laiciare ai figli introdotta dal 
diritto romano. Vtd. L,S,%Sfff, deinoff. teitQOk. 
SovelL i8| cap. i. 
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alla legge naturale, le però ai facciano fra i 
oonfiói da eaaa ataLiliti (r). 

11.^ Queste cose con facilità si riferiscono 
a coloro che tengono laogo dei genitori, 
cioè i maggiori e gli ascondenti; mentre in 
essi naturalmente cade la tutela e quindi 
tutti i doveri paterni. 

III.^ Dalle cose che abbiamo dì sopra in- 
segnate intorno ai doveri dei figli e de* ge- 
nitori (sr), ne viene convenire alla naturale 
pietà, almeno per ipotetico diritto di na- 
tura, che il padre succeda nei beni del fi- 
glio, se questi viene a morte sensa figli e 
seoaa moglie. 



(1) Presto i Romani la diseredacioue deve arere 
Dna cauta capretta e comprovala^ e le giuste caus« 
che a questa possono condurre e per cui è tolto ai 
figli il mover querela intorno all' inofficioso testa- 
mento sono divitate nella Not^ell. ii5» eap, 3. 
Crittiano Wotfio , Jur» nat. P, 8, 5 9^^» sostiene 
fra gU ascendenti e discendenti essere diritto per- 
fetto a succedere fra di loro ai mutui beni lasciati; 
mentre dice essere da speciale obbligazione stretti 
di promovere 1' uno la felicità dell'altro. Ma come 
mai st<ibilire di quali fortune ognuno abbisogni 
onde conseguire la vera felicità ? Non deesi ci^ 
forse lasciare all' arbitrio e giudizio del testatore t 
Ma il Wolfio non è coerente a sé stesso mentre 
asserisce queste cose : imperciocché concede e gli 
ascendenti e i discendenti potere nel testamento co- 
stituire dei legati ; il che dovrebbe essere illecito , 
essendo il legato uno sminuimento della erediié » 
alla quale 9 secondo il Wolfio» gli ascendenti 9 i 
discendenti hanno un diritto perfetto. 

(a) Cap. 17^ § a. 
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quelli che piti ^aoglì cari. Quella cosa è 
ancora del tutto convemiente alPumana na* 
tura; perocché tiamo tutti spontaneamente 
tratportati a spargere bene6oj| mass'mamente 
se i cloYcri di umanità verso gli altri pia 
non vengano a collisidne cogli obblighi no- 
tri. Naturalmente poi non si pnò preiamerei 
ohe colui il quale morì non avesseana per* 
fona la quale amasse di anteporre a latte 
le altre. 

S 1 4* Principio generale intornoalle successioni 

intestate. 

Se alcuno esca di vita aensa far testa- 
mento, la natura impone ohe auooedane^di 
lui beni quei che più eragli caro e la cai 
felicità da speciale vincolo era astretto a 
promovere (i). 

Ma chi darà questo gindizÌ0| massima- 
mente se non vi ha alcun figlio impubere, 
il quale solo abbiam detto avere un diritto 
perfetto almeno in qualche parte alla pa- 
terna eredità? E se alcuno anche per ciò 
eia fatto giudice, come potrà discernere 
r uomo più caro al defunto e che innanii 
a tutti gli altri ha diritto alla bene&cenia 

(i) Da ciò viene che soTenti fiate dovrebbeai se* 
tondo la legge di natura anteporre a un cognato o 
ad un contanguineo quell'amico che ne fece infiniti 
farori «d a noi poft ui^ eosiants amore. 
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ài lai? £ perciò di necessità che nelle so- 
cietà le successioni intestate sieno dirette 
e moderate dalle leggi) le quali non parrà 
si scostino panto dalla naturale equità se i 
legislatori presumano tutti gli uomini - es* 
sere stati presti ad adempiere gli obblighi 
naturali oye lo ayessero potuto, e quello 
preferiscano nella successione il quale la 
natura istessa comanda nella collisione do- 
versi preferire nel prestare un beneficio. 
Per questa parte in ispecial modo sono ec- 
cellenti molte leggi romane intorno alle sue* 
cessioni intestate, dalle quali però molte 
nazioni almeno in parte si allontanarono (i). 

§ i5. Conseguenze dai principj posti 
intorno ai testamenti, 

I.^ Non avendovi dunque alcuno che abbia 
diritto perfetto su un* altrui eredità, tranne 
il figlio impubete sui beni de' genitori, per 
diritto esterno di natura ognuno potrà a 
suo piacere con F ultimo suo testamento no« 
minare il proprio erede, con qualunque 
condisione, purché non oltrepassi la morale 
o fisica facoltà umana (2), trasferire la pro- 



fi) Yed. Not^elL ita, Inst. Tit. de haered. 
tptat ah intett. defer, 

(3) Vcd. tot, 7U. ff* de ^ondietion» InHit, 
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pria erediti. Quindi è che i confioi del di* 
ritto ereditario anicamente sono circoscritti 
dalla volontà del testatore. Le sostituzioni 
tanto yolgari che pupillari e qaasi papillari 
e gli stessi fedecommessi comodamente sì 
riferiscono ai testamenti condiaionati. Totte 
queste cose non ripugnano punto alla leggo 
naturale, da cui fu introdotta la proprietà| 
dalla quale il diritto ne yenne di trasferire 
in altri il dominio con quelle condisioni 
che più piacquero al padrone. 

11.^ Ciò che ho detto intorno i testa- 
menti è d*uopo pure a^ intenda dei legati. 
Entrambe sono donaaioai gratuite e con le 
stesse regole yoglionsi misurare. In una pa- 
rola forma diritto ciò ohe espressamente 
yolle il testatore o legittamente ai può pre- 
sumere aver yolnto. 

Quando però sembri giovare al ben pub- 
blico, nella società si possono porre certi 
limiti e alla volontà istessa del testatore ed 
alla presunzione di essa. Giacché è cosa 
convenevole che |il sommo imperante im- 
pedisca mercè alcune leggi che alcuno non 
abusi del diritto di proprietà a danno e 
ruina dello stato. 

III.^ In quanto appartiene air erede, se 
questi premuore al testatore, non trasmette 
ai suoi successori il diritto ereditario; men- 
tre non ò dato acquistare un diritto asso- 
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lato sansa accettazione, né si può presu- 
mere che il testatore, il quale te nominò 
per erede, volesse pure To stesso beneficio 
conferire a' tuoi successori. 

ly.^ Se però alcuno designò per erede 
uno che conosceva o per la immatura età 
o per qualche yixio dello spirito non essere 
atto ad accettare, deyesì dtre aver egli 
Toluto che bastasse Y accettazione presunta 
•o avere composto un testamento nullo; il 
che è assurdo. Ciò devesi pure intendere 
di chi institoi per erede o un pazzo o un 
fanciullo o un postumo. Dunque chiara- 
mente appare valere questo testamento^ 
come quello il cui valore e la coi autorità 
dipende dalla volontà del testatore; la quale 
per niun> altro modo si può interpretare se 
non si asserisce essere stato il consiglio del 
testatore che per competere il trasferimento 
dello proprie cose si presumesse T accetta* 
lione (i). 

V.^ Del resto essendo nel diritto di na- 
tora la volontà del testatore unica legge e 
patto nella traslazione delle proprie cose, 
non e necessario perchè sia valido un te- 



(i) Coneord. 5 9> « 3 ìnsU de haered. 'Jntti» 

tiiend, i ^ de haered, qualit, S ^» ^1» ^^» ^^ 

legai. L. penult.ff de legat» Z* i> § a. JL» \ 
i J9 ff* dt ha€ted, ùntiti 
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etamento instituire uo erede (i). Perciò non 
involge oonlradJìsìone cbe in parteeepriina 
]a 8ua volontà in parte voglia cbe si pre- 
Buma {'i). Per la qaal cosa non potrà alcuno 
aolamente inatitnìre dei legatari e non Te* 
rede, il quale nella società al presente si 
presunoe succedere ab intestato. La disti n- 
sione quindi h*a i testamenti ed i codicilli 
appartiene adPatto al civile, e presso molte 
nasioni i diritti dei testamenti e dei codi- 
cilli son quasi confusi. 

yi.^ Se vengano instituiti parecchi eredi, 
tutti questi presi insieme rappresentano la 

{persona del testatore in quanto ai beni di 
ui; onde è che se alcuno di essi non vo- 



(t) Sono di diverio parere i Romani ^ preifo cai 
il teitameoto ha forza per rioftlituzione di an erede 
L. IO, \Zf $ ì, ff, de jfur» coHioillon II codicillo 
in ciò principalmente differisce dal testaoienCo $ che 
quello si può fare senza instituire erede, auesto no. 
Perciò fu introdotta la ctausula codicUlart i cbe 
se il testamento non valesse per mancanza delle so- 
lennità y l'erede legittimo fosse obbligato eseguire 
quelle cose che erano nel testamento , come se fos- 
sero ponte in un codicillo. Ved. L. uit» 5 >> ^o*^* 
de jur, codioni. L, 3» in fin. ff. de tettam, mil» 
L* Wfcod* de testamentar. manumitt* L. 98. 5 't 
Jf. Qui tettament» Jao, pott. L» penult* 5 i'^'* /7* 
de legat» a. 

(9) Generalmente i Romani vietarono che un cit- 
tadino potesse morire parte testato e parte intestato 
£>. 7« Jj* de reg» jur» Era però ciò concesso ai sol- 
dati e talora anche ai cittadini. Ved* §5» Insiti* 
de haered* instit. I>. i5^ 5 c'^* L9 9\,fflde inoff» 
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lesse o non potesse adire alla eredità, è lo 
stesso come se non fosse stato instituito e 
natoralmente la sua parte si divide fra gli 
altri coeredi (i); ciò pure si yuole inten- 
dere dei legatarj. 

§ e 6. Della società erile. 

Dalla società ha origine Tantorità; dal 
eonaenso la società; dunque la servitù o sia 
la soggezione e T obbligo di obbedire al co- 
mando altrui deve venir dal consenso, cioè 
da un patto (a). Questo patto è lecito ipoteti- 
camente, cioèallorohè alcuno a tale è condotto 
che per nìun altro mezzo può procacciarsi 
il becessario onde sostenere la vita, se non 
Tenda altrui V opera sua e la ponga sotto l'ai- 
trai comando o per sempre o per tempo de- 
terminato (3). Il diritto del padrone sul servo 



(i) Concorda la L, 6g, ^ 3, ff. ffaeredii, Intlit. 
£h % eod, eod, L, un* 5 ^^» ^o<^* ^^ oadue, 
toUend* 

(a) La servila presso i Romani era derivata dalla 
prigionia di guerra; mentre pensavano che i presi 
in guerra fi potessero e vendere ed uccidere e 
molto pili f come bestie f sottoporre a ana perfetta 
servita ed anzi al dominio. Di qui gli inumani 
diritti dei padroni sui ser-vi. Quando cadrà in ac« 
concio mostreremo la irragionevolezza di questo 

Jrocedere di quelle barbare genti* Ved. 5 ^1 3* 4» 
ntt» de jur» perton. 
(3) Dalla servitù differisce il famulatOf cbe i la 

Lamprcdì, voh IL ig 
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e gli obblighi di questo verso di lai ai misuraBÒ 
dalla volontà dei cootraenti; e quindi Don v'ha 
alcuna giusta servitù se non è volontaria. 

§ 17. Conseguenze dalla natura della servitù^ 

I.° Il diritto sulle opere del servo mercè 
un contratto è perfetto: colui che ha un 
diritto perfetto, ha pure quello di esigere 
per forca ciò che gli si deve, e perciò è 
permessa qualche forza sopra un servo ne- 
gligente. Che se fosse il contrario, vano sa- 
rebbe il diritto del padrone sulle opere dei 
servidori; il che è contrario alla ragione. ' 

ìl° Impone la natura che ognuno faccia 
uso del proprio diritto senza svantaggio degli 
altri; e quindi è lecito sui servi usar quella 
forza solo che è necessaria e che il meno 
possibile^ si scosti dalla umanità. 

III.^ £ illecito adunque il diritto di ue- 
cidere il servo (1) e perchè è contrario al- 
l' oggetto della società, cioè alla conserva- 
zione della vita, e perchè, nascendo ogni 
diritto particolare dal consenso, nessuno 
può in altri trasferire il diritto sulla propria 
vita che egli stesso non tiene. 



locazione delle opere di giorno in giorno o sta la 
permutazione delle opere giornaliere con la mercede 
e gli alimenti* 

(i) Ditcorda il § || ìnst, de his qui »ui eie. L. 
'; i» h ff' ^od. 
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lY.^ Avvegnaché sia talora conces&o uo- 
cidere i prigioni di guerra, ciò più dai dì* 
ritto di necessità proviene che da quello di 
servitù; mentre, poste le armi dai bellige- 
ranti e messo freno alla forza, non si ha 
altro comando sui yinti e prigionieri che il 
ciy ile. Della servitù bellica parleremo al* 
trove*, po^ ^^^ basti F asserire che niuno le* 
citamente può uccidere un altro, se non vh 
lo astrìnge la necessità di respingere la vio- 
lenza altroi» 

y.^ Essendo lecito alienare un diritta 
acquistato, non è illecito ancora il vendere 
ie opere a se davate (fu orche nel patto del la 
servitù altrimenti non siasi etabilito)qaan da 
il compratore succeda in luogo delp^drone, 
seguendo i suoi diritti e le sue obbligazioni. 

VI.^ Se alcuno si pose sotto T altrui as- 
soluta servitù ed alienò tutte le opere sue^ 
è chiaro naturalmente non poter contrarre 
la società coniughile, siccome colui che a 
nittD patto può uè- educare né alimentare i 
figli. De però una donna avesse concepito 
prima d^essersi tatta serva o, iii>ponendola 
il padrone^ procuratosi fosse un tiglio, non 
è naturale che il figlio siegua la condizione 
della madre e sia servo (i)^ mentre tutti> 



(0 DItcorda la L. l\y ff» d% slot» hom. 5 if //a* 
tti%% de jur* perton* L* i cfyd, dt pei yindi^k 
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imponendolo la satura, nascono liberi. Po- 
tra però il padrone il quale a proprie epeae 
alimenta il libero figlio e lo edaoa aaar delle 
opere di lui finche giunga alla pubertà e 
restihiìeca. tutte le spese fatte per la sua 
educazione* Ciò pure scaturisce dell* auto- 
rità dei parenti, i quali se non possono 
educare ed alimentare un figlio senaa porlo 
io servitù, lecitamente ciò fanno^ col minimo 
discapito però della naturale libertà. Noa es- 
sendo poi necessaria una perfetta e perpe- 
tua servitù, affinchè i parenti prendano cura 
air educasione dei figli, verrebbero a ledere 
i diritti di questi, se li dessero in perpetua 
aervitù, e quindi la promessa servitù sa- 
rebbe nulla. Presumesi ò vero i figli accon- 
sentire ad una servitù temporanea, ma non 
già a una perpetua; e non v'ha servitù al- 
cuna se non è volontaria. 

VII.^ Anche la servitù dei debitori ò lor 
malgrado, ma pure volontaria. Perocché co- 
lai che contrasse un debito e non è atto a 
pagarlo, tacitaineute acconsentì, non avendo 
nulla di proprio, di dare al creditore l'o- 
pera propria se vale di più degli alimenti. 
£ adunque giusto che il creditore possa ri- 
durre in servitù perpetua o temporanea il 
debitore a norma del suo credito. 

Vili." Colui che si sottopose a una per- 
fetta servitù dà al padrone ciò che può 
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trarsi dal frutto delle opere sue, ma però 
rende proprie tutte quelle cose che per al« 
tro modo gli venuero, come per dooasìoiie, 
testamento^ legato ec (i); mentre altro non 
alienò che le opere proprie. 

IX.^ Essendo la seryitùun contratto con- 
sensuale o tacito od espresso e consistendo 
nella mutua prestazione, se un contraente 
non soddisfa al proprio dovere, dà all' altro 
il diritto da ritirarsi dal eontratto. Se il 
padrone pertanto incrudelisca contro ilser? o 
senza cagione e non gli porga i necessari 
alimenti, la legge naturale dà a questo fa- 
coltà di provvedere alla propria vita e sa- 
lute il meglio che gli riesca ed anche con 
la fuga. 

CAPO XVIH. 

DEL DIRITTO DI HECESSITA* 

§ I. Della collisione dei doveri. 

xlsposTi i naturali doveri verso sé e verso 
gli altri in quanto alle personeed alle cose, 
ne rimane di aggiungere quasi per corolla* 
rio qualche cosa intorno alla fortuita colli- 



(0 Discordala L. 3, ìntt. per quas persoti, euiq» 
aequir» L» i, $ i, ff\ d4 hit qui sui yeL alien. 
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eione d«i clofari, prima che progrediamo a 
trattare intorno ai diritti deliu aocittà. 

Collidersi e Teoire a pugna diconai fra 
loro i doveri allorché eiò che devi a un altro 
regolarmente qnal priyato così con la ge« 
nerale e pabblica utilità viene a cozao che 
dalla imponente necessità sii costretto al- 
lontanarti dalla comune^ ordinaria e con* 
sueta regola della legge e dei doveri^ e 

Jnindt lecito divenga e giusto ciò ohe fuori 
al caso di necessità non sarebbe permesso 
• sentirebbe d^ ingiustiaia. 

Non deesi però credere dare talvolta la 
natura il diritto di violare le proprie leggi: 
la violasione è soltanto apparentOi perchè in 
fatto Tona legge viene da un'altra forca e 
potenza estinta, e impropriamente allora 
dicesi che alcuno viola la legge, mentre so- 
lamente si sospendono Tautorità e Pefficacia 
di lei, imponendolo la stessa natura. 

Che anzi le leggi naturali, come più volte 
abbiamo avvisato, nienCaltro sono che re- 
gole utili e necessarie delle umane azioni 
in parecchie condizioni della vita, senza 
Tordinaria osservanza delle quali nò riusci* 
rebbe agli uomini di condurre una vita fe- 
lice e sicura, nò potrebbe stsre la aocietà 
del genere umano. Le leggi naturali devono 
in ispecial modo produrre questi due effetti, 
onde si possano chiamare giuste e aieno 
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tali e producano quella interna obbligazione 
di cui altroye abbiamo parlato e una pia* 
€Ì<la e tranquilla obbedienza al loro impero. 
Ma aoyenti fiate vengono dei tempi nei 
quali quelle cose che sembrano giustissime 
si cambiano e divengono contrarie. Quella 
etessa ragion naturale pertanto che ne sco- 
priva i fondamenti della giustizia, cioè di 
non nuocere né a sé né agli altri e di pro- 
movere la comune utilità, quella Ì8tessii|. 
dico, ne insegna che ci dipartiamo dalla 
regoU generale allorché, operando secondo 
essa, succeda di arrecare vantaggio o -a 
pochi o a nessuno, e in vece possìam ca- 
gionare la rovina o di molli o della univer- 
sale società degli uomini^ o un danno irre- 
parabile. Quindi anche ne consiglia che, 
cangiati i tempi^ per tal modo si cangiano 
i doveri che quelle cose -che appartenevano 
alla fede, alla verità, alla giustizia, alla mi- 
sericordia, alla pietà debbansi talora tras- 
curare e non sia giusto il conservarle. Pe- 
rocché quella legge universale che ti im- 
pone di non nuocere a nessuno e ti pre- 
scrive regole comuni onde ciò ti succeda, 
quella stessa ti comanda di deviare dalla 
consueta regola se ti accorgi che il farlo sia 
per nuocere a coloro, all'utilità e felicità 
dei quali fu constituita: mentre nello scopo 
ed oggetto della legge la regola e la ecce* 
sione di essa si contiene. 
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Giova io generale alla umana aooietà di 
aerbare inviolata la fisde, mantenere le pro« 
meaae, reatitaire i depoaiti. Sa alcuno però 
presao te depositò di aana mente la propria 
spada e insano poi tenrit'hiegga, il renderla 
è delitto, il negargliela dovere. Imporla che 
ninno, ano malgrado, venga privalo d^un 
•no dominio. Questa legge generalmente è 
neceaaaria per la oonservaaione particolare 
di tutti gli uomini, per procurar la tran- 
quillità e la pace della società universale. 
Ma ae ti abbatti in un tempo che questa 
legge sia dannosa a una o più persone, di 
maniera che ae li astieni dairinvadere le 
proprietà altrui, nulla speranaa a te a allo 
•tato rimanga, T involane per foraa al ano 
padrone una cosa altrui è onesto e giusto 
ansi conveniente al comando della steaaa 
legge, la quale concesse il dominio e il di* 
ritto singolare nelle proprie cose affinchè a 
tutti fosse facoltà di sostenere la propria 
vita. Con questo modo tu non violi la legge, 
ma piuttosto la interpreti in quanto che 
ella vien meno al vantaggio universale: che 
quantunque nella legge nulla si ecoettni^ 
tuttavia molte cose, comechè non eccettuate, 
aMntendono tali. Ad un angusto scritto dalla 
legge ai dà una diffusa interpretasione; Tee* 
celione poi s'intende imposta dalla legge 
stessa se, come poco prima avvisammo, 
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corrispoDcla all^ioteDxìooe, alio scopo ed og- 
getto di lei. 

Sii pietoso, dice la legge natarale. Ha 
se il padre rÌTolga Tarmi ribelli contro la 
patria, di cai a te fa commessa la difesa e 
la consenraaìone, darai forse io mano la li* 
berta delia repubblica al furibondo? Certo 
noi farai; e, se in ninno altro modo ti tÌ9* 
sce di allontanare T imminente pericolo alla 
toa patria, costretto dalla necessità cre- 
derai onesto ogni partito che possa proTre- 
dere alla pabbiica salute. 

Ma qnal fia mai la regola dietro la qaale 
possa alcnno misarare le ecceaioni della 
legge nnirersale e dare giadixio intorno al 
easo della collisione? A qual lance affidare 
la dubbia giuatizia e pesare tutti di ma- 
niera i doveri che ne yenga fette di di- 
stiugaere i più lte?i dai più importanti? 
Questo per avventura appartiene a quelle 
cose che ancora nelle morali discipline 
rimangono a desiderarsi. Gonciossiachè seb- 
bene ciaseaoo comprenda doversi talora aU 
quanto deviare dalla regola comune della 
ordinaria giustizia, ni uno vi ha però che 
possa accurutamente prescrivere i confini 
deir allontanarsi, oltre i quali non possa 
esservì giustizia. Accade talora che sia tanto 
grave il comune officio e sia generalmente 
di tanta importanza airumm genere che. 
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sebbene si vegga 1* allontanarsi giustissimo , 
poiché cangiò aspetto rutilità, tuttavia un 
uomo onesto e di virtù fregiato appena 
pensi essergli ciò fere permesso (i), se con 
giusta lance pesi il futuro danno che può 
avvenire all'anian genere e dal permeMo e 
dal non permesso allontanarsi della regola 
generale. Di rado in vero, ma pure talvolta 
aeoade che il giusto dall* ingiusto, T onesto 
dair inonesto sono da si breve intervallo dia* 

Siunti ohe sebbene sii di massima aoutexsa 
Mngegno fornito, appena ti è dato investi- 
gare i confini di entrambi; come quando la 
notte e il giorno sono a tal punto che tu non 
puoi giudicare esser nò tenebre nò luce. 



^0 Eccoli un esempio : è permeilo Deciderà od 
pubblico ioiaiicoi anche alla sprovveduta tramandogli 
iniidie. Ma laià lecito io yece dopo ripetuti giura* 
menti di fedeliii , dopo parecchi attentali di amici* 
sia a benevolenza 9 fra gli ipherzi d'un banchetto e 
il lieto cioncar delle tazze perderlo col veleno o gia- 
ctote tra le tue bracciai come fra quelle d'un amico 
• sicuro ucciderlo col ferro del tradimento? Rifugge 
il pernierò inorridito all'uomo onesto che il rivolge a 
tanta scelleratezza , e forse terrai fermo ciò non essergli 
permealo , quantunque sia questo il modo di Soste* 
nere la cadente repubblica. Torna conto per certo 
il togliere i pubblici inimici » roif più giustanieoie 
per avventura conviene al genere umano che da 
tutti obbiansi come inviolabili le sante leggi dell'a- 
micizia e della ospitalità. In tanto couflitto di do* 
veri , appena avrai potuto conoscere qual sia da 
preferire} mentre dalla sospensione di entrambi so- 
vrasta massimo danno ai genere umano^ 
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In tanta ambiguità, ae^Henilo T usanza 
cai altrove ci siamo appigliali, verremo 
esponendo quei principj che più ne par- 
ranno certi, con la scorta dei quali possa 
on nomo onesto discernere tra la collisione 
dei doveri e almeno ingenerale intendere se 
questo a quello debbasi anteporre. Peroc- 
ohe sebbene qualche volta può addivenire, 
e noi col negfkiamo, che sospeso ondeggi il 
giudixio di un uomo probo, da ciò però 
non viene che non vi sieno i diritti della 
necessità e non vi sia alcuna eccezione alle 
generali leggi della natura; la quale ecce- 
zione in parecchie condizioni della vita ap- 
pare chiaramente e senza punto d ambi- 
guità. Sonovi alcuni però i quali asseriscono 
essere vietato allontanarsi dalla legge co- 
mune e generale per queir inconcusso prin- 
cipio e da tutti diligentemente esaminato. 
*• Non deesifar male perchè ne torni bene ,,• 
Questa sentenza è certa presso tutti, a spes- 
sisaime volte ne fanno uso gli interpreti 
della giustizia e della onestà nel decidere 
perplesse e difficili questioni. Ma nel mezzo 
che essi non sentono dubbio alcuno su que- 
sta verità, o cadono in grandissimi e turpi 
errori, o abbattutisi in un difficile caso di 
diritto, con la scorta di essa per niun modo 
lor riesce di scioglierlo. Che se i cultori 
delle morali discipline avessero meno pre* 
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•Ulo orecchio all'altrui autorità (i) e talora 
• potessero o volessero far uso del proprio 

(O Ogni qual toIu qoì parliam dell' aatorità^ 
Intendiamo umana e non della divina , alla quale 
tutti debbono ubbidire. Reputo però opportuno in 
questo luogo l'avvertire non doversi affatto eselu- 
dere la ragione dalle coee rivelate , ae di quelle 
in iapecie cade dìkcorao cbe appartengono ai co« 
•tomi e nei sacri scritti si rinvengono. Coloro che 
impongono doversi affatto dar bando alla ragione 
■d riguardare i morali precetti cbe ritrovansi nelle 
•aere pagine , cadono inavvedutamente nell'as* 
snrda ed erronea sentenza di Lutero ^ che con va* 
lere ed eleganza venne confutata da Melchior 
Gano ( d^ Zoe. tkeolog» lib, g t io )^ e insegnano 
precetti che se ritrovassero seguaci verrebbero ma- 
lamente a travolgere tutta la morale e render 
potrebbero la stessa rivelazione affatto inntila ed 
locfficace. La divina rivelazione, la quale si rife« 
risce alla morale , suppone gli uomini eoa la 
•corta della propria ragiont» , o aver conosciuto o 
almeno facilmente poter conoscere le leggi uni- 
versali della natura 9 e i diritti e gli obblighi che 
da essa ne vengono e le eccezioni ed i fini delle 
leggi istesse. Nella rivelazione non vengono chiariti 
1* origine^ la natura, la fine e i cangiamenti degli 
offici I il divino legislatore esorta , eccita , apinge 
alla virtà gli uomini e dai vizi li allontana ed ag- 
giunge un graodUsimo sprone a seguir la virtà coi 
premj futuri ed eterni destinaci agli uomini probi 
e virtuosi ; le virtù e i vizi poi nelU Scrittura ven« 
gono divisati con comuni vocaboli , il cui significato 
credesi d'altronde noto agli uomini. Perciò racco- 
manderai a cbi non ode la giustiiia , l'umanitiiy la 
liberalità , la temperanza , la magnanimiià , la 
difesa di sé stesso $ la pubblica vendetta , l'a* 
dempimento dei diritti e tutto il resto di simil 
fatta p se coloro che ascoltano jion avranno prima 
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giadizio, facilmeDte loro sarebbe rentito di 
conoscere essere o nullo o instabile, vago 



cOBOfciuto ciò cbe con questi nomi vogliati inteo- 
dere e quale sia l' indole p la natura , il modo e il 
fine di ogni virtù e diritto. Del pari iudaroo gri- 
derai agli uomini di astenersi dal dolo , dalla 
Jìrode y dall'avarizia f dalla crudeltà, dall' in' 
temoeranza, dalla menzogna , dal furtOf dalla 
rapina^ dall' adulterio, dall'omicidio 9 se coloro 
che ti prestano orecchio appieno non intendono o 
non possono comprendere che voglian significare 
i Domi di questi vizi e fino dove possano giungere* 
Queste cose tutte hannosi nella Bibbia , come note 
àgli uomini o facili a conoscersi con la scorta della 
vagìoae. Ora supponi non essere agli nomini con* 
cessa questa previa cognizione del bene e del male 
o sia di tutte le virtù e dei vizi^ ed aijoia eccoti 
inutile la rivelazione^ Non ucciderai È adunque 
vietato ogni omicidio ? Vorrai condurti a norma 
le leggi , e lascierai impunito l' inimico cbe assale 
la patria ? Non ruberai. Cbe cosa sono il furto^ 
la rapina^ il dominio ^ il possesso? Li troverai forse 
definiti nelle sacre scritture ? Se prima non li co- 
nosci f come potrai intendere il precetto e in qual 
modo interpretare il fine a cui tende ? Tutte que* 
•te cose non devonsi d'altronde ripetere che dalla 
ragione j la quale dirige giusta i dettami della co- 
mune utilità l'omicidio , il furto ed ogni altra spe- 
cie d'ingiurie^ e indica l' ìndole ^ la natura e il 
fine dei doveri generali. Se queste cose non conosci» 
i precetti della legge generale nienl' altro conter- 
ranno che inutili ed incerte sentenze j cioè: Non 
ucciderai quando e illecito : Non priverai al» 
cuna del possesso del proprio mentre il possiede 
a diritto ^ cioè quando è ingiusto il privar* 
nelo. Di grazia badino in quali angustie spin- 
gjpno la morale coloro che tenendo» in certo modo, 
^i uomini pari alle bestie « li privano del senso 



e della ragione , della quale non v' ha cota pia 
divina e per cui abbiamo commercio col sapre* 
mo faciiore ; mentre per opera di lei scorgiamo 
le conseguenze , scopriamo i principj' e le cagiont 
delle cose | ricerchiamo le loro antecedente e con- 
seguenze, paragoniamo le cose tra lor simili e alle 
visibili aggiungiamo ed uniamo le invisibili. I pre* 
cetti morali sono insegnati a noi forniti di questa 
forza divina. Ciò che la ragione scopriva cont'ermò 
Iddio ottimo massimo con la «uà autoriii f ed ag- 
giùnse sapientissime leg^i % le quali , come liceva 
nel prolegomeno , o tardi o non mai sarebbe ▼•• 
nuto agli uomini di scoprire. Queste cose pare con* 
tenute nella morale dennosl riferire alla rivelasioDt| 
tolte le altre voglionsi ripetere dalla ragione , da 
questo lume divino, senza coi l^uomo non avrebbe 
potuto intendere i precetti rivelati aè renderti 
•bili a reggere le umaae azioni. 
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ed incerto il significalo di qaella sentensa; > 
e quindi avrebbero giudicato essere essa 
non solamente inutile e vuota di senso, m« 

Jierniciosa ancora alla morale. Non sì deve 
armale afBnchò ne esca bene. Saràrbisogn^i 
però prima investigare quali chiaminsi e 
sìen mali. Se ciò non fai| la sentenza di 
cui trattiamo è una pura petizione di prin« 
cipio; mentre suppone noto ciò che è ignoto 
o ciò che si ricerca. Il male è illecito e da 
niuno deesi commettere. Ma se ciò che di« 
oesi male in genere, si cangia ed ammette 
an onesto consiglio onde procurare la 
comune utilità degli nomini, chiamerai 
forse ciò male e sosterrai essere vietato, 
nò riputerai in questo caso doversi can- 
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giare il dover delT uomo? Generalmente 
J'nccidere Y uomo è male. Ti ò però con- 
cesso il farlo per incolpala difesa, onde di* 
fender te, i congranti^ la patria contro la 
forca privata e pubblica. Commetti nn er- 
rore, se senza cagione poni la tua vita in 
perìglio. Ma se per servire U patria magna- 
nimo Tai incontro alla sventura ed alia for- 
tuna commetti i tuoi giorni, ti verranno in- 
finite lodi. Non puoi senza scelleratezza ap- 
portare molestia a un nomo innocente: tut- 
tavia dai mercede e riferisci grazie senza fine 
al chirurgo che ti lacera, C abbrucia, ti mutila 
per salvarti la vita. Se adunque il fine per 
cui si fa un'azione sia onesto e volga a 
vantaggio del genere umano, il male si can- 
gia in bene, e in lecito si cangia ciò ohe è 
vietato. 

Che se tu replichi che il senso di cui 
parliamo è di comandare nou essere onesto 
consiglio il fare ciò che se anche si con- 
duca con onesto proponimento è un male, 
cadi di nuovo in una petizione di principio 
e pronunzi un'utile sentenza. Perocché pri- 
ma è di mestieri che tu Insegni quali* siano 
la cose illecite, quantunque commesse con 
onesto fine, o almeno quali sono quelle 
Unto turpi e scellerate nella vita che non 
81 possono fare neppure con onesto scopo. 
Ciò non viene in yerun modo indicato da 
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qaesta regola o tenteoxa. Se ricerchi ed 
eapooi qaali siano le cose assolutamente 
tarpi ed lliacite, a?rai delle particolari re* 
gole di operare, ma . non già oaa sentenia 
generale: se a ciò non badi, la tua regola 
generale si riduce a quella che le sooole 
ehiamano proporzione ideiHica^ cioè: non devi 
far con onesta mira db che è maU^ cioè 
ciò che non dèi fare anche eon onesta 
mira. 

Avvertite queste cose , stabiliamo i canoni 
seguenti. 

§ 9. Principi generali intorno alla eollisione 

dei doveri, 

I.^ Quanto saranno maggiori e più gravi 
le relazioni della legge comune alla felicità 
interna ed esterna del genere umano, tanto 
dovrà essere maggiore V utilità e più dura 
la necessità da cui sii costretto allontanarti 
dal diritto. 

11.^ Essendo Tallontanarsi dalla legge co- 
mune soltanto permesso allorché, paragonate 
le circostanze, chiaramente appaia potere 
tu apportare al genere umano maggior van- 
taggio se ti allontani dalla legge che se 
non la siegui, guardati dal calcolare i soli 
immediati effetti delFazione; giacché dan- 
nosi anche computare gli' effetti lontani 
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per poter esser certo della ragioneyolessa. 
Cosicché è* d'uopo far calcolo anche deU 
1* esempio che nel caso emergente dai tuo 
allontanamento della legge può trarre un 
uomo probo ed onesto, in eguali cìrco- 
stanse con danno • del genere' umano; e, 
se ti prende timore che questo possa suc- 
cedere in avvenire, devi astenerti dall'ai* 
lontanarti dalla I«?gge, quantunque per av* 
ventura in quel caso sia legittimo, utile ed 
innocuo il farlo. 

Eccotene un esempioThai temerariamente 
e. con imprudenza pattuito di dare a un 
altro una cosa la tradisione di cui arreca a te . 
massimo danno e alfaltro o piccolo o niun 
vantaggio. Quegli però non vuole a^pinu.' 
patto rescindere il contratto e da inamano 
chiede che tn gli tenga la data fede. Do- 
vrai in questo caso mantenere ìLpatto? Se. 
peserai Fazione in sé stessa e soltanto gli 
immediati effetti di lei, forse riputerai a 
diritto potere violar il patto. Ma se vorrai 
riguardare agli, effetti più remoli e quanto 
air umana società importi che mantengano 
i contraenti la data fede, facilmente scor- 
gerai essere tu obbligato a prestare ciò ohe 
nella convenzione hai promesso. Sogltonsi- 
con poco senno molte volte contrarre dei. 
patti, e molti sarebbe facile il ritrovare in 
società i quali vorrebbero usare dello stesso 

Lampredi^ voL '' ao 
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diritto per minime lesioni o per piccoli er- 
rori commessi nelle cose su cirt cadde il 
contratto, e quindi si ecciterebbero un in- 
finità di liti, di controversie, di dispute, 
Ker tal modo che appena gli uomini potreb- 
ero tra lor fare il menomo commercio; 
senza del quale a stento conservar si po- 
trebbe Fumana società. Per la qual cosa 
adunque deesi mantenere la promessa fede 
avvegnaché altro sembri persuadere in emer« 
genti circostanze rutilila, almeno per iscan* 
•are quei danni maggiori che verrebbero a 
cadere sulla società, se fosse concesso riti- 
rarsi da convenzioni di simil genere. 

Per {9 stessa maniera sebbene qualche 
voliMia concesso con iscaltri cavilli, con 
•irouTazione e con falsi racconti aggirare il 
nemico, non è lecito però, fatta tregua 
alleanza, violare la fede, sebbene la salute 
della tua patria sembri ciò necessariamente 
ricercare; poiché ti avvisa di non allenta* 
nartì dalla legge comune il danao irrepa- 
rabile che, quantunque remoto, ne potrebbe 
da ciò ritornare al genere umano. Se fosse 
dato rompere la fede alF inimico, niun fine 
avrebbero le contese fra le nazioni; guerre 
perniciose, disperate, sanguinose non ver- 
rebbero mai a cessare se non con l'ultima 
mina di una delle parti. 

111.^ SjO ti allontani dolla legg^ comune 
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non per proprio e privato riguardo, ma per 
altrai e pubblica utilità, avrai un motivo al 
tdo operare più onesto e più forte. Appa- 
rirai diligente custode della giustizia ed 
esimio cultore di lei se crederai illecito al- 
lontanarti dagli ordinar] suoi precetti, an- 
che quando il farlo, per evitare un tuo 
danno, non fosse ne criminoso né inonesto: 
ehe anzi questo soverchio riguardo per av- 
ventura a serbare giustizia porgerà argomento 
della tua virtù e sarà cagione a te di per- 
petua lode. Ma se è la repubblica in periglio; 
se la salute della società universale è minac- 
ciata, il dovere affutto si cangia: dà bando 
a ogni dubbio, disprezza ogni scrupolo e 
anteponi la pubblica alla privata autorità; 
ehè non ti è concesso a falsi principj di 
virtù é dì onore di giustizia men retta im- 
.molare la pubblica salute. 

Se un fiume, rette le sponde, spezzato 
ogni riparo, prevedi dovere inondare e le 
case dei cittadini e i seminati;, e ti si pa- 
rano innanzi altrui travi segabili atte a fre- 
nare la forza di esso, forse ti asterrai ddlFa- 
tioprarli per non ledere la privala proprietà 
di un cittadino ? Se fai ciò, commetti un 
pubblico delitto, quantnnque privatamente 
sii giusto. 

IV.^ Se sovrasta a te innocente un danno 
irreparabile^ dal quale per niun modo ti 
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puoi sottrarre senza arrecare ad altri an 
aaoDo, reparabile però, egli è chiaro eaaerti 
lecito alIonlaDorti dalla regola comune dì 
non Udore gli altri; mentre è il fondamento 
di questa violazione la comune utilità, im« 
portando alla sociistà universale che tutti gli 
uomini in particolare possano serbare la prò* 
pria vita coir apportare altrui qualche danno, 
in ispecie poi se è reparabile. Un mio ne- 
mico, impugnata la spada, m'insegno e, su* 
periore per la forza di corpo e perle armi, 
già mi sta sopra per uccidermi; abbattutomi 
in un cavallo, anche malgrado e con ripu- 
gnanza del. suo padrone, a diritto vi bolzo 
eopra, prendo la fuga e metto in salvo la 
vita. La necessità rende giusta la forza, pur- 
ché, se il posso, io rifaccia il danno appor* 
tato al padrone. 

y.^ Che se poi fosse imminente un egual 
danno inevitabilA a me e ad un altro senza 
colpa di entrambi, ed uno pur debba pe- 
rire, la legge naturale comanda che gene- 
ralmente piuttosto a me che ad altri io prò* 
veda. In questa ipotesi cessa la ragione 
delta pubblica utilità; mentre è necessario 
che uno cada: fuorohè molto forse non im- 
portasse che Tuno ilei due vivesse o por 
proprio o per vantaggio della società. Con» 
oiossiachè gli è pur bello ed onesto morire 
per la patria e per la pubblica salvezza: 
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ma se la entrambi ogni cosa è pari, non 
r'ha dubbio alcuno, ailra legge non co- 
manda che la naturale, cioè di salvare la 
vita. 

Pari in eùtrambl è manifesto essere tutte 
le cose, se entrambi hanno eguali obbliga- 
Cloni e diritti. Perciocché se alcuno abbia 
qualche diritto speciale e singolare, a qualche 
mezzo con cui possa salvare sé stesso, que- 
sto non gli può senza ingiuria essere da 
a4tri involato. Vince adunque quello che ha 
maggiori diritti, e Taltro costretto dalia ne- 
cessità sarà tenuto a subire la morte; il che 
Don di rado addiviene dappoiché fu con- 
tratta fra gli uomini la civile società. 

Poste queste cose, è facile il risolvere 
quei problemi morali che si propongono ia 
questi casi e che sembrano stancare T in- 
certa mente con dubbi; come per esempio: 
quando alcuno più scemo di forze siasi in 
un naufragio appigliato ad una tavola, se 
possa un altro porgli le mani addosso e salire 
egli stesso la tavola presagli per forza, onde 
con la scorta di essa isfuggire la morte; 
se due naufraghi nello stesso tempo appi- 
giiansi ad una tavola che non é capace a 
sostenerli entrambi, debba cedere Tuno al- 
Taltro. o ciascuno di essi fatta forza al com- 
pagno debba a sé stesso provvedere : o 
se parecchi I infranta la nave e balzati sa 
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un battello, possano a diritto respingere gli 
altri che sì sforzano pare di montarvi so. 
pra: o se molti nello stesso tempo saliti io 
un battello che non è atto a sostenerli, tutti 
possano a vicenda se stessi spingerà in mare, 
onde alleviare la picciola nave: ose in som^ 
ma carestia di cibo sia concesso uccidere 
uno, sìa che vi acconsenta sia suo malgrado: 
o se io una città cinta d'assedio, in una 
nave (i), nella vasta solitudine delle foreste 
aia lecito il costringere coloro che hanno 
dei cibi a porli in. comune, ec. 

Sonovi infiniti esempi di simil fatta (2) 
che si possono ricordare, nei quali quasi 
sempre si veggion venire a collisione le leggi 
comuni e i doveri coi doveri aver fiero con- 
flitto. Noi però amiamo lasciarli giudicare 
dal senno del leggitore, il quale se vorrà 
le proposte quistioui assoggettare ai nostri 
principj, facilmente gli verrà di spiegare 
quelle che sembrano dubbie: mentre non 
sostiene Io scopo del nostro officio il far 
disputa intorno a tutte le particolari con* 
troversie e tutte ad una ad una chiamarla 
ad esame. 

Non deesi però si alla sfuggita parlare 



(1) Ved. £• ti» § >} //• de leg* rhod. 

(a) Se n« possono veder molli presso Cic* </« 
Offio* lib. lilf oap* a3) 1 quali egli espone cavali 
dal libro dei doveri di Écatone* 
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del getto delle meroi onde alleviare la nave, 
che si riferisce al diritto dì necessità; poi- 
ché Fuso di questa dottrina nel- commercio 
marittimo può essere frequentissimo « 

§ 3. Principio generate del getto 
delle merci. 

Se sovrasti un pericolo alla mia ed alPal* 
trui roba né si possa per alcun -modo de* 
Tiare s^nza perdere le cose di uno, a me ò 
lecito disperdere T altrui, ad altri la mia; 
chèj essendo eguale il pericolo, iìere esser 
comune anche il danno. 

Dovendo nelT ipotesi perire la roba del- 
l'uno o delfaltro, se non si getta parte di 
entrambi, io ne vo illeso con danno altrui^ 
mentre fu salvato il mio; e quindi non do- 
yendo alcuno aver vantaggio da un^ altrui 
sventura, la naturale equità richiede che il 
danno per porzione sia comune. 

A ciò si aggiunge che, avendo entrambi 
un eguale diritto d'allontanare il comune 

{>ericolo e Fobbligo istesso di salvare tanto 
a propria, come Taltrui sostanza, non v^ha 
ragione per cui uno solo debba sostenere il 
danno in quelle cose per la perdita dello 
quali si viene a salvare T altrui. La neces- 
ailà della sventura li costringe a formare 
quasi una società naturale, cosicché in uo 
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emergente pericolo senza colpa ài entrambi 
è comune il vantaggio e il danno. 

§ 4* Conseguenze del principio generale 
sul getto delle merci. 

I.° Dorendosi fra due mali scegliere il 
minore, se bisogna perdere qualche cosa 
onde salvare le altre, bisogna incominciare 
dalle meno apprescevoli, qualora la neces- 
tttà di allontanare il pericolo lasci tempo 
alla scelta (i). 

11.^ Se il gittamento vien fatto per evi- 
tare il naufragio, il danno si divide egual- 
mente fra tutti coloro di cui sono le merci 
che pel gittamento si sono salvate, e quindi 
è d'uopo vi contribuisca lo stesso pa- 
drone della nave (3). Quei di Rodi con- 



fi^ Ciò vien sialsilito in jur. marilim, Philip» II, 
Hispan. reg», tit» de naufrag,, art, 5 : per lo che 
te i naviganii abbiano seco casse rinserrate ^ so* 
pr avvenuta burrasca debbono dire ciò che racchiu- 
dono , aUrimenti quegli che concorrono a rifar loro 
i danni pagheranno soltanto il prezso delle casse* 

(a) Giusta il diritto di Lubecca Itb, Vi, tit» 3j 
ari, 3> e il prutenico Hi» If^» tit. \g, art. a« J 9» 
il prezzo della nave viene stabilito dallo stesso pa- 
drone o pilota, e si lascia all'arbitrio dei contri* 
bttenti se a quel prezzo cogliono comprar la nave 
o cosi stimata lasciarla al padrone* Neil' antichissi- 
mo libro intitolato consulatus maris , eap, qS, 9^, 
96 il maeilro di nave non contribuisce te non le 



D£L DIBITTO PÙBBLICO UNIT. 3l3 

fermarODo con apposite leggi questa natu- 
rale equità, a cui soscrissero voleatieri tutte 
le nazioni e gli stessi romani. 

III.^ Poiché col gittar delle merci ser*- 
basi anche il pagamento dovuto al padrone 
della nave pel trasporto, deve pure venir 
in contribuzione un tal pagamento. 

IV.^ E siccome fra coloro le cui sostanze 
8ono in pericolo, per legge di necessità si è 
qaasi formatta una comunione, devonsi sti'- 
mare sì le merci salvate che le perdute 
con le stesse regole, cioè quanto avrebbero 
potuto valere ove fossero giunte al luogo 
destinato (i). 

la metà d«l valore di essa. Bisogna in questo luogo 
avvertire presso quasi tulle le nazioni le quali eser- 
citano il commercio e si consacrano alla naviga* 
zione esservi propri e particolari statuti coi quali 
ai regge il diritto marittimo » parte confermati dai 
capi di ogni ciiià o regno, parte presi dalle altre 
nazioni le quali attamente fiorirono pel commercio 
marittimo e per una molto estesa navigazione. Con- 
ciossiachèy óltre il consolato di mare scritto la 
prima volta in ispagnolo, i cui capitoli furono già 
da tutti ricevuti j faavvi il diritto marittimo Vis* 
blese o sia Wysbicese , Uliarese > Ansesitico di Lu- 
becca f d* Amburgo^ ec.^ le cui costituzioni hanno 
valore presso coloro da cui sono ricevute e tengo nsi 
in uso. Presso noi le cose marittime sono dirette 
dalle patrie leggi e in ispecie da quelle che furono 
pubblicate dall'imperatore Francesco e dal di lui 
Moienlissimo figlio e nostro signore Pietro Leopoldo^ 
volgendo l'anno i7^j dal consolato di mare e 
dalle leeigi romane. 

O) Dissente la L. ^ Jf, de leg. rhod» de jaet. 
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y.^ Le merci contribuiscono non in ri* 
gione del peso, ma del yalore; mentre deesi 
slimare quanto ciascuno avrebbe guadagnato 
sfuggendo il naufragio e non di quanto peso 
caricò la nave. 

YI.^ Fu addomandato se i naviganti deb- 
bano prestare lo scapito delle vesti, degli 
anelli e delle cose preziose che essi ave- 
vano nella nave. E di tutte queste cose ed 
altre che sono salvate non si dubita do- 
verlo. Si può però dubitare degli stessi pas* 
aeggieri; perchè non di, possono stimare i 
corpi liberi. Ma essendo stato anche il peso 
della loro persona cagione per cui fossero 
gettate le merci, non vedo per qual causa 
non si possanoastringere a risarcire il danno, 
non dico già pel prezzo della persona che 
non può essere stimata, ma almeno avuto 
riguardo al peso il quale è apprezzabile in 



per la quale le cose perdute si estimano pel prezzo 
che furono comperate , le salvate per quello che 
Tendere si potevano* Quintino Weiths. TraoU de 
contrih. prescrive questa regola : se il gittameoto 
fu fatto dopo che la nave ha già percorso metà del 
suo cammino» altura le merci perdute si apprez- 
zano per quanto potevano valere nel luogo a cui 
erano dirette \ se prima della metà del viaggio , per 
quanto furono comperate. Pare che lo stesso sia 
stabilito nel consolato di mare , cap, gj; nella 
pratica però è diversa presso molte nazioni la slima 
delle merci perdute* 
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gualche modo relativamente alle merci e 
al padrone della nave. Onde poi stabilire il 
prezzo del peso io reputo doversi riguardare 
il prezzo mezzano di quelle merci le quali 
pagano soltanto il peso portorio o sia il na- 
Tolo, e devono tanto stimarsi i corpi dei 
Tiaggiatori, quanto possono valere le merci 
sumraentovate (i). 

VII." Non presteranno il danno però uè 
il padrone della nave né la ciurma né i cibi; 
mentre il loro peso, siccome necessario^ 
non fu cagione che si facesse il gittamento 
e a tutti d'altronde importa non manchino 
oè comestibili né uomini per governare il 
Tascelio. 

VIIl.^ Essendo comune il d^nno prove- 
tiato dal gittamento a tutti coloro che hanno 
merci nella nave e allo stesso padrone di 
essa, poco rileva se alcuno perdette le cose 
gittate o se scoperse a cagione del gitta- 
mento furono deteriorate. Il danno adunque 
delle cose che furono deteriorate si pone in 



. (i) Discorda la L. ^t S ^9 Jj*- de ieg, rhod., 0V9 
perb 81 eccettua il caso nel quale i viaggiatori aves- 
sero preso in af&tlo tutta la nave ; meùtre se , so- 
pravvenuta burrasca , fu infranto il tioione^ tagliate 
le sarte o squarciate le vele o gittate io mare le 
ancore o qualunque altro, isirumeuto di nave > i 
viaggiatori non dovranno prestargli avarìa 9 ma il 
maestro di nave potrà solo ripetere da loro il preuo 
della conduzione. 
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t'oniune; nel quule coraiputaodo il presso 
del loro peggioramento, si pareggia a quello 
delle cose perdute e il totale viene nel tri* 
huto comune. Se le cose gittate poi ven- 
nero ricuperale, il tributo si diminuisce pel 
presente prezzo delle cose; e se si ricupe- 
rano dopo fatto questo, è d'uopo restituirne 
il presso che si è contribuito particolar- 
mente a ciascheduno. 

IX.^ Siccome le cose altrui si disper- 
dono onde respingere il comune pericolO| 
a per la stessa causa è comune il danno, 
se, fatto il gittamento, tuttavia perisce il 
naviglio, cessa il motivo della contribusione. 
Lo stesso accade se alcuno ricupera le pro- 
prie cose già naufragate: ciò non deesi at- 
tribuire al gittamento, ma o airindustria o 
alla fortuna; ond'ò che non deesi restiiuira 
il presso delle cose tratte a salvamento. 

X.^ Ma se la nnve viene a perire non 
di presente, ma sopraggiunta un^allra tem- 
pesta, si addimnnila se quelli che ebbero 
salve le proprie cose dui gittamento nella 
prima fortuna e dopo la seconda, mercè i 
palombari, le ricuperarono, sono tenuti a 
prestare il danno a coloro le cui merci fu- 
rono per la prima burrasca gittate: e noi 
orediamo aver essi questo giusto dovere. 
Imperciocché colui che soffrì fossero gittate 
le proprie cose per alleviare la nave nella 
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^^ "'^ lo nelle cose serbale parie della 

^^- , '-. "i fece il gillamenlo, e quindi, 

none sieno esse poi salve, 

- ■*'. ^' sia siala sommersa in 

, 'V *' " ^ patire gli sia lollo 

*• '^ "', ' ^li si compeleva (i). 

-* -, ^ ijelia seconda lempesla 

- ^'^ ^.roprie cose non hanno al- 

^ su colui che nella prima 

amenlo per alleviare il vascello; 
lò che gli si dovea perì con le 
tesse. 
..i-^ Essendo giusla la ragione della con- 
ibuzione o colletta, perchè col danno di 
fin solo si promoye il comodo degli a Uri, 
o sia da loro si allonlana il danno^ se una 
nare carica di merci non può entrare in un 
fiume o in un porto, e perciò parie di esse 
aono tragittale in una nave minore o bat* 
tello, affinchè il vascello per l'eccessivo ca- 
rico non corra a pericolo^ se venisse il bat- 
tello a sommergersi, devesi da lutti contri- 
buire a risarcire il danno: mentre perirono 
quelle merci onde salvare la nave. Ma se 
poi, salvo il battello e sopraggiunta tempe- 
sta, peri la nave maggiore, quelli che per- 
dettero le cose che erano in essa non hanno 
ragione alcuna su quelle salvate. Perocché 



(i) CoDcortUla L. 4« S ^»ff* ^o^* 
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cessa la cagrone della contribuzione; men- 
tre li sopraTvenuto naufragio e il danno di 
esso a coloro che hanno merci nella nave, 
non cagionarono ri salvamento del battello, 
e quindi è lo stesso che se, fatto il gttta- 
mento, la nave fosse perita (i). 

XU.^ Del resto la contribuzione o sia 
oollet^a di cui ora abbìam fatta parola ap- 
pellasi dai giureconsulti con barbaro voca- 
bolo avarìa (2), o sia avena che si divide 
in grande o comune: la prima dicesi allor- 



(1) Concordia !« eit. L. 4f vert. Cantra si scapha 
t €Ìb che Paolo dice liS. If, sfnt. Tit. 3: iiai/# 
perdita, conteruatae cnm merciòus scaphae ratio 
non habetur. Ciò die abbiain detto della tempesta, 
-vuoisi pure intendere dfi coraari L. 1, J 3,//*. cod. 
(9) Vocabolo d* incerta eiimologia. Sooovi alcuni 
cbe credono avere origine dalla parola francese 
Haure , o dalla tedesca Haven , il qiial nome si- 
gnifica porto , essendo l'avaria ciocché si dà da co- 
loro le cui merci salve si traggono in porto a quelli 
le cose dei quali a cagione del gittamentn perirono. 
Ved, Loccen. de jnr marit», cap. 7. Ora gli scrit- 
tori del diritto di natura raccolti da Eineccio, Col- 
lect» pag 9j8 Furse 1* origine di tal nome si pu^ 
dedurre con più agio e verità dalla parola put 
barbara aitarla , o sia averta, che presso gli scriir 
tori della bassa lalinilà significa le facoltà e i 
beni o le rose specialmente mobili che formano la 
^ sostanza ciascuno quasi dicessi con la parola volgare 
/ attere di ciascheduno* Dunque ai*aria è ciò cht 
ognuno deve per la contribuzione fatta per le merci 
falvat(> cioè il suo avere. Ved. Du Cange (ìlossar, 
med. et infine latinit» yerb. avaria et averium. 



DEL DIRITTO PUBBLICO UNIV. Sfg 

elle contribuiece per la sua parte anche la 
nave, Taltra quando essa è eccettuata. Im- 
perciocché se si fa (lispendio soltanto per- 
chè giungano in salvo le merci in porto, ìt 
padrone della navo non è tenuto di contri- 
buire pel valore di essa, come quello che 
per lo stesso contratto nautico nulF altro 
deve prestare se non un naviglio acconcio 
e le opere necessarie alla navigazione. Se 
egli adunque ha qnalche danno a cagione 
soltanto delle merci, è d^uopo sia inden- 
nizzato dai mercatanti; perchè quelle spese 
erano utili e necessarie (r). 

§ 5. Del gittamento fatto con dolo o colpa. 

Queste cose rettamente procedono osono 
alla naturale ragione convenienti se il git- 
tamento delle merci devesi attribuire a 
burrasca o alla mala ventura. Ma se un li- 
bero agente fu cagione con dolo . o con 
colpa del gittamento, dai già posti principj 

(i) Appartiene adunque al civile l'usanza di 
mtìte naiioni che il danaro il quale si dà ai periti 
dei luo«(hi onde lalvìao la nave , non appartenga 
all'avaria grande se non sorpas.Hi sei pezzH di Fiati' 
dra ; mentre spese di siniil natura furono fatte 
tanto per salvar le merci cba la nave » « quindi 
per ragion naturale dennosj in comune soddUfare.^ 
Ved. Loccen. L. 5> S ^* Vionio in Peck. ad L% 
rhod, de Jactu pag* igS. 
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obiaramente appare doversi «la lui risarcire 
ogni JoDDo. Per la qual cosa non a torto i 
giureconsalti hanno diviso il fittamente in 
meticoloso^ non puramente necessario^ e ne* 
cessarlo j e a (Terna ano doversi, da lutti in 
porsione prestare il danno solamente nel 
necessario. Dicesi il gittaniento meticoloso 
86 alcuno inesperto del navigare, temendo 
il naufragio,- quando in fatto non v'era ne* 
oessità gitiò le merci: non puramente ne- 
cessario poi quando il pericolo è imminente 
di fatto, ma che la colpa per tal modo pre* 
veni il pericolo che senza essa né sarebbe 
succeduto il caso fortuito né la neces- 
sità del gittamento. In questi casi adunque 
ebiaramcnte appare doversi attribuire la 
perdita della cosa alla colpa altrui e non 
alla fortuna, e non essersi a ciò posto 
mano per un comando di altri, e quindi 
il danno doversi rifare da colui che coni* 
mise la colpa, e non già da tutti per con- 
tribuzione. 

La colpa poi può essere stata in parec- 
chie circostanze cagione del pericolo di 
naufragare, come a cagion des'empio, se il 
pilota, inesperto della sua arte, ruppe negli 
scoglj; e allora e si può e si deve imputare 
all'imperizia di lui: se movendolo niuna 
necessità, ma o per un temerario ardire o 
per avarizia, sprezzando di navigar retta- 
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inenUi cangiò cammino (i); se piti del con- 
veniente caricò la nave (3): se salpò dal 
porto in tempo contrario ed inimico (3): o 
se Irascarò di sciogliere le vele e rimase 
in porto mentre arrideva favorevole la sta- 
gione (4): se senza pilota intraprese i) viag- 
gio; e, levatasi procella, non fu atto a go- 
vernar la nave e la perdette (5): in una pa- 
rola se commise errore per negligenza, per 
violazione dei patti o per lentezza. 

I prìncipi coi quali abbiamo esaurita tutta 
la dottrina intorno al giltamento, egual- 
mente si possono applicare agli incendj 
che talora nelle città si destano^ nei quali 
infuriando le fiammf>, se per niun altro 
modo si possono soffocare, ò lecito abbat- 
tere le case vicine (6), purché in ragione 



(0 Concorda la £.7^ co(L de natalo, le» naueer, 
L. Z, ood» de nautic, foen, L, 18^ f/. Comnod. 
vtl contr. 

(3) Concorda la L, unU. Cod, Ne quid oneri 
pubi, 

(3) L. 36 in fin, ff. de rei tnndio. L. \ò, § a, 
//*. Locau 

(4) Argani, L. 2, j S,J/. Si guis oaution* i» 
Judio. 

(5) L. i3, J 9, ff. locai. 

(6) Ved. L. 3, § penult,Jf. de incend. ruin. 
naufrag L» <|9, j 1 in fin. ff. ad leg, aquila 
^' 7» ) i'Jf; Kjt^od MÌ aut olam. Le quali leggi 
pero fAnuo distinzione fra le case abbattute dalla 
pnbbliv*a e dalla privala autorità. 5e per pubblica, 
dicono darsi azione restitutoria con I« forza: se per 

Lam predi'^ voi, li, ' 21 
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del danno arrecato o della qaantità del pe- 
ricolo coniribaiscano talli quelli le cui case 
p'oteano probabilmente esaere involte nella 
arentara. 
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priTatai inseffoano doTersi di nuoTO distiogaere se 
r incendio già minacciava le TÌcine case o no. Se 
già era il fuoco sovra esse > a fl erma no non esser 
ttnoto a nulla colai che le abbatteva } poiché non 
apportò danno alcuno quesli che per difendere una 
casa dall' inceodio l« rovino^ mentre essa sarebbe 
del tutto perita in mezzo alle Bamme. Che s*; il 
fuoco non era per anco giunto alle casa che ven* 
nero rovesciate ^ il danno deesi prestare da colui che 
le abbattè. Sembra che la nostra decisione meglio si 
accosti alla equità naturale: poiché colui che fece ab* 
battere le case vicine all'incendio y non solamente 
cercò di provvedere a sé stesso^ ma a tutte quelle caso 
in uno le quali erano nell'isola istessa ; e quindi è 
giusto che tutti concorrano a rifare il danno ch'egli 
dovette sostenere dietro le regola sov rammento vate^ 
giacché con sua sventura furono salvata le case 
altrui* Per il che fu presso molte nazioni stabilito 
che ripari il danno il padrone che è viciuo alle 
case anbaiiute. Ved. Vino, ad Peokiumde re naut. 
ad Uh» I , ff. ad L% rhod, Argentr. ad oonsuei. 
hrìtann., ari» 6oo* 
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1 5. Conseguenze dai principj posti in- 

torno ai testamenti . • • 99 28 5 

16. Della società erile • . . . ^^ 289 

17. Conseguenze dalla natura della 

servitù I, 990 

CAPO XVIII. 

Del diritto di necessità • . . . ^, 293 
§ I. Della collisione dei doveri . ,| ivi 

2. Principj generali intorno alla coU 

lisìone dei doveri . . . f» 3o4 

3. Principio generale del getto delle 

merci ti 3ii 

4. Conseguenze del principio gene- 

rale sul getto ^ delle merci. )« 3i2 

5. Del gittamento fatto con dolo o 

colpa Il 319 
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Se ne sono tirate due sole copie 
in carta turchina di Parma* 



BIBLIOTECA SCELTA 

DI OPERE 

GRECHE E LATINE 

TRADOTTE IN LINGUA ITALIANA. 

IL TI P OG B^ FO, 

Giunta auasi al sao termine li mia Biblioteca 
Scelta di Opere Italiane antiche e moderne, giac- 
ché dai dugento yolumi che compor la dovevano, 
la condussi oltre i dugento scclici , ora mi ri- 
roane di portar al suo pieno effetto un lavoro che 
già da molto tempo intrapresi , voglio dire la Bi^ 
blioteca Scelta di Opere Greche e Latine nelP i- 
taliana favella tradotte; e di ciò ne furono mani- 
festa prova il Tacito volgarizzato dal Dauanzalif 
che pubhlicai nel iSiiO,VEneide di f^irgiliOf tra- 
dotta dal Caro, stampata nelPanno ioa4 , e ne 
sono attualmente le versioni del volume di Aulo 
Cornelio Ceìsoj la Guerra Catilinaria e Giugur- 
lina di Sallustio f che recò in lingua toscana il 
classico Bartolomeo da S\ Concordio; il Diritto 
Pubblico Universale di Lampredi, e le altre tra- 
duzioni abbasso indicate, che stanno sotto i torchi. 

Le opere che dovranno formar la serie di que- 
sta mia seconda impresa saranno trascelte da uo- 
mini dotti e sperimentati, ed il numero delle me- 
desime dipenderà dalla riuscita dello spaccio, che 
voglio sperar copioso se dal passato giudicar debbo 
deir avvenire. 

SONO OIA PR02TTI I SEGUENTI : 

Fol. I al ir. 

TACITO. Opere tradotte da B. Davanzali colle 
giunte e suppliincnti dell'Abate Gabriele 
Brotier, tradotti dall' Ab. Rafaele Pastore, 
quattro volumi. itaL lir» 12 00 



VoL y. 

VIHGILIO. L'Eneide triidotla da Am/hal 
Cari}! colla Vila dell'Amore e del Tradut- 
tore , e Ritratto. Ilal. lir. 3 5o 
roì. VI. 

CELSO. Delia Medicina Lihri otto, volgarii- 

zamento di G. A. Del Chiappa. " 4 60 

fol. ni. 

SALLUSTIO. Della Congiiira Calilinaria d 

della Guerra Giiigurlina , Libri due volga- 

ri;ixHli da Frate Sartolommeo da S, Con- 

cardio, col Ritratto. t t S\ 

Voi. Vili al XI. 

lAMPREDI. DiriHo Pubblico Cuiversale o 
sia Diritto di Natura e delle Genti , vol- 
);arÌKzato dal AaiVar- Dejinilenle Saeciù , se- 
conda edizione riveduta e corretln sul testo. 



t'alarne prii 



illat. . 



1 ìa 



d; premo } . 

ara [liiisa iu quattro volumi, tà 
i tir. 10. 60 AuatriacliB. 
VoL Xlt. 

CORNELIO NIPOTE. Della Vita degli Ee- 
ndleuti Comandanti, in volgili' toscano re- 
rato a riscontro del lesto latino, ed illu- 
strato con note di varie maniere da Pier, 
Domenico Soresi Milanese. 

Di quest'Operaie ne tu un' edizione col 



duzii 



iiiiiiài 



B della sob ti 



Voi. XIII. 

DEMOSTENE. Le Aringlie por eecllare gli 
Ateniesi Ciiulra Filippo Re di Macedonia, 
volgarizzate ed illustrate con Prefazioni ed 

Annotazioni Storiche. 
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COBSIA DEL DUOMO, ».* gg^i 
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